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P KB FAZIONE. 

I GRAVI cd Utili Studi, che un genio roman- 
tosco e frivolo mostrava di volere abbando- 
nare a’ gentiluomini provinciali, o alle per- 
sone ritirate dal mondo, sembrano rientrare 
nella più colta società. Si leggono oggidì da 
ogni classe di persone non pure le storie di 
nazioni altre volte sconosciute in Europa ^ ma 
anche quelle di soggetti divolgatissimi e triti, 
mediante un nuovo spirito,* che le rianima, 
sì riproducono con applauso. Ma in questo 
risorgimento della civile e filosofica storia, in 
un genere di letteratura, che parve già pro- 

f rio principalmente d’Italia, qual parte ab- 
iamo noi Italiani, che svòlti dall’ aura, che 
spira d’ oltre monti e d* oltre mare , cedia- 
mo senza contrasto a’ Francesi, a’ Tedeschi, 
agl’inglesi ogni vanto? Paghi al più di tras- 
latare le proti uzioni straniere non ri dettiamo 
nemmeno di qual sorta di storie più abbiso- 
gni la nazione; e mentre riempiamo le scanzìe 
di libri stranieri , di libri tradotti , di libri , 
che per l’ordinario non si leggono fuorché da 
coloro, a cui sono inutili, non abbiamo an- 
cora , o non abbiamo originali nella lingua no- 
stra le storie più necessarie alla gioventù, e 
a chiunque seriamente desidera a imparare . 
Voglio supporre che a chi cerca nelle sue let- 
ture di conoscere 1’ uomo poco importi eh’ 

a 2 egli 
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egli Io stiidii nelle storie moderne, o nelle 
antiche, in quelle del vecchio .o del nuovo 
emisfero, nelle fìnte avventure d’un gentiluo- 
mo Inglese o Francese, o nelle vite degli uo- 
mini illustri Greci e Romani. Ma se intendia- 
mo per istoria dell* uomo, sì generalmente 
vantata, quella che va necessariamente con- 
giunta a certi avvenimenti o per se, o per 
"accidente memorabili j se per istoria dell’ uo- 
mo noi intendiamo anche la storia deiruman 
genere , quella dell’ ingegno umano e delle 
arti, che servono aliavita, ai comodi e alla 
felicità degli uomini, chi potrà mai esitar nel 
decidere qual sia la parte d’istoria più pro- 
fittevole c più necessaria a sapersi dopo quel- 
le, che per divina ispirazione furono scritte, 
e da divina autorità avvalorate? La storiaRo- 
mana per la celebrità di tanta repubblica e 
di tanto imperio, c perchè per un tratto di 
tempo può dirsi la storia del mondo, si cre- 
de comunemente sì necessaria, che non v’è 
sistema d’ educazione che ne prescinda ^ nò 
persona mezzanamente educata , che osi con- 
fessare d’ ignorarla. E pure non punto meno, 
e quasi direi più ancora della storia Romana, 
stimar si dee profittevole T istoria della Gre- 
cia; sia peri’ anteriorità de’ fatti che compren- 
de; sia per la varietà de’ personaggi di cui par- 
la, e per la diversità de’ governi e delle na- 
zioni, che in quella, come in proprio teatro, 
ci si presentano ; sia per le cognizioni c i 
lumi , che ci somministra , e che servono di 
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preliminari ad altri scudi (»). In fatti non 
vi è alcuna sorta di libri , eccettuandone a 
pena quelli di scienze dimostrative, i quali 
per qualcb.c verso non si riferiscano alle co- 
se de’ Greci, e molti cc ne sono, che median- 
te la sola cognizione de’ costumi e delle im- 
prese de’ Greci si possono leggere, intendere 
e studiar con profitto. Presupponendo oltre 
a questo chela storia degli antichi popoli dell’ 
Asia degna sia di cognizione c di studio; dob- 
biamo osservar , che quanto si può sapere di 
que’ popoli , coltone quello , che da’ sacri au- 
tori fu inserito nella storia del popolo Ebreo, 
unicamente da’ Greci scrittori s’impara, e si 
comprende in gran parte nella storia de’ Gre- 
ci . Ma quello che spezialmente parmi da ri- 
guardare, non v’è istoria d’ alcuna sorta, in 
cui più chiaramente, e con più certezza si 
veggano i principi!, i progressi della società, 
l’origine d’ ogni arte e a’ ogni scienza, nè che 
ci faccia conoscere in maggior numero esem- 
plari più perfetti d’ognì genere di letteratu- 
ra. Or come questo non richiede dimostrazio- 

a 3 nc. 


( * ) I Romani non inventarono nulla , non perfe- 
zionarono nulla fuorrhò I* arre della Guerra ; poiché lo 
fùirito che perfeziona in un tempo , e* lo ffeffo che in un 
mtro avrebbe inventato . Voich' erano le arti create , non 
potevan eglino che raccoglierle ; e le rapirono come ave^ 
vano già rapito i covoni di frumento e le Sabine L’ £x- 
cttdent alti fpir amia iy'c, di Virgilio, nel bel fecc- 
lo di Roma r*er fiore d’ ini^egni , dice tutto . Vegzafi 
Condiilac Introduzione alla St» Lil^. xr. c« 2. ?^c- 
ta dell' Editore Veneto* 
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ne, còsi dimanderò io a qual fonte debba ri- 
correre, da qual autore possala gioventù Ita- 
liana imparare una parte di storiasi necessa- 
ria? Per quanta diligenza io abbia usata in 
ricercarne, non trovo che alcuno T abbia seri t- 
ta: e fuori di que’ nostri antichi compilatori 
di storie universali, come Bardi eTarcagno- 
ta, non saprei in quale de' nostri autori si aves- 
se a cercare, E de' libri che da lingue stra- 
niere si sono tradotti, o che tradur per av- 
ventura ancor si potrebbono, a quale ricor- 
rerà lo studioso Italiano disposto eziandio a 
leggerli egualmente in lingua nostra, o in lìn- 
gua straniera? Alla storia antica delRollin, 
mi sì dirà certamente, alla storia universale 
della società Inglese , alla storia sacra e pro- 
fana deir Hardion , o a qualche altra somi- 
gliante compilazione * * . 

Io entro malgrado mio a toccar questo 
punto: ma siccome il primo pensìere , che 
viene, in mente a chi vede il titolo d' un nuo- 
vo libro, che esce alla luce, è di cercare se 
niuno ancora abbia fatto lo stesso lavoro ; co- 
si è difficile, che l'autore che ciò prevede non 
si senta sollecitato a soddisfare a cotesta o 

que- 

• Non sarebbe mai un po’ troppo avaro quefto tì- 
tolo di semplici coinpilatori al Rollino , si pregevole 
pel colorito di uno stile eloquente e per la virtù che 
ispira , ma più ancora agli Scrittori Inglesi della Sto- 
ria Universale , sì pieni di dotte ricerche , avvegna- 

• chè l’uno e gli altri manchino spesso di spirito Tifoso- 
fico? (guanto all’ Hardion i’ abbandoniamo volentieri al 
rigoroso gindicio del N. A* i.eìl' E.i, r'in. 
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questione, o curiostà, od obbfezione ch’ella 
sia. Dirò dunque primieramente che tanto io 
sono lungi dal riprovare, o biasimare la sto- 
ria delRollin, che ami ho intrapreso a scri- 
ver la presente per aver osservato di quanta 
utilità essa pur sia j ancorché da’ moderni o 
troppo delicati, o troppo severi critici vili- 

E >esa come soverchiamente diffusa, piena di 
uoghi comuni , e di fredde e languide rifles- 
sioni , mancante di filosofia, superficiale, ed 
inesatta nell’ osservare! principii e i progressi 
delle scienze , dell’ arti e dell’ ingegno uma- 
no. De’ compendi!, che fecero della storia del 
Rollili Tailhié {•) c Guyon { * ) , che dire- 
mo noi, posciachè anche da chi li lodò venne- 
ro posposti al compendio del sig. Lacombe ( 0 ? 
Il ristretto di storia Greca ( ♦ ) , cavato dal Rol- 
lin, e dall’ Inglese Staojan anonimo, è libro 
da collegio non inutile, ma leggiero. Al con- 
trario la nuova storia, che ci si annunzia del 
signor Gousìn Defprcaux riuscirà , se non 
m’inganno, d’ insostenibil lunghezza (•)*. 

Quanto alla storia uni verste un uomo già 
istrutto potrà ricavarne molte cognizioni . Ma 

a 4 - . egli 


( * ) ^bréié cbronol, de thtst. ancienne* 

( * ) ^bìé^é de rbht, ancienne de mr, ^oflin, 

( O H/jf. det empirei , iy* dei repubUqnes deputi le 
dlluge jusqu' 4 J* C, 

( ♦ ) ^thé^i de /’ bist* Gricq. 4 l usage dee eeUe^et* 
( * ) Histoire ÌT parùculiire de la Créce par 

Ccttiia Deiprcaux Tarn 1780. I quattro 'primi to- 
mi u&citi i' launo 1780. ci lasciano alla guerra 
Troja. 
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egli è noto, che in Inghilterra e in Francia si 
è messo mano a rifarla: argomento evidente, 
che bene esaminata non soddisfece agl’ intelli-- 
genti. Qiialunque però ne sia il merito, o il 
difetto riguardo all’ altre parti , che si contengo- 
no in quella voluminosa compilazione, la sto- 
ria della Grecia vi è certo trattata con metodo 
incomodissimo. Aguisadiuna storiata geogra- 
fia essa venne distinta in altrettanti articoli , 
quante erano le città e gli stati di quella na- 
zione; Argo, Sidone, Atene, Tebe, Corin-. 
to. Sparta, Greta, Cipro, Rodi, Elide, Tes- 
saglia e Macedonia, e così procedendo; donde 
nasce, che molte cose vi siano ripetute, mol- 
tissime rimangano in sul bello della narrazio- 
ne interrotte; molte dimezzate c sparse, talché 
riesce lettura più faticosa che dilettevole. 

Se r Hardion avesse pensato a separar la 
storia della Grecia dalla storia sacra , dalla 
storia orientale e Romana, e così dalla sto- 
ria moderna, egli potea far sicuramente un 
egicgio lavoro; tanto più se vi avesse unita 
la .storia letteraria, impiegandovi quel capi- 
lalc di erudizione , di cui diede altrove sì 
chiare prove. Ma in quell’ alternar continuo 
di storia sacra e profana , in quella infinita 
continuazione di storia antica e moderna , 
pochi vi andranno a cercare la storia parti- 
colare della Grecia . Gli elementi di storia 
del signor abate Millot , il corso di studi 
delCondilIac sono certamente parti di men- 
ti ragionatrici e profonde. Ma, oltrccché so- 

no 
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no di storia universale, sono questi libri da 
tutte persone? Sono efli fatti per gr Italiani ? 
Contentiamoci di osservare , che da’ compendii 
poco o nulla si apprende , mentre in poco 
tempo sembra, che s’impari moltissimo. 

Dra. resto il genio osservatore e la criti- 
ca del presente secolo ha molto giustamen- 
te avvertito , che il semplice racconto sì di 
guerre, che di altri avvenimenti riesce poco 
istruttivo , se non si fìssa l’occhio ai costu- 
mi, alle leggi, agli studi, alle arti, al ca- 
rattere delle nazioni. Però buona parte de- 
gli storici moderni sì sono anche a questa 
parte applicati, e molti altri eruditi scrìsse- 
ro libri interi sopra i riti , i costumi , le 
scienze , le pratiche de’ Greci . Ala come i 
nostri antichi troppo abbandonati alla narra- 
zione trascuravano i ritratti e le riflessioni e 
la crìtica; così mi par divedere, che i mo- 
derni , generalmente dati alle riflessioni o all’ 
erudizione , forse troppo trascurarono l’ espo- 
sizione de’ fatti , che dee servire d’ introduzio- 
ne e dì appoggio ai ritratti e alle riflessioni . 

Un altro pregiudizio nasce ancora dalla 
rnanìera, onde vediamo da molti trattarsi le 
cose de* Greci , nè a questo inconveniente ov- 
viarono bastantemente il buon rettorico Rol- 
lin, nè gli abbreviatori suoi; ed è che il con- 
fondere che fanno età diversissime, allegan- 
do, per modo di esempio , in proposito di 
edifizii, di abiti, di cibi, d’armi e d’arti, le 
cose eie’ tempi di Omero con quelli dell’ età 
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di Temistocle e di Pericle , e del secolo d* 
Alessandro e de’ suoi successori: il che è lo 
stesso, che il far un ritratto dell’Italia, pren- 
dendo i colori da’ secoli barbarici , da quello 
di Leon X, di Urbano Vili e dal nostro. 

Le storie riescono profittevoli , quando 
distinguono le varie epoche, Quando ci gui- 
dano passo passo a conoscere le cagioni del- 
le cosej la semplicità, la coltura, il lusso , 
la corru2iione de’ costumi ; i principi! , la gran- 
dezza e i motivi della decadenza delle repub- 
bliche o de’ principati j il progresso, la per- 
fezione, lo scadimento, le variazioni, le vi- 
cissitudini delle arti. Nondimeno da tutte que- 
ste considerazioni i leggitori per la più par- 
te rimarrebbero affaticati e stanchi innanzi 
che istrutti , se liberi da ciò che tiene as- 
petto d’ammaestramento, e li costringe al- 
la rifiessione, non gustassero talvolta il pia- 
cere del mero spettacolo nella semplice es- 
posizione degli avvenimenti , che ne alletta- 
no, e ne commovono la sensibilità, senza far- 
li importunamente risovvenire che badino al- 
la lezione, e che ne ricavili profitto. 

Or dirò io d’ aver meglio d’ ogni altro 
raggiunti questi diversi oggetti? Sarenbe ine- 
scusabile presunzione il solo pensarlo . Ma 
• egli è , non che lecito , ragionevole l’ osserva- 
re l’esito deir altrui intrapreseper regolatele 
proprie. Di quanto mi sarà riuscito di fai;e 
giuaichciantio i lettori. L’intento mìo è di 
•comprende e in pochi volumi , in tal mo- 
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do però che ogni cosa degna di sapersi si tro- 
vi bastantemente spiegata , tutti gli avveni- 
menti più notabili, il carattere o il ritratto 
de’ personaggi più rinomati della Grecia, e le 
cagioni delle grandi mutazioni degustati; di 
additare e spiegare, per quanto si potranno, 
i principii e i progressi di tutte le belle arti , 
che i Greci coltivarono, e tramandarono al 
Lazio e (juindi a tutta 1 * Europa j l’origine, 
i progressi d’ogni genere di letteratura, e i 
primi lumi 4elk scienze, e più particolarmen- 
te ancora dì dar qualche contezza della vita 
c dei costumi degli uomini celebri per dottri- 
na e per opere tramandate alla posterità. 

C >’ primi quattro tomi ci condurremo 
fino alla morte di Filippo 544 avanti G. G. 
comprendendo in quindici libri la storia , di- 
remo così, della Grecia libera. Negli altri se- 
guenti, dell’estensione a un di pressouguale 
a’ primi, si conterranno circa centonovant’ an- 
ni, che scorsero dal regno di Filippo fino al 
tempo , in cui la Grecia divenne provincia 
dell’imperio Romano l’anno di Roma 585 
e 587 avanti l’Era Cristiana 146^ e sarà la 
STORIA Dk’ Greci sotto i re Macedoni . 

Al primo sguardo, che altri darà a’ pri- 
mi capitoli di questo volume, sì stimerà lòr- 
se , che io abbia confusa la favola con la sto- 
ria, parlando d’Èrcole, di Teseo, di Giaso- 
ne, d’ Edipo, degli Argonauti e della guerra 
di Troja. Ma le finzioni poetiche, che furo- 
no frammischiate alla verità-, non l’hanno pe- 
rò 
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rò tanto ottenebrata e sepolta, che in mez- 
zo a quelle favole non se ne ravvisino per 
anche le tracce. E in questa parte la storia 
de* tempi eroici della Grecia non è per av- 
ventura a peggior partito, che sieno il .più 
delle storie moderne , delle quali poche ne 
sono, che volendo toccare T origine delle cit- 
tà e de’ regni, non abbiano. a camminare per 
le tenebre, le dubbiezze c le favole. D’altra 
parte , la cognizione di personaggi eroici ù 
poco meno necessaria allo studio de’ libri clas- 
sici, che la storia veia ed esatta j ed oltre a 
ciò un succinto ragguaglio delle imprese e 
delle avventure di quegli eroi , supponendole 
anche imaginate in gran parte , servono di 
prima base al ritratto, che avremo a forma- 
re de’ primitivi costumi. 

Nblla lunga e varia carriera, in cui so 
no entrato , non giugnerei mai più al fine 
propostomi, o forse altri si stancherebbe di 
seguitarmi e di attendermi , se mi trattenes- 
si, quanto non senza ragione potrei fare, in- 
torno ai diversi oggetti , che tratto tratto ci 
si presentano. Molti soggetti che si trove- 
ranno trattati in un breve capitolo , potreb- 
bono somministrar materia di molti libri. La 
storia della musica, delle arti del disegno , 
quella della filosofia , delle matematiche e 
della poesia basterebbono quasi sole a riem- 
piere altrettanti volumi, quanti ne impieghe- 
remo a comprendere tutta la storia generale 
di quella nazione. La storia sola della reli- 
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pione de’ Greci, e quella della rettorica die- 
dero materia a diversi eruditi di lunghe dis- 
sertazioni , che occupano molta parte digros- 
lì tomi. 

SAREm-KMT forse stato meno faticoso il 
condurre a buon termine Tintraprefo lavoro, 
quando avessi avuto a fissar T occhio soltan- 
to agli antichi ; giacché alla fine tutto ciò , 
che da moderni critici ed osservatori fu scrit- 
to, tutto è fondato sopra T autorità degli an- 
tichi, ai quali mi fu perciò d’uopo ricorre- 
re incessantemente . Ma pure come evitare 
biasimo di negligenza, se dovendo trattare 1* 
istoria de’ Greci non avessi consultato il Po- 
terò, ilivleursio, UbbonEmmio e tanti altri 
antiquarii dal Gronovio adunati? Come tra- 
scurare tante erudite dissertazioni ememorie, 
che l’Accademia delle iscrizioni e belle IcN 
tere sì opportuììarnentc ci porge ? Credetti 
dunque necessario talora leggerli, talora an- 
darli scorrcfido; ma debbo alla fine protesta- 
re, che siccome le fatiche di questi moder- 
ni mi furo;io discorta e d’indirizzo a ricer- 
car gli antichi ^ così non farò mai fondamen- 
• to sopra un sol testo di classici da loro rappor- 
tato senza ricorrere al primo fonte, c veder- 
lo in originale: e se talvolta lascierò di farlo 
fidandomi alle altrui citazioni, si troverà an- 
che questo nelle indicazioni marginali avvertito. 

L’ ORDINI: de’ tempi è sì necessario nelle 
storie, che dove si trascuri, l’incertezza, la 
confusione nasce ad ogni passo. Ma per os- 
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servarlo in una storia, che comprende i fat- 
ti di molti stati, e le vite di diverse persone, 
illuibi e memorabili, ci fa d^uopo uno stu- 
dio, un’attenzione grandissima, a fine di non 
incorrere in un altro difetto, e fare, in ve- 
ce d’ una storia, una tavola cronologica* Laon- 
de talvolta sarà necessario di ripigliar il rac- 
conto qualche anno avanti i fatti già riferi- 
ti, e tal’ altra volta toccar anticipatamente V 
esito di qualche impresa, o la fine di qual- 
che personaggio celebre per non avere inop- 
portunamente a parlarne in appresso ( Nota i. ) • 
Dello stile sarebbe o vanità o bassezza 
il render ragione ; solamente mi sia permes- 
so d’assicurare il lettore, che non sì è tra- 
scurato * ( Nota 1. ) • Se mi verrà fatto di non con- 
fondere, o stancare con la dispofizione , nè 
di ributtare con rozza o con affettata dicitu- 
ra i lettori, ben sono certo, che nella rnol- 
tiplicità degli avvenimenti, nella diversità de’ 
governi, e nella varietà de* caratteri, che que- 
sta storia comprende, ampio luogo avremo 
di osservare gli effetti delle passioni, la ne- 
cessità di frenarle, la difficoltà umanamente 
insuperabile di sradicarle affitto, le varie ma-* 

fiicrc 


* Bifogna confeflare a gì urta lode che ha egli 
fatto tutto quel che era poSìbile e alla Tua natura e 
alla fua patria , che non hanno forfè permeffo al fuo 
flìle d’efiere nè piì^ animato, nè più colto ; ma è ben 
tanto fodo e preciso, che- debbono portargli invidia 
molti di lui più felici e più eleganti Scrittori . “X- 
dc//' Ed. Fcn, 
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niere di vivere e in privato c in piìbblico ^ 
il vizio sempre infelice, e la virtù raramen- 
te tranquilla e sicura. Uefletto di tali con- 
fiderazioni sarà di farci ammirare le occulte 
vie della divina previdenza , di renderci mi- 
gliori e più felici coir insegnarci e a correg- 
gere i difetti nostri, e a comportare gli al- 
trui j che debbe essere T oggetto principale d' 
ogni lettura e segnatamente de libri storici. 


\ 

Nota i. 

La natura di quest* opera non esigendo discussioni 
minute di cronologia , ci siamo generalmente attenuti 
a quella dell’ Usserio, seguitata anche dal Rollìn , da* 
compilatori Inglesi della Stotla universale , e quasi da 
tutti gli storici posteriori : e per quello , che riguar- 
da le cose de’ Greci, noti e quasi punto diversa dal Pe- 
tavio . Dovunque non si possono avere , o indifferentf 
c inùtili sono le date precise j come nella storia de* 
tempi eroici > c in molti articoli di storia letteraria , 
abbiamo alquanto più largamente indicato il tempo j in 
cui fiorì quel tal poeta, o filosofo j o altro scrittore , 
o uomo illustre. Per gli avvenimenti notabili si sono 
notati appuntino gli anni precisi ed esatti . Poche vol- 
te, per non moltiplicar i numeri foverchiamentc> abbia- 
mo indicato l’anno della creazione del mondo, creden- 
do più comodo notar gli anni avanti Gesù Criflo . Ma 
nella tavola de* capitoli , che si troveranno notati alla 
fine di ciascun tomo, si noteranno gli anni dalla crea- 
zione del mondo; il numero, che manca per arrivare 
all’anno 4000, 0 al 4004. indicherà l’anno avanti G.C., 
o quello dell* Era volgare . Così la morte di Pericle , 
e. g. fissata all’anno del mondo 5575. indicherà l’anno 
43*7. avanti G* C. , o sia avanti 1’ era volgare , c vi- 

cen- 


Digitized by Google 


X V I. ^ 

renda Aggiungendone agli anni del mondo altri 709 
o 710 si troverà l’anno dal periodo Giuliano. 

Nota 2. 

• • 
Quando crediamo necessario per la proprietà , c 
precisione del significato usar nuovi vocaboli derivati 
da altre voci proprie Italiane notissime, ci pare affet- 
tazione il distinguerle sempre con caratteri corsivi , 
come per l’ordinario facciamo delle voci assolutamen- 
te straniere ( F", Btblìop^ P. 2. cap, 4. ) Nell’ ortografia 
ci siamo attenuti all’uso ricevuto , e nelle voci , che 
1’ hanno arbitraria , abbiamo anche usata la stessa va- 
rietà, benché incliniamo generalmente a quella manie- 
ra, che più s’avvicina all’origine latina della parola . 
Eravamo quasi disposti a ripigliare 1 ’ antica ortografia 
per li nomi Greci , e per li vocaboli tratti dalla lin- 
gua Greca . Ma poi abbiamo pensato di riparare il di- 
fetto mediante l’ indice generale , in cui metteremo li 
nomi si proprii che appellativi , qualora siano d* erigi» 
ne Greca , nelle due maniere ; e segnatamente i no- 
mi geografici , posciachè le migliori carte gli hanno 
con ortografia Greco-Latina . La carta geografica che 
daremo sarà in Latino . Quelle della Turchia, o della 
moderna Europa per farne il rapporto , sono alle ma- 
ni di tutti. Nel contesto dell’opera abbiamo nominati 
per 1’ ordinario i paesi e le nazioni col nome antico • 
Talvolta nondimeno per maggiore e più pronta notizia 
del leggitore , assuefatto alla moderna geografia , usia- 
mo anche i nomi moderni ^ c. g, Corciresi o Corfiani, 
Peloponeso o Morea, 
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CAPO L 

Origline incertA de* primi Greci : colonie d* Egizii 

0 di Fenica, 

T i p memorie di tutte le antiche nazioni , e di 
quelle altresì , che negli ultimi tempi si sono 
conosciute', vanno sempre a smarrirsi in una 
lontana e oscura tradizione di un gran diluvio • 
Le storie e le tradizioni de^ Greci parlano di' tre 
diluvi! , d' Ihaco , di Ogige e di Deucalione . 
Se sotto questi diversi nomi s* indicasse , come 
credono alcuni , . uno stesso diluvio , o qualche 
altra inondazione posteriore a quella prima e uni- 
versale , poco rileva 1’ investigarlo . La diversità 
de‘ nomi e de’ tempi venne probabilmente da 
questo , che nel ripopolarsi la terra ( il. che non 
si potè fare se non mediante un tempo assai 
lungo) ogni pac.se chiamò quella universale inon- 
dazione dal nome de* primi uomini , di cui eh* 
lOM. I. A be 
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be memoria (9 e si confuse il vero tempo di quel 
diluvio col temp9 , in cui vivea. colui , che co- 
minciò a lasciar posterità ne* paesi , che prima 
erano incolti e deserti • S’ attribuì fors* anche a 
que* primi abitatori , per esempio dell* Attica 
deir Acaja e della TeìTaglia 9 quello eh* essi ave- 
vano narrato di que* primi uomiùì scampati dal 
diluvio , da* quali discendevano ( * ) • Ad ogni 
modo ciò che scrissero i poeti di Deucalione e 
di Pirra , togliendone però quello che è manife* 
stamente favoloso • molto si rassomiglia alla lio- 
aia di Noè , che si legge ne* sacri libri , donde 
è assai, probabile che i. Greci favoleggiatori e i 
primi .cronisti apprendessero cotesto insignissimo 
avvenimento . Essi fanno da Deucalione e da 
Pirra ripopolare il paese loro, come Mosè ci as- 
sicura 9 che la terra tutta fu dalla famiglia di 
Noè ripopolata .. Da Deucalione dunque convie- 
ne prendere il principio della storia de* Greci . 
Ma che cosa abbiam da dire da* tempi di lui E- 
. a quelli di Troja 9 c da* tempi di Troja fino 
a quelli delle guerre Persiane ? Pochi fatti certi 
e distinti 9 mescolati e confusi con molte finzio- 
ni c molte stranezze incredibili ed assurde 9 

dalle 

1 _ ^ — 

( * ) Cg'wùz, MémQÌrts dt l* ^cad, dgf ìnjcript,, 
btllgft itttr» r. 14. ■ ' . 
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dalle quali tuttavia ci sforzeremo di ricavare T 
origine e i {progressi d" una nazione divenuta so- 
pra tutte le altre famosissima > e da cui sola » 
dalla Giudea in fuori , ai furono tramandate le 
storie del genere umano . Benché ninno finora 
pòssa vantarsi d* aver trovate , prove bastevoli per 
determinare > sé i primi abitatori della Grecia fos- 
sef6 Sciti o Celti , o di qual parte scendessero a 
popolar quel paese ) non ci è però luogo di du- 
bitare ) che ìa popolazione d* Europa e della Gre- 
cia spezialmente non venissedi ^^rso oriente e dall* 
,Asia ^ I primi nomi , che ci si conservarono de- 
gli antichi abitatori della Grecia > sono quelli di 
Pclasgi c di Ellcni • Vogliono alcuni, che i Pc- 
lasgi prendessero i! nome da Peiasgo , altri che 
fossero cosi detti dalia rassomiglianza , che per 
certo drappo , ond* erano coperti , aveano con 
le cicogne , che in Greco si chiamano pelasgi . 
Non trovo alcuno , che ne abbia tratto il nome 
da ptlas vicino -, che sarebbe forse 1* origine più 
probabile : concìossiachè quelle genti , che pos- 
ledeano il paese , avanti che venissérò quegli ’al* 
tri ', che poi si chiamarono Pelasgi , vedendosi 
assaltate e rubate da gente kraniera , non sa- 
pendo con qual nome chiamarli , chiaraaronli 
Pelasgi , cioè vicini . E c<rto , che di qualim- 
que parte si fossero mossi , da vicino venivano s 

A 1 al- 
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Allorché se nc senti T incursione. Comunque sia, 
molti erano i paesi non pur di Grecia , ma d* 
Italia altresì , che si dicevano essere stati occu* 
pati da* Pelasgi . In progresso di tempo i Pelas- 
gi superati dagli Elleni furon ristretti in una par- 
te della Tessaglia , .che poi per molti secoli ri- 
tenne il nome di Pelasgia , c il nome di Elleni 
divenne comune a pressoché tutti i popoli Greci , 
c la Grecia stessa fu detta Eliade . , 

Ma non è cosi ben certo , che vi sia stato 
cotesto Hellen , c che da lui siano usciti Eolo , 
Doro c Gione , siccome è certo per consenso di 
tutta 1* antichità e de* moderni critici, che v’ era 
una confederazione d' alcune o famiglie o po- 
polazioni in mezzo a: paesi occupati da* Pelasgi , 
le quali si chiamavano con una comune denomi* 
nazione Elleni ; e che tutta questa nazione si di- 
vise poi in tre altri popoli distinti di nome , e 
alquanto eziandio di linguaggio , che si chiama* 
rono Eolici , Doriesi e Gionii , i quali si anda- 
rono poscia ora cacciando , ora succedendo gli 
uni agli altri , e fondando diverse città non so- 
lo in quel paese , che chiameremo Grecia , ma 
ancora nell’ Asia minore. 

Il seguitarli nelle loro trasmigrazioni e ne 
loro passaggi , sarebbe malagevole e mal sicura 
impresa , perocché ci manca la scorta della sto- 
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m , e «ppena qualche vestigio se ne può qua e 
lA ravvisare . Con qualche certezza nondimeno 
possiamo dire , che fin da quegli oscuri e rimoii 
tempi già v’ erano alcuni regni stabiliti e gover- 
nati per successione da alcune famiglie , la cut 
origine si confondeva fra le nubi della Greca teo- 
gonia ; perocché la più parte si facevano di- 
scendere- dagli dei . Ma alcuni de’ fondatori di 
que’ reami e delle città, che ne furono le capita- 
li, vennero da paesi stranieri, come dall’Egitto e 
dair Asia . Cecrope , che diede principio al regno d* 
Atene, era Egizio, ed Egizio era parimente Danao 
re d* Argo ; Cadmo fondatore di Tehn venne di 
Fenicia . Vero è, che se per condurci fuori dell’iii- 
tricatisslmo labirinto delle genealogie e delle succes- 
sioni de* re di Sicione, d’Argo, d* A tene, di Te- 
be, di Corinto, sarebbe difficile trovare il filo, al*» 
trettanto sarebbe inutile il seguirlo attentamente. 

In tanta lontananza di tempi , ed in una 
estrema scarsezza di monumenti di quelle anti- 
chissime età non* possiamo sapere qual sorta di 
cangiamento portassero allora nella Grecia cote- 
ste colonie di Egizii , di Fenicii , o , se voglia- 
mo seguitare la nuova opinione del sig. Jacopo 
Bryant , di EtiopF, di Ammoniti. ( • ) Ad ogni 

A 3 mo- 
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modo egli è da supporre , che 4ove esse si stabh 
liroDO ) tirassero a se V autorità del comando ; 
che vi accrescessero il numero degli abitanti , e 
v’ introducessero qualche nuova cognizione e pra* 
tica di arti , siccome più abbassa esamineretxto : 
e il consenso universale cosi degli scrittori anti* 
chi » come de* moderni eruditi ^ cf dà motivo di 
credere , che gli avventurieri orientali y di qua- 
lunque provincia venissero dell* Asia , deli*^ Egitto 
o dell* Affrica C poiché 1 * Egitto non si comprcn- 
deva anticamente nell* Affrica ) portassero un 
notabile cangiamento oella religione de* Greci 
primitivi • Anzi è ce^to j che le nuove idee di 
divinità , che si propagarono fra* popoli Greci ^ 
furono in gran parte cagione di tutte le grandi 
rivoluzioni 9 e , quasi di tutte le più notabili no» 
vita , che accaddero in Grecia per otto o dieci 
secoli , sia per le pretensioni delle famigUc , che 
si vantavano .discendenti da figliuoli di dei , sfa 
per le risposte degli oracoli , che ebbero origine 
dalle introdotte superstizioni , e che pur davau 
regola alle più importanti deliberazioni , L* ordi^ 
ne de* tempi parrebbe esigere che alla storia degfi 
croi e de* s-midei si premettesse quella degli dei , 
Ma la verità storica di questi falsi dei è diffici- 
lit^ima a ritrovare ; c tutto ciò, che nc potremo 
raccogliere di più netto , dee piuttosto servire a 

for^ 
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formare il quadro , che altrove, parremo della 
religione de* Greci, che alla narrazione, che io* 
traprendiamo de* fatti loro. Nè. per altro riguar» 
do si troveranno talora nominati , se non per 
indicare il nome di personaggi d* origine scono^ 
scinta , da cui si credeano discesi i popoli e/ 
re della Grecia* 

• • ! • 

CAPO II. 

• ♦ 

» . * ' 

frir^e notizie riguardanti l* Europa orientale, . 

Minosse antichissimo legislatore e re • 
di Creta* 

ISJfiLL* oscurissima storia de* tempi eroici colla 
scorta de* più illuminati cronisti noi ci condurr 
remo ad osservare i principii delle nazioni, e deU 
le città Greche, partendo dall* Asia minore e da 
levante , ed avanzandoci verso ponente, ne* paesi 
meridionali d’Europa; e troveremo anche ne* po- 
steriori tempi, che -le città più vicine all'Asia fa- 
rono le prioM ad acquistare riputazione , ,e pren- 
der forma di civile governo , e le altre più con- 
centriche all* Europa e, più settentrionali compa- 
rir nella storia più tardi • Iiuanto uno, de*, più 
amichi c più memorabili avvenimenti , che ci 
presenti la storia di Europa e della Grecia, quaa* 

A4 do 
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do tioi prescindiamo dalla genealogia de^H dei 
maggiori , è quello , che diede a questa nobil 
parte dd globo il- nome , che ancora ritiene . Di- 
cono alcuni , che un ardito , e per que’ tempi 

/ 

ricco mercante o navigatore approdando ai lidi 
deir Asia tra Tiro e Sidone trovò su quelle spiag- 
ge una fanciulla avvenente , che si chiamava , o 
fu poi chiamata Europa , figliuola di Agenore 
re de* Fenicii . Innamoratosene fortemente , e 
d sperando forse d’ ottenerla in isposa dal padre 5 
per non ritardare i suoi affari consumando il tem- 
po in trattative , la rapi , e la condusse via so- 
pra un navilio, che o per la pittura , che si vc- 
d a sulla poppa , o per altra particolarità presen- 
tai a r ìmaginc di un toro i Qiiindi sì divolgò , 
che Giove mutato in • toro avea *sùl suo dorso 
portato via per' mare Europa ved Europa ancora 
si cominciò a ^chiamare dagli 'Asiatici quella par- 
te del mondo , dove era -stata trasportata quella, 
fancuilla * Altri scrissero , che quel Tauro o To- 
ro rapitore d’ Europa fosse un capitano di Aste- 
rio re di Creta , mandato dal suo signore a far 
guerra sulle terre de’ Fenicii j c che nell’ Asia 
rapi Europa , ed ebbe di lei tre figliuoli , Mi»- 
nosse , Radamante c Sarpedonc , che si dissero 
poi figliiicli di Giove . Ma tutti quasi in questo 
convengono 5 che Europa dopo aver co! primo 


ma- 
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ìnantó o col rapitor suo avuto figliuoli, divenne 
moglie di Asterio , e che questo re non avendo 
di lei , nè d* altra donna altra prole , si adottò 
quella , che Europa avea avuto innanzi ( * ) • 
Minosse come primogenito gli succedette nel re- 
gno ; soggiunge qualche scrittore , che i Cretesi 
ricusandolo come bastardo, egli con ciance e con 
imposture si fece credere figliuolo di Giove , 
fu riconosciuto per re , e lasciò Io stato al suo 
figliuolo Licasto , che ebbe per successore un al- 
tro Minosse • Qiiesto secondo Minosse superò tal- 
mente la riputazione-deiravo , che parlandosi di 
lui si- chiamò Minosse' senz* altro aggiunto j come 
se un solo ve- ne fosse stato Divise 1’ isola in 
tre parti o province,* e in ciascuna'di esse fondò 
diverse città ; sicfchè • poi fra’ non molto tempo 
Creta ebbe soprannome' distintivo delle cento cit- 
tà . Egli fu , dicono , ■ il primo fra’ Greci e fra 
gli Europei , che si rendè potente per forze ma- 
rìiiime , c con esse s* impadronì delle -Cicladi e 
d* altre isole vicine a Creta ( * ) . Ma assai più , 
che per altre imprese Minosse divenne celebre per 
r ordinamento delle sue leggi , che sono fra tut- 
te - 


( * ) ^pollodor* hibL Ub, 3. Banrer mjtoL expUtj', 
par, bist. ' . 

( * ) u^rìst. polit, Vth. 2. eap. 12. Vltn, lìh, 7. cap. ^6, 
UpoìUd* Diod, I}b.^. Miursìus in Cr$ta iìb.ì^cflp,^* 
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tc quelle » di cui si abbia notizia nella storia d* 
Europa , le più antiche e quasi può dirsi le piu 
stimate • Anzi fra quel poco che si è potuto rac- 
cogliere di queste leggi di Creta , c quelle , che 
diede Iddio al popolo Ebreo 9 la somiglianza è si 
visibile , e più ancora se si riguarda alla manie- 
ra 9 che tenne Minosse nello stabilirle 9 che al- 
cuni portano opinione 9 che tutto ciò , che fu 
scritto di cotesto legislatore Cretese 9 non sia al- 
tro che una copia di quanto si legge di Mosè ne* 
sacri libri • Ma siccome sarebbe del tutto irragio- 
nevole il mettere in dubbio 9. che vi sia stato in 
Creta un legislatore chiamato. Minosse 9 cosi non 
sarebbe maraviglia > che costui avesse avuto noti- 
zia della vita, e delle leggi di Mosè 9 che ne imi- 
tasse.gli ordinamenti 9 e che cercasse ancora di 
accreditar, le sue leggi 9 fìngendo d* aver segreti 
trattenimenti con Giove per conferirle con lui«. 

Minosse ebbe un figliuolo chiamato Andro- 
ne 9 il quale nel . fior dell* età portatosi in Ate« 
ne per certe feste 9 che vi si. celebravano 9 vi fu 
ucciso dagli Ateniesi 9 onde ebbero origine le 
guerre 9 e dopo quelle un accordo , per cui gli 
Ateniesi obbligaronsi a pagar certo tributo al 
re di Creta 9 di che faremo menzione nel par- 
lar di Teseo restauratore e quasi fondatore di 
Atene 9 allorché parlato avremo d*alcunl altri eroi 

Cd* 
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C d' altre città della Grecia peii avventura più an« 
tichc. 


CAPO I I L 

Re^no i* Atrga trasferitò a Mium ^ Impresa 

m^tav%glios€ di Perseo, ^ 

P 

* RIMACHE* la grande penisola > detta ora Morea , 
prendesse , come tantosto ■ diremo » da PelopeJl 
nome di Peloponneso, già vi erano alcune sazio* 
ni , che contavano una lunga serie di re , . e per 
conseguenza antichità d* origine o forma di go* 
verno . Parecchi se ne contavano anteriori a 
Danao , che verso Panno 2475 condusse di. Fri* 
già una colonia , e fu padre di quelle Danaidi , 
che per comando di lui uccisero in una stessa 
notte i loro mariti , eccettuata Ipermestra s -. il 
cui amore più forte , che quello delle sorelle 9 
scampò Linceo, X>anao passato il terror supersti- 
zioso , che Io avca mosso a comandare azione si 
inumana ( ’ ) , non solamente perdonò ad Iper- 
mestra la disubbedienza , ma riconobbe Linceo per 
successore , Linceo dopo quirant* anni di rc^nq } 

mo- 
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morendo lasciò tre figliuoli , che regnarono 
r uno dopo r altro non senza discordie e. usur- 
pazioni vicendevoli . Il terzo di loro , che fu 
Acrisio , non avendo che una sola figliuola chia- 
mata Danae, consultò secondo il costume 1* ora- 
colo dal quale gli fu predetto , che un figliuo- 
lo di lei gli torrebbe il regno e la vita . Per 
evitare questo pericolo , e render vana , se po- 
lca , la predizione , pensò di lasciare invecchiar 
quella sua unica figlia senza darle marito; ed af- 
finchè nessuno avesse commercio con lei , U ten- 
ne rinchiusa e guardata in una camera tutta in- 
vestita di rame , che fu poi detta per: esagera- 
zione torre di bronzo o di rame . Ma il /rateilo 
di Acrisio chiamato Preto , e che per albagia si 
faceva talora chiamar Giove , amando Danae con 
sentimenti più vivi , che non si conveniva ad 
uno zio , corruppe con denari i custodi e. la go- 
vernante della rinchiusa fanciulla , ed ebbe modo 
di trovarsi con lei. Nè Acrisio ne fu informato, 
finché il parto di Danae non iscopri 1* intrigo . Acri- 
sio fece prendere la figliuola col suo bamboletto, 
e cacciatili sopra una trista e sdrucita barca , li 
fece spingere in alto mare, pensando *di farli cosi 
perire amendue . La barca fu dal vento portata 
à Serifo una delle isole Cicladi , nella quale regna- 
va Polidette . Costui accolse pietosamente la don- 
na 
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Ha cd il fanciullo , che fu chiamato. Perseo , e 
li ritenne -amendue presso di se . La .conversaiio- 
ne di una donna bella c non austera -, qual’ era 
Danae , cambiò facilmente la pietà di Polidette 
in amore ; mentre Perseo crescendo in ^ctà , da- 
va segno di spiriti generosi e di valore . Poli- 
dette o perche temesse, eh’ e* fosse per cagionar- 
gli travaglio , .o che innamorato , com’ era di 
Danae , pensasse , che la presenza del figliuolo 
gli fosse di ostacolo per ottenere dalla madre tut- 
to quel contraccambio d* affetto , eh’ egli bramai 
va , pensò d* allontanarlo collo specioso pretesto 
di fargli acquistar gloria e rinomanza Lo per- 
suase pertanto a portarsi nella Libia per domar 
le Gorgoni , che affliggevano tutto; quel paese • 
Noi leggiamo ne’ póeti , che quelle femmine avea- 
no in luogo di. capelli intorno al capo;vive ser- 
pi, c r aspetto loro era si terribile , che conver- 
tivano in sassi tutti quelli , che in esse fissavaiKJ 
lo sguardo . Per quanto siansi affatican gli espo- 
sitori delle favole per dichiarare che cosa fossero 
coteste Gorgoni , non trovarono però ancora spie.* 
gazione , che soddisfaccia . Gli uni dicono , che 
erano certe donne guerriere e feroci , che ren- 
devano attoniti per lo spavento tutti quelli , che 
lor comparivano davanti : altri , ch’eran donzel- 
le sì belle, c con tani’arte attillate, che ispiran- 
do 
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do eccessiva passione in chiunque le vedeva ^ e 
trattava con loro, se lo rendevano con attrattive 
e lusinghe soggetto e servo . L* una o V altra co* 
sa che fosse potea servire egualmente all* inna- 
niorato e diffidente Polidette per levarsi Peneo 
d’intorno , o per farlo perire • Perseo , che in 
quella impresa senza spceial ventura , o virtù 
straordinaria e singolare sarebbe perito, ebbe, se<^ 
condo che fìnsero i poeti , Tali da Mercurio, da 
Pallade lo scudo e da Plutone un elmo , che lo 
rendeva invisibile (*) * Perseo giunto nel regno 
d* Atlante , dove erano le Gorgoni , colse il mo« 
mento favorevole , in cui le vecchiarde-, che cu» 
stodivano il passo , si (lavano sonnacchiose o di<« 
stratte; penetrò nel palazzo di Medusa , che era 
la principale delle Gorgoni ; 1* abbarbagliò col pre- 
sentarle lo scudo di Pallade ; addormentò i ser^ 
penti , e le tagliò la testa con una spada a for* 
ma di falce , che insieme colle ali gli avea dato 
Mercurio . Dal sangue , die usci dal reciso ca« 
po di Medusa , nacque, dicono, subitamente un 
cavallo alato , sopra il quale Perseo salito , e 
prendendo seco il capo di Medusa , se ne fuggi 
a volo per^r aria # Egli giunse ne’ lidi , dicono 

' al-' • 
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alcuni ài Etiopia , altri dicono della Fenicia o 
della Palestina nel punto , che Andromeda fi- 
gliuola del re Cefeo e di Cassiopea' stava legata 
ad unO' scoglio , destinata pasto ad un mostro 
marino per soddisfazione delle Nereidi , deità ma- 
rine , sdegnate contro Cassiopea. che si vantava 
di superarle in bellezza . Glorioso per quest* im- 
presa tórno in Argo , e ristabilì sul trono Acri- 
sio , che B*era stato cacciato da Prcto . Benché 
Acrisie non si avesse scordata la risposta dell* 
oracolo, da cui gli era stato predetto, che sareb- 
be ucciso dal figliuolo di sua* figlia , c .già 
molto innanzi informato della fortuna ,'che ebbe 
la barca ,• sopra cui avea pensato di farlo peri- 
re , cedette pure ad. un più forte impulso di -te- 
nerezza e di' gratitudine , c desiderò di vedere 
cd abbracciare un nipote si fortunato c sì prò- 
de . Anzi per onorar Polidette , la rui pietà 
avea scampato da morte cotesto generoso rampol- 
lo , volle celebrare festevoli giuochi , secondo che 
si costumava fin da quel tempa , corse-, lotte cd 
altri escrciziì d’agilità , forza c destrezza. Perseo 
sì piccava di queste doti , c per farne prova al 
cospetto dell* avo , tolse un largo sasso assai pe- 
sante in forma di disco per lanciarlo in alto . 
Sventuratamente il sasso gli cadde di mano , e 
feri in un piede Àcrisio , il quale vecchio come 

era, 
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era.. I per quella .^ferita se ne mori , e venne così 
ed avverarsi V oracolo . Questa funesta sciagura 
rendè troppo spiacevole a Perseo il soggiorno d* 
Argo ; laonde invogliatosi di fissar sua dimoia a 
Micene , gettò i fondamenti di quella città , 
che poco dopo divenne la capitale di un altro 
regno . Ma egli non vi .godette quella tranquilli- 
tà , che s aspettava . Credesi , che la morte d* 
Isandro suo figliuolo , c le galanterie, di Deida. 
mia sua moglie gli cagionassero tristezza ed af- 
fanno .. Comunque sia, egli .potrebbe annoverarsi 
il primo fra* personaggi illustri e gran principi , 
che dopo una lunga serie di gloriose imprese e 
di avvenimenti felici , passarono la vecchiezza asr- 
sai tristamente. Intanto il pegaso non restò ozio»’ 
so , ma servi ad altri croi per altre imprese . 
Chiara cosa c. , che quel famoso cavallo alato 
non potè essere che un vascello molto, agile c 
snello , tl quale vogando sull.* onde con inusitata 
celerità a vele gonfie , fu paragonato, ad un ca- 
vallo, che volasse in aria* ' 
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CAPO IV.. 

t . 

Fondazione di Corinto, Avventure di Bellerofonte» 
Storia di La]o e di Edipo . Guerre fa.mse 

di Tebe, 

-N^ON so donde prendesse origine ciò , che. di 
Sisifo fìnsero i poeti , cioè che egli per la sua 
superbia fu condannato nell* inferno a portare 
eternamente alla cima d’un monte un gran sasso ^ 
che subito da quella cima rotolando precipitava 
al basso . Dicono alcuni , che ciò fosse per aver 
cercato di sottrarre agli abbracciamenti di Giove 
Egeria figliuola diAsopo^ di che sdegnato finna* 
morato nume si vendicò . Ma più mi par verisi- 
mile che volessero far allusione per avventura al- 
le fatiche , agli affanni , agli stenti , che dovette 
sostenere per lo stabilimento della città di Go- 
linto , di cui si crede , che fosse il fondatore , o 
a qualche particolare e ardita intrapresa , che 
forse non gli riuscì (*) .In fatti sappiamo, per 
quanto saper si può di que* tempi , che Sisifo fu 

principe valoroso , prudente e saggio , e vedremo 

• 

in progresso a quanto alto e glorióso stato salis- 
se la città , che da lui riconobbe 1* origine . Il 
Tom. I. B 




^ * ) Inscript, Bellet L, T, 7 . 
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SUO figliuola e succcsfore Glauco non diede mj(« 
teria a memorandi racconti ; mt il nipote BeU 
Icrofonte fu de* primi e più' riguardevoli tra quc* 
famosi uomini e maravigliosi , che acquistarono 
a que* tempi 1* aggiunto d* eroici . Chiamafasi 
dapprima Ippomene y ma essendo nata querela 
■fra lui e un giovine Corintio chiamato Beliero , 
costui venne ucciso da Ippomene , il quale d* al- 
lora in poi fu chfaitlato BeHerofonte , cioè 1' uc- 
c/sor di BeJlero . Costretto per quell* omicidio' , 
ancordiè involontario , di abbandonar la patria , 
finche per via di certa consueta cerimonia* qual* 
che principe V avesse espiato , si porto da Preto 
re d’ Argo o di liiinio , die norf solamente 1* 
espiò dal’ commesso delitto , ma lo ritenne vo- 
lentieri alla sua corte . Era il piincipe Corintio 
'bello della persona e di leggiadri costumi , valo- 
roso e destro in ogni sua azione , onde avven- 
j*c » che AiiCca figlia di Acrisio e moglie di 
•Preto se ne innamorò fortemente , nè tralasciò 
lusinghe e sollicifazioni per css.rne corrisposta , 
c condurlo alle sue voglie . Ma Bciierolontc al- 
trettanto costumalo' ed onesto , quaiiio bello ed 
amabile , stette fcniiO contro le temazioni dell* 
innamorata donna, la quale sdegnata per' tali ri. 
fiuti si dolse col marito di BeHerofonte , come 
se questi avesse taitaio di sedurla e disonorarla^. 


/ 
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^retò risoluto di vendicarsi dèi suppcstò affron* 
io y ne pero volendo imbrattarsi le mani, nel 
sangue dell’ospite, pensò di farlo punire da Gio- 
bate 'Te di Licia suo suocero 4 Diede per quest’ 
effetto allo stesso Bellerofonte una Ietterà diretta 
à Jobaté •' non sappiamo sé suggellata o. scritta 
in gerògli£ci , ò vogliam dire in cifera , nella 
quale io avvisava i che dovesse dar morte al 
portatore di quella 4 Era costume i dicono .» di 
quell^ età i che giùngendo un forestiero .à casa 
altrui non si trattasse di negozii , sé non dopo 
passati alcuni giorni in liete accoglienze •' Gio- 
bate pertàtito prima d’ aprire , ò di leggerei la 
ietterà , accolse é festeggiò con tutte prove di 
cordialità il giovine ospite • E^po alcuni giorni^ 
aperta e letta la lettera ^ rimase attonito per. la 
commissione y ■ che gli si dava j Non avendo' nè 
anche egli il coraggio di, torgli la vita y é per 
altra parte volendo pure soddisfare in qualche 
modo ai generò , fece à un dipresso ciò y.che 
Polidetté ave a fatto riguardo a Perseo' y che fu 
di commettergli imprese malagevoli c di gran ri- 
^hio . Nella Licia y dovè regnava Giobaté y vi 
era una montagna y la cur cima vomitava . fuor 
co . Nella parte più alta presso al vulcano vi era* 
nò leóni ,< cosa assai conforme alla natura di que- 
sto feroce animale , che ama le regioni più cal- 
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ae : più sotto pascevano capre, cd alle falde del 
monte s’ annidavan serpenti , che anch* essi cer- 
cano il caldo c talor Tumido. Qnè\ monte chia- 
mavasi Chimera . Può essere , che Bellerofontc 
intraprendendo di purgare e rendere abitabile c 
colto quel paese , vi approdasse per mare , e vi 
si conducesse sopra il vascello di Perseo , detto 
Pegaso , o altro si fatto navilio , che per la sua 
velocità , o perchè avea dipinto sulla poppa per 
tlisintivo un cavallo alato , si chiamasse anche 
Pegaso . Qiiindi finsero i poeti , che Bellerofon* 
te avesse a combattere la Chimera , mostro infor- 
me che avea il capo e tutta la parte anteriore 
<ii leone , che vomitava fiamme , che nel mezzo 
ael corpo era capra , c per coda avea un vivo 
serpente : dicono , che cavalcando il Pegaso , ed 
armato dello scudo di Perseo assaltasse e sconfig- 
gesse quel mostro , Poco bisogno abbiamo di ma- 
strare T impossibilità di si fatto mostro , giacche 
ab antico il nome di Chimera passò per prover- 
bio a significare un ente immaginario , che non 
• ^uò esistere . Ma T assegnare la vera origine di 
questa favola non è sì facile . Strabene , Plinio, 
Servio , e tanti gravi autori antichi e moderni , 
T intese ro , come, testé abbiam detto ; nè ci 
accade di riferir le opinioni di alcuni altri mi* 
tologi filesofantì , che danno un significato fisw 
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CO e morale a quella chimera ( * ) . Dopo que* 
sta impresa Giobate Io mandò a far guerra a* 
Solimi popoli della Licia o piuttosto della Pisi- 
dia , che in appresso chiamaronsi Midi . Toma** 
to vittorioso da quell* impresa rivolse 1* arme 
contro altre genti . Intanto qualche popolo , o 
qualche fazione de* Licii temendo forse ^ che 
Giobate col braccio di un tal campione s* ingran- 
disse di troppo , gli mossero una fiera guerra ; 
alla quale lo stesso Bellerofonte pose fine vincen. 
do e soggiogando que* nemici o ribelli , che fos« 
sero • Giobate sempre più maravigliato di tanto 
valore , per affezionarsi maggiormente un si prc* 
de guerriero , gli diede in moglie la figliuola 
sua, e gli assegnò parte del suo regno per dote 4 
Ma Bellerofonte provò nello stato tratiquillo c 
felice ciò che ne* pericoli e ne* travagli non avea 
sentito * Dicono tutti, che egli passò, dopo che 
succedette a Giobate ^ gli anni suoi in profonda 
mestizia. Non sarebbe certo fuor dell* ordine mo« 
rale , che Bellerofonte innocente c virtuoso, fin** 
che ebbe emolì da temere e nemici da combat- 
tere si lasciasse poi nella felicità c nell* ozio tra- 
viare dalle passioni , e che di là procedesse il ri-i 
morso e la malinconia * Le cose , che qui af- 
fi 5 presso 
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presso slamo per raccontare , ci daranno occaslor 
ne di riflettere , come ninna delle illustri fami- 
glie de’ primi fondatori delle città della Grecia 
andò esente da gravissime e terribili calamità , 
fnentre durarono in istato , o da orrende calun- 
nie appresso i posteri , dacché furono o spente o 
cacciate di signoria . Dico dalle calunnie della 
posterità , perocché non p improbabile, che tnoU 
tc delle atrocità , che pra in tanti libii si leggo- 
no degli Eraclidi , degli Atridi c de* discendenti 
di Cadmo, possano essere fate inventate da* poe- 
ti per compiacere a* popoli , e a quelli che gq- 
ternavano le città libere , sottratte che furonq 
dalla so^ezionc di quelle antiche principali fa-, 
miglie . 

^ Laio re di Tebe, figliuolo di Laddaco della 
stirpe d* Cadmo , avendo sposata Giocasta sorella 
di Crcpnte , uno de* riguardevoli Tebani , fu 
avvenitp da un pracolo , che il figliuolo, che a 
lui pascerebbe di qucllà donna , gli torrebbe la 
vita . Per questo si astenne alcun tempo di vsir 
con |ei f ma allA fine messa da un de’ lati la 
paura , con Giocasta si giacque, c n’ebbe un fi* 
gliuolo . Tornatogli nell’ animo il primo timo*. 

, si rtso|vqite di levar di vita il fanciullo ; ma 
non soffrendogli il cuore di spargerne il sangue , 
p vederselo uccidere sotto gli occhi , lo fece pren- 
dere 
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dcre da un suo servitore , e portar na* boschi , 
dove pensava , che esposto ad ogni insulto e di 
sragione , e di bestie feroci , sarebbe necessaria- 
mente perito . II servitore iii vece di abbando- 
narlo sul suolo , 1* attaccò per li piedi ad un ah 
bero , c cosi Io lasciò (O • Accadde avanti che 
il fanciullo mancasse di vita , che di là pas>ò il 
custode delle greggia di Polibo re di Corinto , il 
quale sciolse e portò al suo padrone quel ba.nbi- 
no , che fu per cagione de* piedi , che gonnaii 
gli avea il legame, conche era appeso, chiamato 
Edipo , come sarebbe a dire piè-gonfio . Polibo 
lo fece allattare ed allevare , come se fosse stito 
suo figliuolo , ed anche se lo adottò . Edipo fat- 
to adulto volle , com*cra generai costume , co: - 
sultar anch* egli Toracolo per saper sua ventura, 
c gli fu risposto , che si guardasse bene dalla Cd- 
sa paterna, perchè almmente un terribil cas3 gli 
era per succedere , cioè di uccidere il padre , c 
divenir marito della propria madre . Sbigottito 
da tal risposta , pensò per iscansar il pericolo di 
non più tornar a Corinto . Se ne andava perciò 
peregrinando per la Grecia , e crescendo tuttavia 
di forze , acquistava parimente con la pratici di 
varii paesi e di varie persone senno c prudenza • 
B 4 Tri> 

( * ) Si.:/. Uh. 4. bipoli. ììb 5. 
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Traversando nel tornar da Delfo laFocide si av- 
venne ad iin passo assai stretto a piè del monte 
Citcrone , dove incontrò alcuni altri forestieri da 
lui non conosciuti • Costoro volendo a tutta for- 
za prendere il passo ^ nè Edipo volendo cedere y 
si passò dalle parole a’ fatti , talché quegli altri 
parte rimasero uccisi o feriti , c parte fuggirono. 
Edipo 5 o fosse solo o in compagnia di altri av- 
venturieri , senza troppo badare a coloro , che 
lasciava sul campo y nè informarsi della lor con- 
dizione 9 seguitò il suo cammino • Siccome mol- 
ta gente passava per quelle contrade a cagione 
del tempio c dell* oracolo di Delfo, dove ancora 
è credibile , che molti andassero incogniti , a 
sotto nomi mentiti , non sarebbe gran fatto , che 
Edipo ignorasse di poi chi fosse colui , che sbat- 
tuto e ferito avea lasciato a piè del Cicerone • 
Ad ogni modo tra quelli , che rimasero morti , 
uno era Lajo , di cui come s’ intese a Tebe la 
morte , Creonte di lui cognato prese il governo; 
nè si sa , se usasse o no diligenza alcuna per sa- 
pere come e da chi Lajo fosse stato ucciso . Fu 
poco poi la città di Tebe travagliata da carestia , 
c rei tempo stesso infestata da una truppa di 
masnadieri c di ladri , guidati da cena figliuola 
naturale di Lajo chiamata Sfinge , la quale sde- 
gnata per qual che si- fesse motivo contro il suo 

pa- 
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padre , s*cra associata con que* ribaldi nemici di 
lui e dello stato . Per la sua malvagia vita veni* 
va costei -riguardata meritamente come un mo- 
stro , onde poi sotto nome di Sfinge venne a si- 
gnificarsi un animale di nuova spezie , avente fac* 
eia di donna e 1 rimanente di bestia » Si disse 
altresì , che quella rea femmina per certa sua ca- 
pricciosa burbanza proponeva degli enigmi diffici- 
li a sciogliersi , protestandosi però che cesserebbe 
di recar noja alla città y qualora si trovasse chi 
alle sue questioni sapesse rispondere • V* è chi 
dimostra essere stato costume de* Fenicii, da cui 
i Tebani discesero » di propor tali enigmi o in- 
dovinelli ; costume comune a molte nazioni , e 
praticato ancora oggidì in molti luoghi dalla gio- 
ventù rurale e borghese . Però non sarebbe cosa 
impossibile , che quella testa bisbetica della figli- 
uola di Lajo si prendesse giuoco de’ Tebani con 
propor loro di tali enigmi • Or mentre si trova- 
vano i Tebani in così fatta tribolazione , capi- 
tò a Tebe Edipo , il quale non meno fornito d* 
ingegno y che di robustezza e di vigore , c segui- 
tato da qualche schiera o di compagni suoi , o 
di gente affidatagli da Creonte , diede Ja caccia 
alla masnada, che la Sfinge guidava , la sconfis- 
se, la ridusse in dovere, e fors’anche con la di. 
chiarazionc di qualche indovinello T umiliò , la 
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confuse , c liberò i Tebani da quella molestia 
(*)• Sapevasi probabilmente da Creonte , che Edi- 
po era iigliuolo del re di Corinto , e poco im- 
portava che fosse soltanto adottivo . La qualità 
del giovane e la virtù sua Io indussero facilmen- 
te ad associarlo al regno , e destinarlo successo- 
re , facendogli sposare la vedova regina Giocasta 
sua sorèlla. Vivendo adunqucEdipo in quella cit- 
tà c nella casa , che poco innanzi era stata di 
Lajo • non fu possibile , che da* familiari dis- 
corsi non venisse almeno a congetturare « che il 
forestiero » nel quale s* era imbattuto a Citeronc 
tornando da. Delfo» potesse esser Lajo medesimo, 
e che egli stesso fosse quel figliuolo , che Lajo 
avea nell* infanzia fatto esporre , onde per conse- 
guenza venne a conoscere, che Giocasta presente- 
mente sua sposa era sua madre . Questa parte 
della storia di Edipo è pressoché certa ; ma col 
tempo si esagerò iL fatto, e per renderlo più sin- 
golare .e più terribile si rendette improbabile, 
Supponendosi che Edipo , prima di riconoscersi , 
avesse di Giocasta medesima quattro figliuoli , 
de* quali alcuni già erano entrati nell’ adolesccn- 
et • Ma Pausania sulla fede di antichissimi scrit>» 

tori 
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^ori d assiairiy che Edipo riconosciuto Tcrrop, 
e lasciata Giocasta , sposò Euriganca figliuola di 
Perifate, da cui ebbe i quattro figliuoli , che i 
poeti tragici finsero nati da Giocasta • Non c ben 
sicuro in qual modo Edipo finisse .di vivere ^ se 
andasse egli .per vergogna volontariamente a vi- 
vere. in solitudine od in esilio , o fosse da* suoi 
figliuoli imprigionato p cacciato , come diversa- 
mente fingono i poeti ; ma egli è sempre , certo 
che i suoi, figliuoli, gli succedettero nel regno , 
Cesi avessero essi saputo tenerselo unanimi ; do* 
vcchè i tristi casi di quella famiglia non ebbero 
fine coli* ahclic.izione ^ nc colla morte di Edipo» 
Eteoclb c Polinice pretendendo ugual dritto 
alla successione , ed essendosi , secondo la più. 
comune tradizione , accordati di regnare a vicen- 
da un anno ciascuno , Etcocle , a cui toccò la 
prima volta quando giunse al termine convenu- 
to , ricusò di scender dal irono per lasciarlo al 

fratello, e di .là ^procedette la. famosa guerra di 

Tebe, assaltata per, sette porte «da sette capitani 

amici o. parenti di Polinice , e difesa da ahret- 
• » 

tanti confederati e sudditi dìEteocle. L'esito fu , 
che ì due fratelli Etcocle e Polinice vi lasciaron 
del pari la vita combattendo pcrsopalmcntc 1* uno 
contro r altro • I confederati di Polinice , de* 
quali il principale era Adrasto re d* Argo suo suo^ 

cero , 
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cero , furono costretti di ritirarsi • In Tebe ua 
Creonte , non si sa se zio , cognato o suocero 
di Eteocle , prese il governo a nome di Laoda* 
mante figliuolo ancor bambino di Eteocle • Do. 
po circa dieci anni i figliuoli c i nipoti di que’ 
capitani , che erano andati all* assalto di Tebe , 
rinovarono la guerra contro quella città , per la-> 
var Tonta de* padri e del nome loro • Oltre agli 
Argivi concorsero a quella spedizione i Messeni , 
i Megaresi , gli Arcadi ed 1 Corintii . Si chiamò 
questa seconda guerra di Tebe la guerra degli 
Epigeni 9 cioè poderi o discendenti , ed ebbe mi* 
glior successo per gli affali tori , che non aveffe 
avi>to la prima ; perocché i Tebani furono con 
gran danno sbaragliati , e pochissimi vi perirono 
de’ capitani Argivi c de* collegati . Avanti la 
guerra di Troja non si conservò memoria d* altra 
guerra più notabile , che di queste di Tebe , che 
cagionarono grandissimi danni a tutta Grecia , 
senza però cangiarne gran fatto la condizione de* 
governi e lo stato delle città • Laodamante so- 
pravvisse a quelle sconfìtte, e lasciò poi il regno 
a Peneleo , che vedremo capitano de* Beozii all* 
assedio di Troja. 
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Storie tragiche della famiglia di Atreo . 

M* la stirpe di Cadmo e di Lajo non fu li 
più feconda di tragici avvenimenti. Quella di Pe- 
lope e di Atreo porse a* poeti materia ancor più 
copiosa ; cd oltre agli avvenimenti , che si rap- 
presentarono poi su tante scene, diede anche oc- 
casione alla famosa guerra dì Troja , ricco sog- 
getto per ogni genere di poesie t di storie raara- 
vigliose . Benché Pelope , ceppo della schiatta 
degli Arridi e fondatore del regno di Sparta , 
venisse dall’Asia in quella parte di Grecia , che 
da lui prese il nome di Peloponneso , avanti la 
guerra di Tebe e f impresa degli Argonauti, tut« 
tavia per non dimezzare il racconto delle vicende 
sue c de’ suoi figliuoli e nipoti , si e riserbalo 
intero al presente capitolo , in cui scopriremo le 
prime scintille , che poi cagionarono il grande 
incendio . 

Nell’ opposta parte della penisola , quasi su 
la stessa paralella o latitudine meridionale del 
paese d’ Argo , dove erano le città tanto celebri 
d’ Olimpia e Pisa , regnava Eunomao contempo- 
raneo di Perseo e di Bellerofonte • 11 difetto di 
credi maschi fu quasi sempre per li regnanti ca- 
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glone (1‘ affanni c di guai . Eunoniao^ noni aven- 
do che una figliuola chiamata Ippodamia , la cu- 
stodiva gelosàmcnié , c sbigottito* anch^ egli da 
qualche prcdizionci d* oracoli non si risolveva a 
darle maritò ^ Ma Pelope ne deluse le cure , c 
pur troppo fece vedere , che non erano irragio- 
nevoli quei tiiriori w Era cosmi figliuolo di Tan- 
talo re della Lidia , che avea o per sospetti di 
stato ji ù per altro motivo fatto arrestare Gani- 
mede figliuolo di Troe re di Troja , c ritenuto- 
lo come schiavo o ragazzo^ lo facea servir di cop- 
pierò La favola del rapimento di Ganiiriede y 
portato in cielo per comanda di Giove , ebbe 
probabilmente origine da questo fatto ; tanto piìt 
se è vero y che Tantalo y come era costume d’ al- 
tri tiranni di quel tempo , si chiamasse anche per 
soprannome Giove. Per cotesto insulto Troe mos. 
se guerra a Tantalo , e morto cosmi , continuò 
0 farla a Pelope sì fieramente , che lo costrinse 
ad abbandonar la Lidia y e ritirarsi in Grecia . 
Portatosi a Pisa in Elide s'inrfamorò, o finse d* 
essere innamorato della figliuola d' Eunomao re- 
di* quella terra .* Pindaro nella prima ode olim- 
pica racckmta distesamente il principio c la serie 
di quell intrigo y e confuta di proposito la favo» 
la y che si era divulgata del crudel convito di 
Tantalo c della spalla d' avorio • Nói , che* que- 
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ité ccsd CI contentiamo di toccar leggermente , e 
che per altro non possiamo far fondamento, sopra 
il solo racconto d* un poeta ^ diremo i che Pe- 
lope sposò Ippodamia figlia ed erede d’Eunomao; 
che per questo matrimonio gli^ succedette nel re- 
gno , ed ebbe d* Ippodamia due figliuoli j Tie- 
ste ed Atreo , c dì furtivi . amori con un' altra 
donna ebbe Crisippo . Il riferire qui .gl’ in^lesti e 
le crudeltà di questi tre fratelli non sarebbe d' al- 
cun profitto , salvo che per dimostrare , .che. chi 
ne fa ne dee aspettare, c die è troppo. più faci- 
le, che 1 figliuoli imitino i vizii che le virtù, de 
parenti Atieo cercò di soverchiane Tiestc, c lo 
tenne prigione . Ma Egisto si mosse in favor di 
quest’ ultimo , uccìse Atreo , • trasse di prigione 
Tieste suo paure, e lo.ilpcse^sul trono* Due fi- 
gliuoli d’ Atreo , Agamennone e Menelao, se nc 
fuggirono a Sicionc, e poi in Ecalia , dove Eneo 
gli accolse graziosamente , e li maritò con due 
figliuole di Tindaro figliuolo di Ebano , che fu 
il nono tra gli antichissimi re di Spana , contan- 
doli daLelegc; o il quinto o il sesto, se li pren- 
diamo, com' è più ragionevole , da Sparto c da 
Lacedemone marito di Sparta , che regnarono V 
un dopo r altro verso 1* anno del mondo 2550. 
e da cui quella città ebbe il doppio suo nome (*) • 

Tin. 

- ■ - ■ ... -w - . ■ 

( * ) ^van, C. C. 1450 # Miursìì rtin 4 Itfcclr.. 
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Tindaro avca per moglie Leda figliuola di Te* 
stia , la quale per le infedeltà presso che pubbli* 
che usate al marito , lasciò in dubbio la legitti- 
mità della prole ; o per la qualità degli amatori 
nobili e potenti , o per i* adulazione de’ posteri 
diede motivo di credere , che fosse amata e vi- 
sitata da Giove (') • La favola del cigno , in 
cui dissero che si trasformò quel falso dio per 
andarsene a stare con lei , non si può bene ve- 
dere donde avesse origine • Ma la voce , che si 
divolgò , che Castore e Polluce , Elena e Gli tea- 
nestra nascessero da doppio uovo , può credersi , 
che venisse dalla forma della camera ovale , che 
uovo chiamavasi , in cui Leda li partorì : cosa 
praticata anche in altri tempi, che i figliuoli de* 
principi prendessero il soprannome dal luogo del 
loro nascimento » come Costanuno Porfiroge- 
neta* 


CA- 


( * ) Eustacb, in Homen 
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Difficoltà nella distribuzione de* fatti » Del . nome 
de* genitori d* Ercole ^ e delle sue imprese fino 
a quella degli Argonauti » 

^N^ello spazio di poco più che di cinquant* 
anni la storia della Grecia ci presenta un sì gran- 
de numero d* eroi , che non è possibile di cono- 
scerne la nascita , le qualità e le imprese senza 
risalire di tratto in tratto ad un tempo anterio- 
re a quello, da cui siamo usciti . Così* per par- 
lare del più famoso fra tuAa quella numerosa 
schiera di eroi , che fu Ercole senza dubbio , ci 
conviene ripigliarne la storia presso che dagli an- 
ni , in cui Pelope conquistò il Peloponneso' , ed 
Edipo regnò in Beozia ( * ) ♦ Cosi ancora- dopo 
avere narrato la principale parte de* fatti di Er- 
cole , dovremo , per parlar di Giasone c degli Ar- 
gonauti , diTesco e di Atene , tornarcene alquan- 
to indietro . Pretendono alcuni , che il nome d* 
Ercole, che in Greco si chiama , non fos- 
se nome proprio , ma appellativo significante in 
lingua Fenicia mercante . In fatti la voce Haro- 
kel in . bocca ancora d* alcuna delle modèrne na- 
Tom. L G '' zio- • 

( * ) Bcchdrt. C/erc* bibl. unìv. tom, i. ' 
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zioni renderebbe -agli orecchi nostrL' un suono si- 
mile a quello , che sentiamo al pronunziar He- 
raclC' , sicché, quella voce con la leggiera muta- 
zione , che usciva dalla diversa pronunzia de’ Fe- 
nicii e de’ Greci ,* passò a formar il. nome diHe- 
racle . Or come non c dubbio, che molti merca- 
tanti Fenici! abbiano fatto assai cese in tutti i 
paesi marittimi dal Bosforo sino allo stretto di 
Gibilterra ; cesi in tutti qiic’ paesi molte cose si 
dicevano di Heradc, cioè del mercante ; e tutte 
le novelle, che qua. e là se ne raccontavano , si 
unirono, ad amplificar Hcraclc , c ingrossar- la 
scoria di colui , che sotto tal nome diventò più 
} araoso , c.oè deH’HeracIe o Ercole Greco-. Nè 
c maraviglia che i mercanti Fenicii facessero mol- 
lo parlar di loro-, dacché per certissime rcstimo- 
iiianzc ( ) sappiamo , che i loro agenti 

p fattorida faceano da principi ne* luoghi, dove 
s’ introducevano a mercatantarc , nella guisa ap- 
punto , che sappiamo aver, fatto in altri tempi i 
ministri e gli agenti della casa Medici in Inghil- 
terra- cd altrove . Qiiest* eroe , che fu poi anno- 
verato fra gr.iddii , discendeva per più lati da 
Perseo : imperocché . Ja. madre di lui fu sicura- 
mente Alcmena figliuola .di Elettrione quartoge. 
nito di Perseo , e di Anasso figliuolo di Alceo 
primogenito dello stesso Perseo ^ onde poi Erco- 
le 
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le SI.' chiamò anche Alcide da Alceo vsuo avo.a 
bisavo nci tenlpo stesso . Di più Anfitrione, che 
dovette esser suo padre' , Come • liiarito unico d.* 
AIcmcna , benché non si sa come , nè quando 
Ercole fu..poi creduto figliuolo di Giove, era ar- 
ch’esso nipote di Perseo siccome nato d* Alceo 
e d* Ippomehe figlia’ di Mcneceo . Costumavansi 
molto in queir età i matrimoni! tra congiunti , 
perocché ì principi* e gli eroi ammogliar si vole- 
vano con donne di case principali e sovrane , c 
queste case di principi Greci aveano T origine e 
comune c vicina « D* AIcmena dunque maritata 
con Anfitrione suo zio nacque Ercole • Per qual 
ragione , o per quale accidente o titolo di vassal- 
laggio egli fesse costretto ad ubbidire ad Euristeo 
suo cugino figliuolo di Stendo , che fu il secon- 
dogenito di Perseo e di Andromeda , non' si 
vede chiaro . Perocché ì poeti confusero e velaro- 
no le vere cagioni, supponendo che' per opera di 
Giunone il maggiorato , che dovea toccare ai 
Ercole come discendente del' primogenito , toccas. 
se ad Euristeo re d’Argo. Ad ogni modo la co- 
sa si narra da molli storici in questa guisa - Elet- 
trionc re di Micene , e figliuolo , come teste ab- 
biam detto ,• di Perseo , e padre di AIcmcna , 
avendo perduto in certa battaglia i Suoi figliuoli , 
lasciò erede del suo regno AIcmcna sua figlia , 

C 2 ed 
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ed' Anfitrione suo nipote , a cui promise la fì- 
gliuola per moglie a condizione eh* egli vendicasi 
se la morte de': suoi figliuoli uccisi . Il valoroso 
Anfitricr.c fece quanto desiderò il futuro suocero , 
vinse , uccise , o disperse i nemici di lui , < tor- 
nò carico di gloria , e ricco di preda a Micene 
( Banier pag. 167. ) . Ma nel condurre a casa 
le vacche, che avea o tolte a* nemici, o in altra 
guisa acquistate , accadde che una di quelle si 
scostò dalle altre . Anfitrione per richiamarla al-» 
la greggia , le lanciò dietro il grosso e nodoso 
bastone , che avea in mano , il quale disgraziata-! 
mente colpì Elettrionc c V uccise . Questo acci-, 
dente , ancorché proceduto da inavvertenza , gli 
eccitò contro Io sdegno c V odio de' Miccnesi , sic- 
ché fu costretto di lasciar quel paese ,• e ritirarsi 
a Tebe % Stenelo suo zio , e fratello del morta 
Elettricne s'approfittò della congiuntura, e s’im- 
padronì del regno , che passò poi ad Euristeo sua 
figliuolo ^ Tebe era allora, per quanto pare, di- 
^'iendente da Micene ; laonde morto Anfitrione , 
Ercole suo figliuolo, e successore dovette .riguar- 
darsi come vassallo di Euristeo . La favola de* 
serpenti mandati da Giunone per divorar Ercole 
e da lui bravamente strozzati , nacque senza dub- 
bio da* tentativi fatti per levarlo dal mondo , e 
liberar Euristeo d* un concorrente . al retaggio ed 

al 
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fli reailìe .. Lo spédiente suggerito a questo gio- 
V ice . principe di commetter ahcugiub imprese ma- 
lagevoli e rischiose ) fu quello, che 'sì legge esser- 
si praticato .tante volte.. verso le. persone. , che.’' si 
voleano perdere , ma «non si ardiva d’ assassinarle 
apertamente . 11 valoroso, fanciullo o fosse per 
proprio sentimento , o . per consiglio di qualche 
prudente amico , o avviso di qualche oracolo , si 
.dispose di fare i voleri del re Euristeo , e d’ ado- 
perarsi .secondo gli ordini suol in quello, che po- 
tesse stimarsi di pubblica utilità . La prima delle 
sue imprese, e come si dice delle 'fatiche , o tra- 
vagli. d\ Ercole ^ fu d'ammazzare il leone di No- 
mea. Non v*è cosa, che ci vieti di credere, che 
questa fatica siasi tramandata nel proprio suo sen- 
so , giacché non è impossibile , che un uomo di 
straordinario vigore Uccida un leone % Se si aves- 
se da intendere quésto racconto in* senso figurato, 
sarebbe senza esitazione da dire, che quel famoso 
leone fosse qualche feroce ladrone , che infestasse 
il' paese Nemeo confinante con lo stato d* Argo 
e di Micene . Questo primo successo animò Erco- 
le ad altre imprese dello stesso genere , o i con- 
siglieri d* Euristeo vi pensarono essi pure , mossi 
dalia .stessa politica é V* era ne* confini d* Arca- 
dia , ch'è paese attiguo parimente all’Argia , un 
Iago chiamato Stinfale , intorno al quale s* ac- 

C 3 quat- 
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<]uattava una xnandra di ladri , che dalla loro ra- 
•paciià, e dalla velocità , con cui se ne j portavano 
la' preda , furono assomigliati ad uccelli di ' rapi- 
.|ia‘, ariTiaii-ò' unghie uncinate e voraci . Ercole 
co* suoi compagni .diè loro la caccia ^ con cer- 
ti timpani- di ' rame battendo , come si .direbbe 
ila noi, campana a martello, gli sbigotti , li dis- 
-pw'fse , e pane ne uccise ; onde il paese rimase li- 
bero da quella molestia ( Mnàsens\ cit, a Ban. r. 3. ) • 

- Pare > ' che il genio del valoroso eroe non 
avesse disegni, limitali soltanto a distruggere i 
malfattori, ma -liberato dà quelli il paese, badas- 
se eziandio a promuoi^ere la cultura delle .terre , 
sorgente unica ed inesausta del nodrimento . uma- 
no; la quale cultura però non può mai fare pro- 
gressi, finché non cessa il timore di vedersi rapi- 
to. il frutto jdopo aver, .coh sudori e colla roba 
' propria coltivato e seminato il terreno . Bravi a 
Lcrna presso :d* Argo un fondo paludoso, che per 
le sue acque stagnanti non.solamènie giaceva inu- 
tile -cd infruttuoso., ma era perniaicso.altresì per 
le cattive esalazioni e l’aria grave , che traman- 
dava . Xrculc prese a risanare .quel territorio , c 
.con. lo scavar canali , c praticare scolamenti op» 
ponuni,, '.dopo replicati .tentativi venne a capo 
di seccarlo i c ridurlo a segno di potersi coltivare 
fd abitarci. Ma perchè tutte queste operazioni al- 
. . . h/ quan- 
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quanto singolari solcano riguardarsi come una-c- 
stcrminazione di móstri , questa palude venne rap- 
presentata come ‘ un’ idra , o sia un serpente spa- 
ventevole di più teste , al quale se una se ne -ta- 
gliava , o schiacciava-, due in vece di quella ne 
-rinascevano , e così andavano moltiplicando; -for- 
se perchè nel purgare i luoghi acquosi quando 
si è divertita,, e tolta l’acqua da una parte , es- 
sa rigorga in più. altre . Taluno diede altro signi- 
ficato a queir idra, spiegando, che fosse una» for- 
tezza o cittadella di sette torri o bastioni-, che 
Ercole, espugnò Ma la voce idra , che significa 

acqua , e la qualità velenosa , che si attribuisce al 
serpente , c più confaccente ali’ aria infetta d* una 
palude , che ad una terra forte e murata -Tanto 
più strana mi sembra 1*. interpretazione , thè a 
quésta favola diede Platone il quale facendo d* 
-Ercole in vece di un coltivatore un logico-, ^scris- 
se che l’idra Lernea era un 'sofista di Lerna, che 
sparlava d'Èrcole,. e die quando Ercole prese per 
sua giustificazione a- confutarlo , aprivo di buone 
ragioni , ricorrea a sutterfugii c a sòfisticherie , 
finche Ercole gli turò affatto -la .bocca ,-c lo co- 
strinse a cedere c darsi vinto ( Ban/W ) . 

La favola del combattimento di Ercole ' con A- 
.cheioo creduto dio del fiume di questo nome , -il 
cangiarsi questo dio in serpente .icd in toro , le* 
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ninfei che nacquero dalle sue onde, che Oridio 
amplificò con tanto sfoggiò d’jmmàginazione , non 
.ebbero altro fondamento che le fatiche impiegate 
da Ercole per dirigere il corso ora tortuoso, ora 
rapido di quel fiume , che è tra gli Etoli e gli 
Acamani ; il quale rodendo e guastando la cam- 
pagna dell* una e dell* altra riva , era anche ca- 
gione di guerra a due popoli , e con 1* immensa 
quantità di sabbione, che traeva nell* onde , for« 
mava verso la sponda del mare, ove sbocca, di- 
verse isolette. Cosi il votar delle stalle di Augia 
re d* Elide, farvi passare qualche rigagnolo o ca- 
nale derivato dal fiume Alfeo , e con T acque 
impregnate nel nitro d* un invecchiato concime 
render fertili le vicine pianure, non ha niente di 
straordinario, fuorché quello , che v’ aggiungono 
i poeti per adornarne il racconto . Taccio dell* 
altre sue fatiche, e tralascio segnatamente i viag- 
gi di quest* eroe nelle Spagne e nell* Africa, e la 
disfatta di Anteo , di Gerione e di Caco , e l* 
ajuto , che porse ad Atlante, che sosteneva, di- 
cono, il cielo . Oltrecchè sarebbe forse da dire , 
che coteste imprese furono non d* Ercole Tebano , 
ma d* altri Ercoli , come toccato abbiamo in 
principio , ed il raccontarle troppo ci devierebbe 
dal nostro intento, che è di far conoscere in ge- 
nerale r antica Grecia più che i fatti particolari 

o di 
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O di questo o d* altro eroe » Ma poldiè Ercole 
viene comunemente annoverato tra ^li Argonau- 
ti , egli è qui luogo di narrare V origine , il mo- 
tivo ed il proseguimento di quella im presa , e r!ar 
contezza de* principali eroi , che v* ebbero parte « 
* - ' 
CAPO V I I. .. . 

Ff/Zo d* oro cht cosa fosse , t come portato in ' 
Colchide % Giasone chi. fosse *, e come 
divenisse' capo dell* imprefa detta 
degli Argonauti* 

Per ben intendere 1* origine di quest* impresa fa- 
mosa sopra ogni altra, di cui avanti la guerra di 
Troja siasi da* Greci scrittori tramandata memo- 
ria > convfen ricordare , che di quell* Eolo fìgliuo* 
lo d*£llen , t pronipote di Deucalione nominato 
di sopra s discesero per divesi rami Atamante e 
Pelia, uno re di Orcomene nella Beozia, 1* altro 
di non so qual paese della Tessaglia , viventi 
amcndiie circa il tempo , che Ercole cominciava 
a farsi conoscere . Ataraamc avea 'sposata Ino fi- 
gliuola di Cadmo , la quale poco dopo ripudiò 
per isposarc Nefele , di cui ebbe due figliuoli- 1* 
uno maschio detto Frisso , ed una femmina chia- 
mata Elle • Avvedendosi poi , che Nefele avea 

dello 
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dello scemo, e da?a talfolu in pauie,,se ne 
tediò , e ripigliandosi la prima moglie n* ebbe due 
altri figliuoli , Learco e Melicerta . Allora Ino 
direnuta arbitra assoluta del cuor d’ Atamante , 
mal soffrendo di vedersi davanti i figliuoli della 
rivale , che odiava peggio che da matrigna , cercò 
ogni via di levarseli d* impaccio , o farli perire , 
affinchè non avessero come primogeniti a dispu- 
tare o dividere con .alcuno de* suoi figliuoli 1* 
eredità paterna ed il regno . Perchè il reo inten- 
to le riusdsse più facilmente , trovò motivi di re* 
ligione . La città di.Tebe era a quel tempo trava* 
gliata da una fierissima carestia , e come nelle 
•pubbliche calamità era allora generai costume di 
ricorrere agli oracoli per sapere in che modo vi 
si potesse trovar riparo , Ino subornati coloro , 
che a nome dell* oracolo rispondevano agli accor- 
Tcnti , ebbe in risposta , che per rimediare ai ma- 
li presenti, si dovesse sacrificare agl* iddi! la prò# 
de 'di.Ncfele • Frisso , che già era divenuto gran- 
dicello y ed avea pure fra servi e sudditi di 
Atamante suo padre dei partigiani , ebbe avviso 
della trama, che dalla matrigna stordiva , edebbe 
^empo prima che Tempio disegno avesse effetto , 
di provvedere alla sua salvezza , Non contento di 
scampar se e la sorella , se, partiva colle mani 
.vote dalla casa .paterna ^ trafugò segretamente il 

più 
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più che potò de’ tesori del padre,. e fatta aUcsti- 
re una nave ^ con, essi, navigò, verso Colchide , 
dove regnava Aera suo parente*. Le navi non 
erano allora molto agiate; Elle di* temperamento 
delicata , e certo non avvezza. a tai viaggi ,.mal 
potò reggere alla navigazione', e vi perdette la 
vita;. Fu tradizione costante.; che dal nome di 
questa fanciulla, quello stretto del mare, che di- 
vide r Europa dalFAsia , dove ora .sono i Dar- 
danelli , si chiamasse poi , Ellesponto ; cioè mare 
di Elle . Frisse presa terra fece alla morta sorel- 
la i funerali*, vi eresse una tomba , e seguitando 
poscia il suo. viaggio giurvse • in Colchide , dove 
Aeta lietamente T accolse , e gli diede in moglie 
Calciopc sua figliuola. Siccome tutte le avventu- 
re singolari si vestivano di favole., o s’esprimeva- 
no con figure , il vascello , che portò Frisso in 
Colchide, per avere forse la prora fatta a forma 
di teste d’ ariete o di montone , fu chiamato 
montone (‘) • E perchè cotesto vascello servì a 
trasportare il tesoro , che Frisso tolse dalla casa 
paterna, si disse , che quel montone avea la la- 
na d’oro, poiché d’oro era carico (*. ) . Quindi 
si sparse novella per tutta Grecia , che in Col- 
* . • . . .chi-, 

( * ) Tac, armai, cap, 54 . 

. ( * ) Dhd, ^ìchI, b'tbl. 4 ib, 4 . Vì»dar. ScboltiUt» in 
9 d. vyth, 4 . 
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chidé conserva vasi il vello , cioè la lana d* orò j 
che Frisso vi avca portato , cd era appeso al 
tempio .di Nettuno:, c con molta cura guardato. 
Visse- Frisso tranquillamente parecchi anni cón 
Calciope. in casa.. del suocero, dalla quale ebbe 
quattro figliuoli , Argo , Frontidc , Melante c Li- 
lindo ...Ma.Aeta per 'cupidigia: di posseder come 
suoi propri! i tesori , che Frisso avea riposti nel 
tempio,- lo fece, morire, ed avrebbe fatto lo stes» 
so a’ figliuoli di lui se Galciopè non avesse 
prontamente trovata la. via di mandarli in Grecia 
in casa di Atamantc loro avo paterno , dacché 
sapeva che Ino' era morta , c che vi sarebbero 
stati ricevuti ed allevati sicuramente : nel qual 
pensiero 1* amorosa madre, non andava inganna- 
ta (*)• Ma la sorte volle che i fanciulli per for- 
tuna di mare fossero costretti a prendere terra , 
c fermarsi in una delle isole dell* Arcipelago , 
«donde poi furono tratti per buona ventura. 

FraItanto Pelia , che avea usurpata la co- 
rona ad Esone , regnava in una parte della Tes- 
saglia', dove però la sua tirannia lo aveva fatto 
detestare da* sudditi . Esonc era fratello uterino 
di Pelia perocché Tiro figliuola di Salmace , 
dopo certi intrighi , che si fecero passare sotto 

no- 
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nome di Nettuno , e per. cui essa era divenuta 
madre di NeJeo e di Pelia , si maritò a Creteo 
deir illustre schiatta degli Eolidi , ed avea di lui 
generati tre altri figliuoli Esone , Feres c Ami- 
taone , Creteo avendo fabbricata.la città di Giol- 
co , la lascio ad Esone suo primogenito , c prov- 
vide agli altri due figliuoli con altri stabilimen- 
ti ,* nè a Neleq , nè a Pelia non pensò pùnto , 
perocché non erano del sangue suo , Ma Pelia 
più vecchio d’età, ardimentoso e intraprendente, 
come sempre furono la più parte de* suoi simili , 
occupò il trono di Giolco , . e costrinse Esone a 
vivere da semplice privato.' Esone in questo stato 
non lasciò di .ammogliarsi , ed ebbe da Alcimeda 
sua moglie un figliuolo , a cui fu dapprima posto 
nome Diomede, c poi gli. si cambiò in quello di 
Giasone , Pelia intimorito da qualche oracolo -, 
che gli predisse com* egli sarebbe stato sbalzato 
dal trono dalla stirpe degli Eolidi , e dubitando 
che costui potesse essere il figliuolo d* Esone , 

pensava alla maniera di levarlo dal mondo . I 

♦ 

genitori non tardarono a penetrare il suo. dise» 
gno , e dissimulando la lor apprensione , fecero 
sparger voce , che il giovane Diomede era grave- 
mente infermo ^ c poco poi eh* egli era morto • 
Fecero anche- i. funerali per meglio deludere la 
vigilanza del. tiranno, e. seppellito sotto nome di 
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Diomede altro corpo , mandarono altrove segre* 
tissimamentc , e sotto il nuovo nome di Giasone 
il loro figliuolo . Vi fu chi scrisse , che Pelia 
stesso con animo di farlo perire Io fece imbarca- 
re sopra un tristo legno , e che la sua buona for- 
tuna lo portò salvo presso alle falde del monte 
Pelion . Ma tutti concordano in.questo, ch’egli 
fu allevato da Chirone si rinomato a que’ tem- 
pi , e celebre in tutta 1’ antichità per sua saviez- 
za . Giunto air età di vent’ anni , Giasone ebbe 
dall* oracolo per consiglio di vestirsi all’ usanza 
de* Magnesi! , farsi una cappa di pelle di leopar- 
do , simile a quella che portava Chirone suo isti- 
tutore, e armato di due lance portarsi a Giolco. 
•Il docile ed animoso giovane esegui appuntino 
ciò che gli fu proposto , ma nel tragittar certo 
torrente , che traversava la strada , dove gli era 

i 

d* uopo passare , perdette una scarpa , e con quel- 
la sola che gli restava , continuò il viaggio , e 
giunse a Giolco , dove la persona sua avvenente 
‘ c 1* abito strano gli trasse subito attorno per U 
novità della figura tutta la gente , e fino il ti- 
ranno medesimo impaziente di veder co’ propri! 
occhi un forestiere , che eccitava la pubblica cu- 
riosità Rimase Pelia vivamente colpito, allorché 
si avvide , che quel 'giovane avea- un piede solo 
calzato e 1* altro no : ■ conciofossechè K oracolo 
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stesso , che gli avea detto , che un discendente 
d’ Eolo "gli avrebbe tolto lo stato , gli avea sog- 
giunto , che si guardasse da chiunque gli compa- 
risse davanti con un piede ignudo e V altro cal- 
zato . Dissimulò nondimeno ì* agitazione » che 
V aspetto del giovane gli cagionò , e gli domandò 
con aria' tranquilla di che paese egli fosse , quali 
fossero i genitori suoi , e donde allora venisse . Gia- 
sone con franchezza e sincerità d* animo generoso ri- 
spose , di' era figliuolo d* Esone , c che era stato 
educato nell' antro di Chirone . ,Fu gran ventura per 
Giasone 1’ averlo Pelia interrogato in presenza di 
molta gente ; perocché vedendo il tiranno come tutti 
quelli , ch'eran presenti mostrarono propensione 
al giovane forestiero , e che quando questi do- 
mandò della casa di suo padre , si mosse ogni 
persona con segni di giubilo e con ansietà per 
additargliela, non ebbe ardire di farlo trattenere > 
o fargli danno . Fercs zio di Giasone , tosto che 
seppe che questo valoroso nipote era* venuto a 
Giolco, datone avviso agli altri fratelli .fece si 
che tutti si trovarono insieme a consultar del 
modo di cacciar Pelia dal trono lisucpato - 11 
generoso’ Giasone propose e vinse il partito più 
conforme al suo carattere , , c accompagnato dal 
padre , e da* due zìi , andò^a persuader Pelia j 
che rendesse lo scettro a chi- spettava: . Pelia ve- 

den- 
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ccndo , cliC un aperto rifiuto lo 'avrebbe esposto 
al!a vioienza d' un partito più forte del suo , si 
mostrò pronto a cedere il regno, e tentò d’uscir 
d’ impaccio con asmzia . Accortosi facilmente , 
che calla sola presenza di Giasone nasceva il suo 
pericolo 5 pensò di allontanarlo più presto che si 
potesse con qualche specioso pretesto , Propose a 
Giflsoj.e un’ in presa non meno pia , che gloriosa 

Cd\tìrrlc , fjiiar era quella di portarsi in Colchide 

% • 

per far vendetta della morte di Frisso , e racqui- 
star le ricchezze , che Aeta si avea usurpate • 
Piacque a Giasone il partito , anzi fu Getto da 
alcuni , eh’ egli stesso ne facesse a Pelia la pri^ 
ma proposizione • Diedesi dunque mano a co- 
sruire una nave celle più grandi c più forti , che 
si lusserò fin allora vedute ; e benché Pelia desse 
ordine segrcramer.tc al costruttore d’ inchiodarla 
sì tauan.enie , che ad ogni legger urto di sco- 
glio , o per lo peso straordinario venisse scommes; 
sa e sommersa , non fu però in questa parte ub- 
bidito • J.a nave fu ciiiamata Argo , senzachè si 
possa afFirmatamcrte assegnare la cagione di tal 
come, posciachè gli uni dicono , che lo ebbe da 
Argo ,.che ne fu il costruttore , altri da un fi- 
gliuolino di Giasone, ciie tesi chiamavasi , altri 
dalla città d’Argo , o dal nome degli Argivi, o 
tireci ^ chs su vi salirono , altri dalla voce ag- 
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gettiva, o epiteto di argos ^ che. in Greco signifi- 
ca snello o veloce , per la sua singolare velocità 
in paragone delle altre, che si conoscevano . Men- 
tre questa nave , che forse non fu la sola , ma 
la principale destinata a quella spedizione , si al- 
lestiva , sparsesi per le vicine città e per tutta la 
Grecia ravviso dell’impresa, che si meditava; il 
flore degli eroi di quell’ età volle concorrervi , e 
furono , compreso Giasone , cinquanta o cinquan- 
tadue quelli , che sulla nave o sulla squadra ( se 
ve ne fu più d’ una ) salirono ; de’ quali è bene 
di rapportare i nomi, poiché la più p.irtesi avran- 
no a mentovare ad altri propositi nel progresso 
di questa storia . I nomi sono questi : Acasto , 
Admeto , Aetalide , Anfidamante , Anfione , An- 
cco di Nettuno , Argo , Argeo , Asterio , Aste- 
rione, Augia figliuolo del Sole , Biante , Bute , 
Calai di Borea, Calao, Canto, Castore, Cefeo, 
Clizio, Corono, Echione, Ergino, Eribote, Eu- 
.ridamante , Eurito , . Eurizione , Ercole , Giasone , 
Ila , Ida , Idmone , Ificlo di Testiade , Ifito di 
Eurito, Ificlo Focese, Eaocoontc, Leodoco, Lin- 
ceo, Meleagro., Mopso, Nauplia , Odeo , Oeni- 
de , Oileo , Orfeo , Paiemonio , Peleo , Paleto , 
Polluce , Polifemo , Tenareo , Talao , Telamo- 
ne , Tifi , Zete di Borea . Taluno. in luogo d* 
alcuni di questi nominò fra gli Argonauti At* 
Tom. I. D fo- 
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tonde, Attorione , Aglao , Anfisteo , AntoHcò i 
Bufago , Ceneo , Deileone , Deucalione ^ £ufe- 
iTio, Ifi, Ifidamante , Mcnezio , Nestore, Filou 
tete, Feante, Ablogio, Tideo. 

Come ogni cosa fu pronta per ]* imbarco , si 
trattò della scelta d’un capitano , che comandas* 
se la nave o la squadra . Pareva che questa pre« 
rogativa dovesse toccare a Giasone ; ma la ripu- 
tazione d* Ercole , e la sua persona vantaggiata 
notabilmente sopra quella degli altri, metteva iti 
dubbio la scelta. Nondimeno come tutti gli altri, 
benché ciascuno avesse meriti e titoli particolari , 
si accordavano a cedere i primi onori ad Ercole 
e a Giasone , così Ercole si contentò d* esser il 
secondo , perché Giasone avea il principale e 
proprio interesse in queir impresa . Tuttavia ciò 
che avvenne nel corsa del viaggio ci dà a sospet- 
tare, che non fosse affatto quieta la gelosia, che 
o Giasone o gli altri aveano del figliuolo d’ Ale- 
mena r 11 govcrnator della nave fu Tifi , creduta 
figliuolo di Nettuno, perchè era abile marinaro, 
talché il suo nome venne per antonomasia a si- 
gnificare un valente piloto ^ La nave fabbricata 
a Pegasa , spiaggia della Beozia , salpò da un 
luogo , che fu poi da questa partenza chiamato 
Afcte ijcl golfo detto anticamente Pclasgico . 

Quello, che facesse Giasono dopo aver ab^ 

ban- 
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bandotiatà Medea , e come finisse i suoi giorni , 
ci viene cosi diversamente narrato j che è afifatto 
impossibile di ricavarne la verità • Alcuni dicono , 
che riconciliatosi con Medea torn6 in Colchide , 
vi fu ricevuto caramente da Aera ^ combattè i 
^uoi nemici j e fece delle conquiste nelfAsia , vi 
stabilì un regno , che lasciò a. un suo figliuolo 
chiamato Medo ; onde il paese ebbe il nome di 
Media i Altri , lasciando lui in Grecia , dicono 
che Medo solamente come figliuolo di Medea se 
ne tornò in Coleo, e diede poi 1* origine e il no- 
me ad una città chiamata Media , ed alla na^Io« 
ne de* Medi . Certi poeti di Neupatto riferivano 
nelle loro canzoni , che Giasone dopo aver la* 
Sciato Giolco i andò a fermar Sua dimora in Cor« 
eira • Ma la più parte è di parere , che Giasone 
morisse nella Tessaglia (’) • Plutarco « che pure 
esaminò con molta diligenza le cose antiche de* 
Ccreci, anche di que* tempi più rimoti , dichiara 
espressamente nel principio della vita di Cimone , 
che la storia di Giasone , siccome quelle di Bac* 
co e di Ercole , è assai dubbiosa e confusa , pre- 
scindendo dall’ impresa di Colchide. Riguardo pe- 
rò a Medea egli mostra di credere, che dopo es- 
sersi separata da Giasone , . andasse ad abitare 

. D 2 piut-' ' 
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piuttosto da concubina ,< che da moglie col vec- 
chio Egeo padre di Teseo, dei quali e della cit- 
tà d* Atene , dove si crede costantemente che re- 
gnassero , è ormai tempo che ci facciamo a par- 
lare . 


CAPO Vili. 


Antichità della nazione Ateniese . Suoi piccioli 
pYOgyessi fino attempi di Teseo» Pyitne 
avventure di quelV eroe » 

^Jli Ateniesi non furono de’ primi tra’ Greci a 
farsi rinomare per ispedizioni, che essi facessero y 
o per colonie di forestieri, che nelle lor terre ve- 
nissero a stabilirsi . La qualità del loro territorio 
montuoso c sterile non allettava la cupidità nè 
degli avventurieri armati, ne dei mercatanti ; e 
come non è dubbio, che la propagazione del ge- 
nere umano si estendesse dall* Egitto e dall’ Asia 
in Europa, e primieramente nella Grecia, la Tra- 
cia , la Beozia , la Tessaglia c V Aca>a furono 
più esposte all’ emigrazione degli Asiatici e degli 

Egiziani , ed anche degli Sciti e de’ Celti, qua- 

• • * 

lora si presupponga , che da queste nazioni venis- 
se popolata la Grecia . Qiiindi gli Ateniesi van- 
tavansi d’ essere Autochrenes , cioè originarii 

• del 
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del paese , che abitavano , e non discesi da stra« 
nicrc genti , che venute fossero ne* primi tempi 
ad abitarvi • Contuttociò fu tradizione costante 
appresso loro, che un principe Egizio, chiamato 
Cecropc , v* introducesse la prima forma di vive- 
re civile . Generalmente è assai raro, che le per- 
sone di paese ricco e incivilito vadano a stabilir- 
si in paese povero, disastroso c mal colto; qua- 
lunque aspetto vi si dia di persecuzioni o guerre 
civili . Nondimeno ciò succede pure talvolta ; non 
c improbabile che Cccrope , forse nel- tempo che 
gli Arabi pastori dominavano in Egitto, cercando 
con qualche seguito di compagni e di servi stato 
c fortuna, capitasse ai lidi dell’ Attica; e trovas- 
se che que* popoli mansueti per rozzezza , o per 
subita paura , si adattarono ad ubbidirlo . Egli , 
che veniva d* un paese già assai colto per ogni 
sorta d’arti c di leggi , prese a governare i no- 
velli sudditi con qualche somiglianza di quanto si 
praticava dagli Egizii o da* Fenicii ; de* quali vo- 
gliono alcuni, che Cccrope prendesse pratica pri- 
ma d* avanzarsi in Europa e nell* Attica ( * ) . A 
Cecropc dicono, che succedesscCranao, e a que- 
sto l’un dopo l’altro Anfizionc, Erittonio, Pan- 
dione, Erctteo, Cccrope II, Pandioae II ed Egeo ; 

D 3 a cias- 
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a ciascuno de* eguali gli Ateniesi attribuirono va* 
jic invenzioni o introduzioni d’arti utili alla vi- 
ta umana » La storia di questi principi , benché 
difettosa e mescolata di favole, come quella dj 
tulli gli altri re c popoli della Grecia fin verso 
r anno Zjoo dopo la creazione del mondo , qual- 
che cosa nondimeno ci offre di più particolare 
per la somma cura, che ebbero gli scrittori Ate- 
niesi di conservare c rilevare ogni antico lor mo- 
numento , che quella di altre città. Nonpertanto 
il nome di Atene cominciò a distinguersi sopra 
quello delle altre città della Grecia solamente a* 
tempi di Teseo ; la cui vita non ostante il me- 
scolamento di molte favole ci presenta pure im 
ritratto notabile delle cose de* Greci, e stabilisce 
la prima c pressoché sicura epoca de’ fasti Attici , 
Egli è un eroe egualmente da poesìa c da sto-, 
ria , come tanti secoli dopo , Carlo Magno « 
Orlando furono soggetti di croniche e di roman- 
zi , L* autorità di Plutarco confermata dal con- 
senso di tutti gli antichi scrittori non ci lascia 
dubitare., che il racconto dell* imprese di quest* 
eroe non sia nella grossa sostanza verace , e la 
grandezza e la varietà delle stesse imprese c’indu- 
ce a trattarle più distesamente npn . solo per ri- 
guardo alla storia Ateniese, ma a quella di tut- 
ta Grecia , dove non si fece a tempo suo cosa 

no- 
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notabile 9 nella quale Teseo non avesse parte , 
donde poi venne il proverbio Nthìl sine Thsseo • 

Fu egli figliuolo di Egeo, che potrebbe con- 
tarsi per l’ottavo re d* Atene cominciando da Cc- 
cropc , e di Etra figliuola d’ un re di Trezene ; 
ma non andò esente da taccia d* illegittimità la 
sua nascita, essendosi posto in dubbio, s* egli na- 
scesse veramente d’Egeo o di un capitano di na- 
ve , che così come Egeo , ebbe che fare con 
Etra , riconosciuta senza dubbio per madre di 
Teseo, Quindi secondo Fuso di que’ tempi di far 
i dei autori d’ illustre prole , del cui genitóre si 
dubitasse , fu detto, ch’egli era nato da un dio 
del mare . Comunque si fosse , Egeo se 1 * ebbe 
per figliuolo , benché lo facesse allevare fuori di 
casa sua . Narrano che frattanto egli ripose sotto 
d’un sasso , che forse era un altare consccrato a 
Giove , una spada c un pajo di scarpe , racco- 
mandando alla madre Etra , che gliele indicasse 
poi , e facesse prendere , quando fosse giunto ad 
un* età di poterle usare , Mandato in fatti dalla 
madre si tolse quegli arnesi ; c perchè non era 
ancor sicura la sua dimora nella casa [patema , 
andò in varii paesi a far prova del suo valore. 
Vivea a quel tempo Ercole, il quale siccome era 
d’ anni alquanto maggiore che Teseo , così s’ 
avea già prima acquistato gran nom*- per .rutta 

O 4 Gre- 
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Grecia con le' sue imprese ; onde venne a Teseo 
un forte desiderio d’ imitarne le azioni, cd ugua- 
gliarne la fama . Attediatosi però del soggiorno 
ili Trezene , dove stava con Etra sua madre, de- 
liberò d* andarsene in Atene per conoscer Egeo , 
c farsi riconoscere da lui . Era Trezene posta su 
ii’ un promontorio orientale del Peloponneso di- 
Aante dal continente dell’ Attica un non grande 
irattodi mare; Etra lo consigliava perciò di pren- 
der questa via del mare più breve, c meno infe- 
stata da’ ladroni, che non era quella, che si do- 
vea fare per terra , .passando per 1* istmo di Co- 
rinto. Ma Teseo volle piuttosto passar per quell* 
ultima portato dalla sua magnanimità ad incontrar 
pericoli , e far prodezze . Strada facendo uccise 
un ribaldo feroce chiamato Perifate, a cui tolse 
un grosso bastone, che era l’istromento formida- 
bile della sua fierezza , e chiamavaio Corinè ; 
donde Teseo , che poi se 1* appropriò , e 1* usò 
sempre , come Ercole facea della sua clava , n* 
ebbe il soprannome di Corineto . V’era altresì in 
quel paese un altro tristo , che a quanti gli ca- 
pitavano alle mani toglieva in questa maniera la 
vita . Piegava a guisa di balestra due pini a tut- 
to potere , e legando ad una delle cime un pie- 
de , cd. all* altra l’altro de* forestieri , che colti 
aveva , c poi sciogliendo ad un tratto gl’incurva- 
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ti pini fendeva cosi barbaramente in due |>ez£i 
quelle .vìttime sventurate * Era egli da questo suo 
crudel i costume chiamato in lingua del paese 
Pyihiocamptes , benché il nome suo proprio fos- 
se Sinis* 

In quel viaggio medesimo Teseo levòdal mon- 
do una rea femmina , chiamata da alami Fea , e 
da altri la troja dì Cromione , che con le sue lu- 
singhe c impudicizie tirava al suo albergo i pas- 
seggieri , c poi di concerto con 'alcuni suoi più 
favoriti malandrini gli uccideva . Giunto in Eleu- 
sì nell’ Attica si cimentò con Cercionc Arcade il 
più bravo lottatore , che comparisse ne* pubblici 
spettacoli , e l’uccise; nè passò gran tempo che 
tolse la vita a Damasto tiranno di Termione , 
chiamato per soprannome Procrustcs ; perocché 
pigliando quelli) che gli davano nelle mani; gli 
stendeva sopra d’un letto, e se si trovava , che 
fossero del letto più lunghi, facea loro tagliare tan- 
to di gambe , che restassero eguali , e se più cor- 
ti , lì facea a viva forza allungare * Giunse fi- 
nalmente Teseo in Atene, c fu il suo arrivo op- 
portuno al vecchio Egeo, c più ancora agli Ate- 
niesi per liberarli da un troppo grave tributo , a 
cui erano soggetti, e che metteva d’anno in an- 
no la città tutta in desolazione. L* avvenimento , 
che ha grande aspetto di favola , non pare però 
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che slaJel tutto falso; c spogliato del manto poe« 
(ICO , si riduce 'ad un fatto non pure possibile ^ 
ma conforme ai costumi rozzi e barbari di queir 
ctàf Androgeo figliuolo di JMinos re di Creta s* 
era portato in Atene per cagione di certe feste , 
che vi si celebravano. Il giovine principe s’acco- 
stò imprudentemente ai nemici di Egeo, che era- 
co molti, e la più parte de’suoi parenti ; e per 
essersi malamente invogliato d’assaltare c combat- 
tere un famoso e fierissimo toro, die chiamava- 
si il toro di Maratona , lasciò in Atene la vita 
(’)• Il padre addolorato per questa morte deir 
unico figliuolo non potendo credere , che fosse 
avvenuta senz* opera d’ Egeo e degli Ateniesi , 
mosse una crude! guerra ad Atene ; la città afBit- 
ta nel medesimo tempo da una fiera pestilenza , 
c da questa guerra de* Cretesi , ebbe per consiglio 
dall* oracolo , che per rimediare a sì gran male 
fi^esse pace con Minosse . Fecesi realmente la pa- 
ce , ma a durissime condizioni ; Minos per sod- 
disfazione c compenso della morte d* Androgeo 
obbligò' gli Ateniesi a mandargli ogni anno un 
tributo di sette o di nove giovani , ed altrettan- 
te donzelle prese a sorte da tutte le famiglie più 
xiguardevoli degli Ateniesi. I poeti finsero , che 
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questa scelta gioventù fosse destinata per cibo al 
mostro Minotauro mcLzo iiomo c mezzo toro , 
Ma sotto il velame di questa finzione è probabl- 
le , che si volesse indicare 9 che i . giovani c le 
fanciulle mandate a Creta da Atene si lasciasse* 
ro a disposiziQne del principal ministro del re* 
gno , che potè forse chiamarsi Minouuro , o sia 
Tauro favorito di Minos , e più ancora' della re* 
gina sua moglie, di cui troppo tardi^’ diffidò il 
buon re j Correva |1 quarto anno , dacché era sta- 
to queir accordo conchiuso, e già per tre volte s* 
era da Creta mandato a riscuotere 1* intollerabil 
tributo, Egeo non avendo figliuolanza, ed i suoi 
sudditi stimando, che per cagione di lui fosse la 
città soggetta a tal pena, erano per doppio mo- 
tivo verso di lui tua| disposti ; quando Teseo si 
mosse a cercar del padre , che forse a lui non 
pensava* Ma Etra non dimenticava gl* interessi d’ ' 
un tal figliuolo , c 4 Informato 1* avea a tempo 
convenevole delja sua origine . Giunto Teseo in 
Atene ebbe ad incontrare nella malvagità d* un' 
astutissima donna divenuta sua matrigna , mag- 
gior pericolo, che non avesse ancor incontrato fra 
tanti ladroni nel suo viaggio* Le persone private 
nel mancar di figliuolanza trovano degl'intenralii 
tediosi c desolami nel passar de*Jor giorni . Ma 
i regnanti privi di successione hanno, a provare 
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oltre aI tedio domestico le inquietudini pubbli* 
che per cagione de* pretendenti alla successione y 
i quali innanzi tempo fanno broglio , e vogliono 
llar la legge a cbi regna. Egeo si trovava inque> 
sto dispiacevole stato sino dal tempo, che passò 
in Trezene , ed ebbe pratica più che famigliare 
con Etra . Ma 1* incomodo dell* orbità divenne 
maggiore a misura, che più si avanzava in età, 
perchè nè egli , nè altri faceva conto di quanto 
potea esser nato dal sangue suo fuori di Atene. Po« 
co meno che impazzito per desiderio d* aver fi- 
gliuoli , mentre Fallante suo fratello avea una 
famiglia numerosissima , che già aspirava al co- 
mando , si lasciò sedurre da una astuta femmina , 
che avea dato a credere al buon vecchio di vo- 
lerlo colle arti sue ringiovenire , e di lui stesso 
generare figliuoli . Plutarco , siccome abbiamo ac- 
' cennato , dice , che cotesta femmina era Medea , la 
quale abbandonata da Giasone s’era ricoverata in 
Atene . Ma fosse quella la famosa Medea , ovve- 
ro qualche altra donna , che per somiglianza di 
carattere e di professione si chiamasse anche Me- 
dea , Egeo impaniato dalle sue lusinghe, sì las- 
ciava da lei governare , abbandonandole quasi del 
tutto il governo della casa e del regno • Atten« 
tissima pertanto costei a tutto quello*,' che pas- 
sava per la- città , come suole essere chi si gode 
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un‘ autorità usurpata e non propria , fu assai pre- 
sto intesa dell* arrivo di Teseo , benché per me- 
glio nascondere la condizione sua , vi entrasse in 
* abito di donzella . Medea persuase facilmente al 
re , che quel giovane avventuriere era venuto in 
Atene per trattare col nemici ^ e tramar in qual- 
sivoglia modo cospirazioni c stragi , e che la pro- 
pria loro sicurezza esigeva , che nella più corta 
maniera si togliesse dal mondo (*). Essa mede- 
sima , che era di veleni gran maestra, ne prepa^ 
rò, e fu risoluto di dargliene a mensa nel vino. 
Ma prima che la tazza gli fosse porta , accadde , 
non si sa' per qual accidente , o di trinciare qual- 
che vivanda, che fosse in tavola, o per difende- 
re il re stesso repentinamente assalito , che Te- 
seo trasse fuori la spada o *1 coltello , che avea 
preso sotto al sasso , dove Egeo 1* avea riposto . 
Egeo veduta c riconosciuta la spada , corse im- 
mantinente ad abbracciar quel forestiere come 
suo figliuolo. I nemici del re rimasero sopraffat- 
ti c confusi * Medea se ne fuggì via da Atene , 
e tutta la città si commosse parte per timore , 
P^rte per giubilo, al sentire eh’ era venuto il 'fi- 
gliuolo c r erede del re ; mentrechè i Pallantidi 
figliuoli d’ un fratello d* Egeo già s’ aspettavano 

di 
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di succeder nel regno i Teseo segnalò subito ìà 
tnagnanimi'tà sua offerendosi di voler essere com- 
preso nel numero de* giovani y che à titolo del 
consueto tributo doveano mandarsi a Minosse , 
risoluto o di liberare la città e i sudditi del pa- 
dre. da quell^ aggravio j o di lasciarvi egli stesso 
la vita. Non potè Egeo opporsi a così generosa 
risoluzione > non ostante Tamore j che posto avea 
subitamente grandissimo ad un tal figliuolo^ Ben 
si convenne con lui e con chi guidava la nave j 
che pct dargli al ritorno più presto segno del 
buono o del tristo successo dovesse lasciarsi la 
bandiera nera ^ con cui partivano ^ se Teseo vi 
restava morto o prigione^ o di metterla bianca , 
se tornava vittorioso^ 

L'esito di queir impresa è notissimo per mil^ 
le libri di storia poetica , e solo per non lasciar 
imperfetto il racconto i s* accennerà anche da noi 
qui appresso. Ma non cosi è nota una particola- 
rità di queir avvenimento V Scrissero alcuni ^ che 
Mino^ montato in sospetto degl* intrighi di sua 
moglie con Tauro suo segretario colse 1* occasio- 
ne deir arrivo di Teseo per abbattere quel prcpo- 
tenter ed infedel ministro , permettendo che il 
principe Ateniese si cimentasse con lui . Tauro 
essendo ucciso da Teseo , già parca che il re di 
Creta acconsentisse di liberar Atene dal crucici 

tri- 
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tributO) qiMndo Minosse invaghitosi egli medesU 
mo di una delle donzelle, che erano state man- 
date con Te^o j tentò di farne la voglia sua a 
dispetto di Teseo j che vi si oppose . Quindi na- 
cque novella contesa , per ciii Minòsse lo fece 
chiudere nel laberinto: ciò era un intricato edifì- 
zio j che serviva di carcerò a* prigionieri più ri- 
guardevoli . Ma Teseo avea già colla raccoman- 
dazione deir età vegeta , di bella persona e del 
mostrato valore acquistato Una troppo valevole 
protezione in Arianna figliuola di Minos, la qua* 
le gli additò ed agevolò la via di uscire da quel- 
la prigione e fuggirsene; ed essa medesima se nò 
fuggi con lui . Teseo trasportato fuori di sé dal 
successo della sua impresa , e distratto dal pen- 
siero , che gli cagionava rindamorata Arianna f 
si scordò, dicono, di dar ordine, che si cangiale 
la vela al suo vascello ; nell* approdare che fece ai 
porti dell* Attica j Egeo, che stava con ansietà 
ad aspettar il ritorno, ed ogni giorno perciò sa- 
liva in faccia al mare sopra una rupe vicina , 
scorgendo di lontano la bandiera nera , credette 
che il figliuolo fosse perito , e per subito dolore 
si precipitò nel mare c v'annegò.' Così 1* avven- 
turosa impresa di Teseo restò funestata dalla mor. 
te di chi molto 1* amava , ed era per giovargli 
ancora coll* autorità e col consiglio ad assicurars 
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Io Staro ed accrescerlo . Non si sa in che moclo 
prima d* arrivar in Atene egli si separasse da 
Arianna . Scrissero alcuni, eh’ egli l’ abbandonò 
nell’isola Nasso; altri che gli fu rapita da Bac- 
co, cioè da qualche famoso ladrone o tiranno ; 
ed c probabile che Teseo per 1* incostanza assai 
frequente in cotal sorte d* amicizie e passioni se 
la lasciasse rapire per diminuire la taccia d’ in- 
gratitudine, ch’era per riportarne. Sembra certo 
ad ogni modo , che Arianna non venne mai a re- 
gnar con Teseo in Atene . La donna , che fu 
con lui partecipe del trono , e In alla fine ca- 
gioi^ della sua tragica morte, egli Tebbe pel se-, 
guito di un* altra famosa impresa fatta in com- 
pagnia d* Ercole , al quale però q’ è d.’ uopo ri^ 
tornare , 

CAPO IX. 

Continuazione delle imprese d’ Ercole e di Teseo k 
G uerra delle Amazzoni e de* Centauri . ^al 
gente fossero le une e gli altri» 

^)ltrb a quello , che ci abbiamo proposto di 
trasandare delle azioni d’Èrcole, perchè probabil- 
mente furon fatte da qualche altro Ercole diver* 
so dal famofo figliuolo d’AIcmcna, e non riguar- 
dano 
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«Janp Io stato della Grecia ; molte altre ancora 
se ne raccontano dopo quelle , che abbiamo pre- 
cedentemente riferite , le quali ci tornerà forse a 
proposito d’accennare nel far il ritratto generale 
de’ costumi del tempo suo. Alcune ne accennere- 
mo ancora in questo luogo , che serviranno a 
render ragione d’ alcuni avvenimenti più singolari 
di queir età . Regnava in Troja Laomedonte fi- 
gliuolo d’ilo , e nipote di quel Troe , che avea 
dato il nome alla città , e che vedemmo in guer- 
ra con Tantalo re di Frigia . Laomedonte era un 
principe intraprendente ed attiro, ma altrettanto 
perfido ed empio ( * ) . Ma dopo aver fraudato 
negozianti ed architetti , che avevano o avanzate 
le spese , o impiegata 1’ industria per cinger di 
mura la sua città ( donde si disse poi, che Net- 
tuno ed Apolline , uno dio del mare, e l’altro 
delle belle arti , T aveano fortificata , ed erano 
stati delusi ) impegnò anche Ercole a garantirla 
dai danni , che le faceano le onde del vicino 
mare . Questi esegui fedelmente , per quello che 
dissero i Greci , 1’ impresa , cui si era accinto ; 
ma Laomedonte , che per ricompensa avea pro- 
messo di dargli in moglie una sua figliuola , 
Tom. I. E dec- 

( *) ix quo dejtituit deos mercede pactn Laomed^n 
Hor. do. s. i, s> 
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detta EsionC) e di più sei cavalli scelti delle aite 
razze 9 se pure per questi cavalli non si ha da 
intendere un pari numero di velocissime navi , non 
osservò la promessa. Ercole poco tollerante d’in- 
giurie saccheggiò Troja , si tolse Esione , che ma- 
ritò a Telamone suo compagno, e punì Laome- 
donte della sua perfìdia . Dicesi che queste cose 
egli facesse, allorché abbandonato dagli Argonau- 
ti rimase solo o col solo Telamone nella Troa« 
de. Ma che potevano fare due soli uomini, per 
forti che fossero , contro una città , che già ai 
suppone popolata e potente , poiché sostenne 
trenta o quaranta anni dopo il famoso assedio ? 
Creder sì potrebbe piuttosto , che quell* Ercole , 
che prese a murar Troja , fosse qualche ricco 
mercante chiamato parimente Ercole per la ra- 
gione altrove accennata ; ovvero che se fu 1* eroe 
Tebano , di cui parliamo , egli vi andasse in qual* 
thè altra occasione, c con le truppe diEuristeo, 
.0 fors’anche d*Atrco re d*Argo , che egli coman- 
dava . Ma a lui si attribuirono certamente due 
altre imprese, la guerra controle Amazzoni , e la 
sconfìtta de* Centauri , le quali per efTere state 
riferite in modo figurato e strano , pajono al 
tutto incredibili; ma spogliate d* alcuni aggiunti , 
certamente assurdi, possono meritar credenza. 

Tutti i poeti , c tutti gli scrittori antichi 
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di storie > da Strabene in fuori ^ parlano del re* 
gno delle Amazzoni, come di un fatto notissimo 
e per poco indubitabile. Ma Strabene fra gli an* 
tichi, e la più parte de’ moderni eruditi ( * ) so* 
no di parere , che mai non vi sia stata Cotesta 
nazione d* Amazzoni y cioè di femmine guerriere , le 
t]uali non aveano fra loro altri uomini ^ se non 
che alcuni schiavi ministri de’ loro piaceri . lo m' 
accorderò facilmente a dire , che non vi furono 
mai donne componenti una nazione o uno stato , 
quali ce le rappresentano Omero, Erodoto, Pii* 
nio , Diodoro di Sicilia , Trogo Ponipeo e più 
altri . Ma non posso però indurmi a credere , 
che tanto consentimento di scrittori d*ogni gene* 
re a parlar di cosa in qualche senso possibile , 
non abbia avuto qualche fondamento di verità • 
£ perchè in più luoghi della storia de’ Greci si 
fa menzione delle Amazzoni , e singolarmente 
parlandosi delie imprese d’Èrcole, a cui proposi- 
to se ne parla per la prima volta , dirò io pure 
ciò , che sembra probabile di quella generazione 
di femmine bellicose. Uno scrittore de’ più savi! 
e de* più antichi fra* Greci, che poche volte suo* 
le citarsi in opere di letteratura o di storia , ci 
servirà di guida a rintracciare l’origine di cotesta 
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dubbiosa o favolosa istoria delle Amazzoni . Sai. 
ve egli ( .' > che fra i Sauromati o. sia Sarmati 
AsiaiKÌ , che abitavano tra il Tanai e ’l Volga 
o Rha, le donne erano addestrate. a trattar l’ar. 
me , andavano alla guerra come gli uomini , c 
per aver più spedito e più vigoroso il braccio de» 
stro si estirpavano. da q,uella banda la mammella. 
Di là presero il nome, loro , poicliè da tnazo 
mamma, c. dair<* negativo. si formò questo voca; 
bolo. Altri poi scrissero , che una^ parte di quel; 
la gente lasciato 1* antico soggiorno , e traversato 
il Ponto Eusino , detto ora mar maggiore , an- 
• darono ad abitar nella Cappadocia tra il fiume 
- Iris ed' il Termodontc (*).. Qiiivi' è. probabile , 
che conservando il natio costume continuassero 
quelle donne a trattar V arme . Anzi Platone. 
( Di‘ leg. li 7* ) solito a favoleggiare nelle 
cose di fatto, cl assicura., che v’erano di tali fern- 
minc al tempo suo . Vero è , che Ippocratc so- 
praccennato. tanto è lontano dal riferire , che 
quelle donne Sarmatiche vivessero c. regnassero 
senza uomini, che anzi dice espressamente , eh’ €$• 
se andavano alla guerra per meritàrsi con prove, 

di valore un marito ; e che quando un-a volta 

. ' do- 
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( * ) Hlpp> de aer, ìtq. he. 

( * ) Bon, mytb. m:m. de l' ctc ad, f. 7*, 
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àvei* uccisi tre nemici erano maritate , più 
non cibano 'soKte di militare •, salvo che ne* casi 
*più ùrgenti in compagnia de* mariti . Accadde pe- 
‘tòj che nelle loro spedizioni i Greci avventurieri 
-s* imbatterono in alcuna di quelle truppe di bar* 
^ari ) in cui si trovava una moltitudine notabile 
'di tali donne o donzelle; e fra quelle, che da 
fircole le dàTeseo furon- fatte prigioni, la princi** 
pale fu Ippolita , che poi Teseo sposò . Supposto 
vero ciò , che scrissero i due citati autori Ippo- 
crate e Platone , non sarebbe gran 'fatto , che i 
poeti per rendere la cosa più maravigliosa e pia- 
cevole , Tacessero delle Amazzoni una nazione o 
una repubblica unicamente composta di donne . 

Nòn nicno rinomata , nè forse meno sogget- 
ta a curìose ricerche fu la guerra , che fecero i 
due croi Teseo cd Ercole a* Centauri -, Già non 
vi era ncppur a* tempi di Cicerone chi credesse 
esserci stati animali mezzo uomini e mezzo ca- 
valli*; ma che ci fosse anticamente una schiatta d^ 
uomini ^nella Grecia , che si chtamasser Centauri 
è 'Ippocentauri , non è da mettersi in dubbio . 
Erano questi, secondo che significa il nome, cac- 
ciatori di tori , c perchè solca n far coiesta cac- 
cia a cavallo, e furono de* primi a domare c ma- 
neggiar cavalli, si chiamarono Ippocentauri, qua- 
si cavalieri cacciatori di tori . Il loro paese era 
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la Tessaglia , che fu poi sempre in e£fetto assai 
rinomata per cavalleria eccellente . Ercole e Te-« 
seo ebbero con alcune bande di que* Centuari 
qualche contesa, e questo bastò per dare materia 
all* immaginazione de* poeti . Ma Ercole fece an- 
che in Tessaglia altre azioni d'altro genere, che 
non vogliamo tralasciare ,, 

Qu£ìL Pelia , di cui abbiamo parlato neha 
storia degli Argonauti , re d' una parte de’ Tessa- 
li , s* avea talmente concitato 1* odio delle pro- 
prie figliuole , eh’ esse congiurarono contro lavi-, 
ta di lui e r.uccisero . Acasto suo figliuolo volle 
vendicarlo, e punir di sì orribile misfatto le sue 
sorelle ; Alccste una di esse o fosse innocente ^ 
come pretendono alcuni , ovvero colpevole della 
stessa congiura , si ricoverò appresso Admeto , 1 ^ 
che invaghitosene la volea per moglie , Venuto 
per questo c per altre querele a guerra aperta 
con Acasto, fu vinto., fatto prigione, e liberato 
di poi sulla promessa , che fece di dare in pote- 
re del vincitore in luogo suo 1’ amata Alccste ^ 
Ma pentitosi tantosto , e temendo che il crude^ 
fratello la immolasse all’ombra di Pelia suo pa- 
dre , dava nella disperazione e nelle smanie > 
quando giunse in suo ajuto Ercole , il quale vin- 
se Acaito , liberò Alccste dal pericolo , e la fece 
sposa d* Admeto Qiiesto fatto rivestito con figu- 
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te da* poeti diede motivo alla favola , per cui si 
disse , che Ercole avea legata la morte , e le avea 
ritolta dalle mani la moglie di quell* appassiona* 
\Q marito, 


CAPO X. 

Carattere d* Ercole tratto da Dionisio d* Alicamass» 
Fine infelice di qnest* eroe ^ di Teseo ^ 
di Castore e Polluce, 

Sfi egli è sempre difficile e rischioso lavoro ih 
formare con parole il carattere eziandio delle per- 
sone , con cui si tratta , non che di quelle , che 
per gli altrui racconti note ci sono; con che fon- 
damento prender potremmo a farlo di coloro, che 
precedettero di più secoli i più antichi libri , che 
di loro parlano? Quanto ridicola presunzione sa- 
rebbe il far d* Ercole o di Teseo quello, che Li- 
vio fece d* Annibaie, Sallustio diCatilina, e Cor- 
nelio Tacito d* Augusto l Nondimeno dalle, tante 
cose , che da tanti diversi autori ci sono dette 
di quell* eroe , la somma, che se ne ritrae, for* 
ma un quadro non dispregevole . Essendo Ercole, 
dice Dionisio d* Alicarnasso (0 « il miglior capitano 
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del tempo suo, scorse gran parte d'Europa, tol- 
se I tiranni, represse l’ insolenza di quelle nazio- 
ni, che I lor vicini infestavano barbaramente , c 
uccidevano i forestieri , che fra loro capitavano , 
ridusse a norma di legittimi principati , o di or. 
dinate repubbliche le città sconvolte da tirannidi 
o da^ popolar ferocità , introducendovi costumi 
umani c sociali . Egli trattava del pari co* Greci 
e con le nazioni chiamate barbariche, e introdus- 
se fra loro corrispondenza e commercio, fabbricò 
citta ne* luoghi deserti, rivolse C raddrizzò il cor- 
so deiiumi, che devastavano le campagne, aper- 
se nuove strade tra monti inaccessibili ver 1* in- 
nanzi , e nulla trasandò di quanto potea giovare per 
ridur la terra ed il mare all’utilità degli uomini. 

JVJa cotesto insigne benefattore dell* uman 
genere , fu , come pur troppo avviene degli uomi- 
n» , che hanno acquistata fama , intollerante di 
contraddizione e di rifimo, smoderato nelle ven- 
ette , inconsiderato e pazzo ne’ suoi amori : il 
ce fu poi cagione del suo tragico fine. Egli uc- 
ctse e sterminò la famiglia di una donna , ' sola- 
mente perchè non gli volle dar albergo . Tolse 
a ^ mondo Neleo re di Messenia con undici de’ 
suoi figliuoli, perchè questo vecchio re non volle 
espiarlo , secondo le consuete formalità , d’ un 
omicidio , di cui si .-ìccusava reo . Dopo avere 
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posata Dejanira figliuola d* un re dell' Etolia i 
ed indegnamente servito ad Onfale figliuola d'un 
re di Lidia 9 la qual lo fece, dicono, filar come 
una fantesca per trastullarsene , s* innamorò ulti- 
mamente di Gioie figliuola di Èurito , uccise il 
padre , perchè non gliela volle dare , e se la tol- 
se di forza. Dejanira questa cosa risapendo , iiv 
furiata di gelosia lo fece per via di certa tonaaa 
avvelenata miseramente perire. Dicono che Erco- 
le non potendo soffrire il crudel tormento di quel 
filtro^ malia o veleno (in qualunque modo gli si 
fosse applicato) si gettò da se stesso sopra di un 
acceso rogo c s'arse. 

Negli ultimi anni della vita d* Ercole , Te- 
seo acquistò fuori d'ogni aspettazione un fedelis- 
simo amico « laddove era andato per combattere 
un fiero nemico . I Espiti confederati di quella 
nazione equestre della Tessaglia , di cui abbiamo 
parlato, aveano avuto per re un Issione, che per 
qualche suo atroce fatto , o audace attentato , 
per cui sentì poi crudelissimi rimorsi , diede occa- 
sione a' poeti di condannarlo alla rota infernale ; 
a lui succedette Plritoo suo figliuolo , il quale o 
per mero capriccio , o per vendicare i suoi Lapiti 
de* danni e dell’ onte sostenute nella guerra prece- 
dente de'Centauri, assaltò Tesso nel suo regno • 
Ma appena s’ incontrarono i due principi , che 
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JDRspettRtamente s* unirono con la più stretta ami- 
cixia> e s* accordarono per andar cercando qualche 
donna , che lor piacesse • £ran vedovi amendue | 
PiritoQ per aver perduta Deidamia» e Teseo per 
la funesta morte di Fedra* 

Già* era celebre allora la bellezza d*EIena fi- 
gliuola di Tindaro re di Sparta , benché in età 
soltanto di dieci anni . Si dirizzarono però a 
quella volta i due croi, c rapitala al padre tira- 
rono a sorte a chi dovesse toccare la vaga preda , 
avendo prima pattuito, che quegli , a cui sareb- 
be toccata , fosse tenuto a seguitare ed ajutare il 
compagno per fare altro simile acquisto. La sor- 
te volle , che Elena toccasse a Teseo , il quale 
per timore, che dal padre e da' suoi fratelli Ca- 
store e Polluce non gli venisse ritolta , la pose 
in guardia appresso Etra sua madre per lasciai la 
' crescere, finché per Tetà fosse più atta a divenir 
moglie • Vogliono nondimeno alcuni , che essa 
divenisse in quel tempo madre d* Ifigenia, credu* 
ta poi figlia di Qitennestra, come diremo. Frat' 
tanto fu d'uopo , che Teseo accompagnasse Piri- 
too, che disegnava di rapir la figliuola di.Aido- 
meo re de Molossi . Ma quest* impresa fu di tut* 
te le azioni di Teseo la meno gloriosa c la più 
infelice . Aidoraeo fece prigioni i due principi as- 
salitoti, tolse la vita a Piritoo, c ritenne Teseo 

fin- 
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rinchiuso in duro carcere , da cui 9 dicono 9 fu 
come per miracolo liberato da Ercole 9 onde si 
disse 9 che Tavea liberato dall* inferno* Ma è as* 
sai dubbio, se Ercole vivesse ancora a quel tem- 
po ; ed è probabile 9 .che Teseo uscisse per altro 
mezzo di quella prigione . I cugini di Teseo fi- 
gliuoli di Fallante 9 che a^ìpir^vano al trono , si 
prevalsero della sua disgrazia 9 sollevarono il po. 
polo d- Atene , tanto fecero 9 che Menestco fq ri- 
conosciuto per re . Teseo ricuperata la li^rtà * c 
tornato in Atene cercò di riacquistare anche il 
trono; trovando però la maggior parte del popo- 
lo a se contraria , o affezionata per genio o som- 
messa per forza al suo avversario, pensava di ri- 
tirarsi in Creta appresso Deucal Ione suo cognato* 
Ma portato dal mare a Sciro , Licomede re di 
queir isola geloso egualmente e deli* autorità e 
della moglie , che avea, e conoscendo per fama 
r inclinazione e ì* abilità di Teseo , per librarsi 
di cotesto ospite , lo fece precipitar giù d’ una 
rocca, Qiiesta , come quasi tutte le avventure c 4 
azioni di Teseo, yicn riferita con qualche varie- 
tà da diversi scrittori*, ma tutti in ciò concorda- 
no, che egli finisse in quell* isola per morte vip^ 
lenta i giorni suoi. . .. 

Egli ebbe più mogli , o almeno si ebbe più 
donne a guisa di mogli . Le prime , c più legitti- 


me 


75 ISTORIA cella creci'AÌ 

me c note , furono 1 * Amazzone Ippòlrta , etiè 
ftUri chiamano Antiopa , da cui ebbe Ippolito*, Ì* 
altra fh Fedra > che fu madre di Demofonte c di 
Àcamanie , e rhe poi s* innamorò scelleratamente 
.‘d* Ippolito suo figliastro , per lo quale amore 
amendue perirono tragicamente. Plutarco e Paii- 
sania ( in Corhth. ) gli danno anche per moglie 
una figliuola di quel Sinis o Sinidè , che vedem- 
mo da Teseo stesso ammazzato, chiamata Perin- 
na . Finalmente fu creduto da alcuni ( ‘ ) , eh* 
egli avesse daElena, tuttoché d*età assai tenera^ 
una figliuola , che fi fece poi credere figliuolà 
d* Agamennone e di Clitennestra • 

CAPO X L 

emìoni della guerra di Tro.jàk 

JSlena restituita alla casa patema fu , nóù 
ostante ciò che poteva esserle occorso nel primo 
rapimento , ricercata per moglie dai maggiori fe 
più illustri personaggi di tutta Grecia ; fu da 
Tindaro suo padre maritata a Menelao fratello 
d* Agamennone re d*Argo, di Micene, a cui già 
avea maritata un'altra sua figliuola chiamata Gli- 

tcn. 

• I - 

( ) Mèurstus ih Ths, c, 30* 
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tennestra . Nè restando a Tir\^aro per la morte 
di Castore e Polluce altra prole, lasciò, al secoa- 
do. genero il regno di Sparta ; ma non finirono 
per quel maritaggio glj amori d* lìlcna , nè gli 
scandali di quella casa ^ Paride , uno de* molti fi- 
gliuoli di Priamo re di Troja , era di quegli uo^ 
min; , che più si fanno amare ed ammirare dal 
volgo c dalle donne per li loro viaii ,e per la li- 
bertà de* costumi, che .dalle persone savie per vir- 
tu e buona condotta • Prevalendosi costui dell* 
amicizia e dell* ospitalità , che avea con Menelao, 
in occasione che questi era andato non so se a 
Creta , o altrove , ne sedusse la moglie , se la 
condusse a Troja , e la volle ritenere come sua , 
Vani furono i richiami di Menelao , e inutili le 
istante , che fece a Priamo , perchè, gli facesse 
dal perfido Paride restituire la . sposa . E forse 
Priamo, che per via di non legittimi amori avea 
generato, Paride, poco, efficace riusciva nel ripren- 
dere questo suo figliuolo de* suoi trascorsi. D* al- 
tra parte Elena , che Leda avea concepita fuori 
del talamo nuziale , e che perciò, si facea cre- 
dere generata da Giove , male ammaestrata da 
domestici esempi, preferiva la compagnia del vago 
e brillante suo drudo al savio e buon marito. In- 
tanto 1* ingiuria fatta da Paride a Menelao ris.' 
vegliò la memoria degli amichi falli , ond* erano 

ac- 
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accusati i Troiani : e i sacerdoti e gl* indovini 
non mancarono di declamare contro la schiatta 
di Laoroedonte , come violatrice d* ogni divina ed 
umana ragione* Se poi la ritenzione della rapita 
moglie di Menelao fosse il vero motivo della guer- 
ra , che i Greci mossero a Troja , nè lo credia>» 
mo noi, nè lo credevano i Greci assennati (O • 
Fu bensì questo il pretesto , onde molti di loro 
coprirono 1* ambizione e la cupidità di far acqui* 
sti , e menar via ricche prede dall’ Asia , paese 
naturalmente più fecondo , ed allora più colto e 
però più dovizioso assai, che non era la Grecia « 
Ulisse, Ajace, Filottete, Idomeneo, che sembra, 
no essere stati T uno V anima di quella spedizio*» 
ne , gli altri le braccia per sostenerla e portarla 
a fìne , erano signori di piccole e povere terre * 
Qualcuno, come Achille, v’andò per desiderio di 
gloria p Agamennone , di tutti il più potente , 
sperava più che gli altri di vantaggiare il suo sta* 
to con queir impresa • Convenutisi dunque i prin* 
dpi dell* isole Greche e del continente , fecero 
massa di gente in Aulide sul mar Egeo con mil>^ 
If e più navi. 


CA. 


( • ) K f/gred, /. 2. p, 1^, fd» H. Steph, 
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CAPO XII. 

Rassegna della nazioni^ che andarono a qtielNmpresa \ 
che comprende una breve descrizione 
della Grecia antica» 

No„ si potrebbe con sicurezza affermare , che 
concorressero alla guerra di Troja tutti que* prin- 
cipi , che Omero nomina , e che vi conducessero 
uomini di quelle nazioni , eh* egli dice* Ma ben 
si può dire sicuramente , che al tempo , in cui 
scriveva quel poeta, la Grecia era popolata dalle 
nazioni , eh* e* nomina ; e che vi erano famiglie 
discendenti, o che pretendevano di discendere da 
qualcuno di quegl* illustri guerrieri, che interven* 
nero a quell* impresa . Qpesta ragione c'induce a 
riferir qui non già tutti i nomi di que* principi e 
di que’ popoli, ma una parte notabile e principa- 

N 

le, perchè non crederemmo di poter in altro luo- 
go più opportunamente presentare ai lettori, qua- 
si in una picciola tavola, x nomi delie nazioni ; 
che in appresso avremo da mentovare; e cosi de- 
scrivere brevemente tutta la Grecia, cominciando, 
per non variar 1* ordine , che tenne Omero , dalla 
Beozia ( IL Uh, 2. v. 495. ). Da Aulide, che è 
al levante dell* Acaja dirimpetto all’ isola Eubea 

det- 
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detta or Negropome, e che comprendeva Aiilide, 
Tespia, Micolesso, Medeona, Antedona con al- 
tre città , fra le quali però non leggcsi Tebe , 
andarono sotto cinque capitani Peneleo , Leito , 
Archesilao, Protenore, eClonio forse sei mila uo- 
mini sopra cinquanta navi ; leggendosi ( ibid, 
che ogni nave ne portò cento venti . Da Asple- 
dona , Orcomeno ed altre città di que* contorni 
condussero quaranta navi due figliuoli di Marte 
c di Astioche, Ascalafo c Gialnieno . I Focesi , 
che riguardando noi sopra la carta geografica tro- 
viamo alla sinistra della Beozia nel paese ancor 
oggidì detto Acaja , vennero con trenta navi sot- 
to il comando di Schcdio e di Episirofio . Dei 
Locresi era capitano Ajace figliuolo di Oileo . 
Erano questi i Locresi detti Opunzii ed Epicme- 
nidi , che abitavano presso al fiume Boagrio la 
città di Tronio , ed accanto alla Reozia quella di 
Trafca . Elefenore, schiatta anch’esso di Matte , 
principe degli Abanti , condusse dall* isola Éubea , 
oggidì Negroponte , quaranta navi con forse due 
mila armati delle città di Calcide , di Eiitria c 
di Cerinto ( t;. 536. ), che erano nel mezzo dell* 
isola ) e di Caristo , che era verso il mezzo gior- 
no in faccia ad Andro , e nell’ opposta parte al 
settentrione presso al promontorio Artemisio « 
Conduceya gli Ateniesi il reMnesteo, uomo abi- 
- lissì- 
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Jissimo nell’ ordinanze militari . Eglr potea avere 
una squadra di tre o quattro mila uomini; giac- 
ché ciascuna delle sue cinquanta navi dovea con* 
tener circa settanta uomini . 11 che parrà molcis» 
simo a chi osserva , che in questo luogo Omero 
nomina Atene solamente, dove che nel nominare 
le altre squadre nomina molte città, che vi con- 
tribuirono . Ma Atene era forse ancora un aggre- 
gato di molti borghi sparsi e divisi, che forma- 
vano uno stato solo ( v. 550. 558. ). Qiielli di 
Salamina vi andarono quasi come vassalli di Ate- 
ne con dodici navi , condotti da Ajace figliuolo 
di Telamone. Quelli d’Argo, di Tirinto, d* Er- 
mione , di Trezena, tutte città poste all* oriente 
della Morea ; e quelli della piccola isola d* Egi* 
na , che è presso a Salamina tra il continente 
dell* Attica e la penisola detta ora Morea , ed 
anticamente Peloponneso , come noi la chiamere- 
mo ordinariamente, eran condotti da Diomede , 
e contavano ottanta navi . Agamennone , capitano 
generale di tutta 1* armata, avea sotto il suo co- 
mando proprio ed immediata oltre quelli di Mi- 
cene, che era come la capitale d^l suo regno , o 
piuttosto il suo proprio stato, quelli di Corinto, 
di Cleona , d’Ornia , di Aretirea, di Sicione , 
tutti luoghi vicini all’istmo ( x;. 570. ). Egli avea 
sopra cento navi condotto assai maggior numero 
Tom. I. F di 
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di truppe, che qualunque altro de* principi confc- 
derati< 11 fratello Menelao ^ per amor del quale 
si era » almeno apparentemente i ordita sì grande 
impresa ^ avea al seguito suo sopra sessanta navi 
le genti di Lacedemone > di Fare ^ di Sparta 5 di 
Messa , di Brisie i di Augie , di Amicle e degli 
altri borghi, che formavano il paese de’ Laconi é 
Sparta, che fu poi sempre la città principale non 
pur della Laconia, ma di tutto il PeloponnesK) , 
si vede che a* tempi d* Omero era distinta da La«< 
cedemone : ma unite poi insieme ne formarono 
una Sola, ed in appresso si prese indistintamente 
l’uno per 1* altro nome. 

Dalla parte della Morea , donde sbocca nel 
golfo d*. Arcadia il fiume chiamato Alfeo, celebre 
appresso gli antichi , condusse il vecchio Nestore 
( ). novanta navi con numero proporzio- 

rato d* uomini di Pilo , che era la sua sede , e 
capo del suo picciol regno, di Trio, di Ciparis- 
sa , di Anfìgenia , d’ Elo e Dorione < 

Tra le due città di Tegea e di Mantinea 
inclusivamente erano gli Arcadi , nazione per più 
riguardi rinomata dagli antichi . Entrarono anch* 
essi nella generale confederazione ( v. 60^. /<r^. ) * 
ma abitando ,un paese da ogni lato lontano dal 
mare , non avean niuna sorta di marineria , però 
convenne, che Agamennone re d*un paese marit- 
timo 
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timo provvedesse le navi per trasportarli . Era lor 
duce Agapenore figliuolo d* Aocheo » Con dieci 
ìiavi per ciascheduno vennero dal paese d* Elide e 
da qualche altro vicin cantone quattro capitari 

N , 

AnfimacO) Talpio, Amarindde c PoHssetio . Un 
certo avventuriere , chiamato Megcie figliuolo di 
Fileo , che malveduto dal padre s* era ritirato a 
Dulichiò ^ e vi sì era fatto grande c potente , 
condusse da Dulichìo istesso e dalle pìccìole isole 
chiamate Echìnadi , adiacenti al paese d* Elìde , qua- 
ranta altre navi . Ulisse da Itaca vi venne con 
sole dodici , ed avea anche seco alcune truppe 
raccolte da Zacinto , oggidì Zante , e da altre 
isolctte là vicine ( v» 637. 

ÀGLI Etoli àbiunti di Pleurone ,. 01 eno, Pi- 
lene , Calcìde e Calidone , morto che fu Meleagro , 
€ mancata la linea di Eneo, comandava Toante 
figliuolo di And remone eletto per duce della na- 
tiooe ( 9.653. ). Condusse da Creta e dalle mol- 
te sue città» per cui fu detta Centopoli, ottanta 
Davi Idomeneo. Da Rodi Tlepolemo , che si di- 
ceva figliuolo d'Èrcole, condusse non più che no- 
ve legni * Tre ne condusse Nireo , e trenta n* ave- 
vano sotto il lor comando Fidippo ed Antiso . 
Ma Achille di Ftioti , di Mirmidoni e d* altri po- 
poli sdella Tessaglia condusse schiera assai nume- 
rosa sopra cinquanta navi t Altre genti da altre 
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parti del continente c dalle isole vi sì aggiunse- 
ro , c in tutto faceano secondo Omero JI54. 
navi 9 e per lo meno da cinquanta , o sessanta 
-mila combattenti. Pare che in ajuto de*Trojanr, 
oltre ai diversi popoli dell’ Asia minore come i 
Paflagoni , i Misii > i Peonii , e alcuni popoli 
delle isole adiacenti al continente dell’Asia , co- 
inè MiletO) andassero i Traci » ed anche alcuni 
popoli Greci e Pelasgi ( v. 840. 43, ) 

CAPO X I I I. 

Cagioni dilla lunghezza di quell* assedio * 

^^UANDO r armata si fu tutta quivi raccolta 
per passar di là nella Frigia , una calma impor- 
tuna e pertinace , e forse qualche disparere insor- 
to tra capi nel concertar 1’ ordine delle operazio- 
ni 9 li ritenne colà fermi ed oziosi . In quel mez- 
zo Agamennone, eletto comandante generale , co- 
minciò a risvegliar 1’ invidia degli altri principi , 
e la malignità di taluno di loro cercò pretesto di 
fargli pagar caro 1* onore , che gli si era conferi- 
to* L’ir.dovino Calcante, che a nome degl’ iddìi 
parlava e regolava quelle truppe collettizie , qual 
che sì fosse il motivo che a ciò lo inducesse, di- 
chiarò altamente, che l’armata non avrebbe avu- 
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to vento favorevole, se non s’immolava a Diana 
una regai fanciulla . Da principio non dichiarò 
nè il nome, nè i genitóri; ma poco poi fece in. 
tendere , che questa era Ifigenia , figliuola , per 
quanto si credeva , d’ Agamennone , SI fece dun- 
que con finti pretesti , e dicono alcuni con lette- 
re supposte, venire al campo la fanciulla, edAga- 
naennone fii costretto d’acconsentire a quel sacri- 
fizio • Fin qui pare , che il fatto non possa quasi 
cader in dubbio ; ma 1* esecuzione e 1* esito di quel 
sacrifizio vien riferito in diverse maniere ; peroc- 
ché i poeti , che presero quel fatto , come sogget- 
to troppo adattato alla scena , lo raggirarono in 
varie guise . Il più probabile racconto pare esser 
questo. Calcante ed Ulisse, che proposto aveano 
c sollecitavano quel sacrificio , sbigottitidallc mor- 
morazioni del volgo c dalle minacce d* Achille 
o di qualche altro de* capi , cangiarono idea , e 
quasi novellamente ispirati da Diana , a cui si dc- 
vea sacrificar Ifigenia , convertirono il sacrificio 
reale in un sacrificio mistico e metaforico , e dis- 
scro esser voler della Dea , che la fanciulla si 
destinasse ad una perpetua verginità , e in tale 
stato servir dovesse di sacerdotessa alla Dea lo 
un famoso tempio di Tauridc , dove si crede in 
fatti, che Ifigenia fosse trasportata , c in luogo 
lei s immolasse una cerva , che venne , non si 

F 5 sa 
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sa come , alle mani del saprificatore .. Questo raev 
conto ripetuto da, tanti antichi e moderni poeti 
c mitologi , non può. far r meno di tichiaparc 
per diversi aspetti > e due diverse circostanze alla 
mente del leggitore , e il sacrifizio d’ A bramo. , c 
quella d’Icfte, riferiti Tuno da Mosè nella Gene- 
si , r altro nel libro de’ Giudici del pppolo di Dio», 
E però credettero molti , che i poeti. Greci; da 
qualche notizia delle cose degli Ebrei traessero la 
favola d’ Ifigenia » Comunque sia > questo, fatto, è 
sì strettamente unito alla, scoria della guerra di 
Troja f che non sarebbe scusabile il tacerlo aifat« 
to. Quindi l’armata Greca mosse, da Aulidc, ed; 
approdò alle spiagge della Frigia .. 

La guerra durò dieci anni, di che pare che 
non vi sia luogo a dubitare; ma ben si dubita e 
si disputa se quei dicci anni s] impiegassero, nell*' 
assedio di Troja o. nel far la guerra a’ confede- 
rati di Priamo avanti d’intraprendere l’assedio di 
quella città, dove correva voce costante, che fos- 
sero volte le mire de’Grcci. Due valenti letterali 
Francesi fra molti altri diss.ertarono eruditamente 
per Tura, parte c per l’altra , Fourmont e Banier 
(*)• Pictcnde il Fourtnent, che solamente verso, 
> : , la 

( • ) Memoir. dg /* acad, des ìnscr, bel» let» 
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h fine di quei dieci anni , allora appunto che 
forse la contesa tra Agamennone cd Achille , 
ch*i il soggetto del poema d* Omero, si assedias- 
se propriamente Troja . L* abate Banicr in con* 
trario crede, che incontanente dopo T arrivo dell* 
armata Greca nell* Asia , s'accampasse presso a 
Troja per assediarla c combatterla. L'uno e Tal* 
tro convengono , cd è questo assai manifesto dal 
racconto stesso d* Omero , tuttoché vestito poeti- 
camente , che in quei dieci anni i Greci condot- 
tieri portassero Tarme quà e là per la Frigia, la 
Licia e gli altri regni dell* Asia , quando altro 
non fosse stato, che per far diversione ai soccor- 
si , che da nitti quei paesi potean mandarsi a 
Troja , e per trarne tributi ; schiavi c vive- 
ri d* ogni genere per sostentamento deli* armata 
Qrcca. _ 

In un esercito collettizio e dipendente da 
diversi capi si provarono gl* inconvenienti della 
diversità de* pareri e degli umori, che poi in al- 
tri secoli e in tante imprese. , come nelle crocia- 
te, si ebbero infinite volte a sentire • Molti era* 
no personaggi distinti per varii riguardi , Per sa- 
viezza e prudenza si distinsero alcuni pochi , -co* 
me Nestore c Ulisse : per numero di seguaci , 
grandezza e potenza Agamennone e Menelao: ma 
per bravura, fortezza c ferocità superava tutti gii 
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s^ltri Achille figliuolo di Peleo. Costui ^ per sen- 
tiniento del proprio valore e per innata alterez- 
za y stimandosi più nobile e non meno degno d’ 
onor degli altri, perchè vantava anch’esso schiat- 
ta divina, era poco disposto a sofferire , che al- 
tri il comandasse ; ed Agamennone per essere de* 
più potenti e de* più riguardevoli per nobiltà , e 
capo dell* impresa , malamente soffriva , che un 
giovane, qualunque egli fosse, s’opponesse a* suoi 
voleri . Quindi sorsero tra loro altercazioni e con- 
tese per la ripartizione della preda , che si face- 
va , o per qualche risoluzione , che si ebbe a da- 
re a qualche altro personaggio straniero , che vcn*^ 
ne al campo a trattare de* propri! affari co* Gre- 
ci comandanti . Da queste gare tra Agamennone 
ed Achille Omero tolse 1* argomento del suo pri- 
mo e più celebre poema , che è 1* Iliade ; or co- 
me nella sostanza de* suoi racconti sappiamo che 
Omero si tenne alla tradizione ; cosi parmi im- 
possibile, che una tradizione universale e costan- 
te d’un avvenimento , che tanto interessò 1* Asia, 
e 1* Europa , non avesse fondamento di verità • Per 
la qual cosa cotesta particolarità dello sdegno d’ 
Achilie contro Agamennone può stimarsi un fat- 
to storico al pari di qualunque altro dell* antichi- 
tà . Ritiratosi dunque alle sue tende il fiero ed 
iracondo Achille ( e non partì , perchè il genio 
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della vendetta lo facea desideroso di vederiié 1' 
effetto ) c Tarmata de’ Greci collegati indebolita 
per la ritirata del più forte campione , Troja , 
che già per molti anni anche combattendo AchiU 
le, s’era difesa, molto più si tenne salda e stan« 
cò gli assedianti , mancando lui » Ma Patroclo 
amico e scudiere d* Achille annojato di starsene 
ozioso , mentre gli altri Greci si travagliavano , 
usci a combattere e fu morto da Ettore fortissi- 
mo fra tutti i Troiani • Una nuova passione fe« 
ce in gran parte cessar la prima , ed Achille per 
vendicar Patroclo ripigliò T arme , combattè con 
Ettore c T uccise . Finisce con i funerali di Pa- 
troclo e di Ettore il racconto d* Omero ; ma non • 
ebbe qui fine la guerra di Troja. L* effemminato 
Paride , per qual che si fosse o stratagemma o 
Sorpresa o tradimento , feri , dicono , in un cal- 
cagno si fieramente Achille , che di quel colpo 
mori ; ma un figliuolo , che Achille venendo a 
Troja avea lasciato poco più che bambino, chia* 
‘mato talor Pirro, talora Neoptolemo, fatto veni- 
re in luogo del padre, uccise Paride • Mancando 
cosi a Troja un dopo T altro i campioni , e i 
Greci rifacendosi con nuova gente, che veniva al 
campo loro, la città si vedea vicina ad arrender- 
si. Avvezzati come noi siamo a figurarci Ante- 
nore ed Enea venuti in Italia , e a mirare le ro- 
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vinc c le ceneri di Troja ne' racconti di Virgl- 
JJò e degli altri scrittori Romani, che volean d^ 
Venere e da Enea far discendere )a casa Giulia, 
appena possiamo dar luogo a dubbio , se Troja 
sussistesse ancora dopo quella guerra • Vi è non. 
dimeno dii trova argomenti 41 credere, che quel- 
la città y^atisse bensì i danni consueti d* un'espu- 
gnazione, e fosse messa a sacco, a ferro c fuoco, 
ma che gran parte ne restasse in piedi , e che i 
vincitori, paghi d'esterminare la famiglia diLao-, 
medonte, facessero passare Io scettro ad un altro 
ramo della stirpe d* A^araco , che fu quella d* 
Aochise padre d'Enea e zio d* Antenore . Ad ogni 
gxK)do \ Greci carichi di preda si menaron dietro 
In cattività la miglior parte de* vinti Trojani (>): 
lo che avvenne circa 430. anni avanti la fonda- 
zione di Roma ( * ) • 


C A. 

( • ) dii M. f/>f. 2820. 

( ? ) \Avan* 0, Cyiìpo, 


I 


tI«RO t. CAPO XIV> fi 

CAPO XIV. 

k 

’^aris successi de*‘ capitani Qyccì nel ritornts 

Troja , \ • 

» « 

IS^A se Troia peri , o pcrdè in quella guerra 
y .suo splendore c gran parte dell’ esser suo-, po- 
chi dc^ vincitori’ godettero i frutti di sì lunghe 
fatiche . Notissimo è il caso d* Agamennone , il 

* * N ' 

quale tornato glorioso da tanta impresa fa dalla 
inalvagia moglie Cliicnncstra , c da Eglsio suo 
amoreggiatore , perfidamente ucciso . Ulisse , do- 
po lunghe peregrinazioni evarii naufragio, a gran 
pena torna a rivedere la patria , la moglie e il 
figliuolo . Teucro , uno, de* più valorosi campioni 
dell* esercito Greco, , impaziente di vivere sotto- 
messo, ad un genitore troppo imperioso , lascio, 
la patria , e con una truppa de* suoi più fidi an- 
dò^ a fondare altrove un piccolo stato •. Il solo 
Menelao , per cui cagione s* erano tanti mali sof- 
ferti , c tanti croi periti innanzi tempo ^ tovn6 
felice a casa , riconducendovi la famosavsua me-, 
glie • Nè solamente regnò a Sparta , come pri- 
ma, ma ottenne eziandio il reame d’Argo, per? 
chè Oreste, avendo, per vendicare il padre uccisa 
Clitenncstra sua madre , agitato da rimorsi , da 
rimproveri c da varii timo^^a n’era andato ra- 

min- 
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mingo , lasciando vacante il trono paterno . Di# 
cono che Menelao , non avendo da Elena altra 
prole che. una figliuola chiamata Ermione , nata- 
gli avanti la guerra , si prese , vivente tuttavia 
Elena, un* altra donna, e di lei ebbe Megapentc 
c Nicostrato, che gli succedettero nel doppio re- 
gno . Ma Oreste mitigati i rimorsi , e cessati i < 
timori , sposò Ermione , cacciò di stato i due 
fratelli bastardi, occupò la successione del suoce- 
ro , e fu . se non padrone assoluto , certo il più 
potente principe del Peloponneso ; Tcsameno suo 
figliuolo non ebbe nè lo stesso valore , nè la stes- 
sa sorte • V* era una famiglia , o piuttosto un* 
adunanza di più famiglie, che si dicevano discen* 
denti d* Ercole, c cheEraclidi perciò nominavan- 
si ; perocché pretendevano costoro d’ aver diritto 
al dominio del Peloponneso , probabilmente per- 
chè essendo spenta la stirpe d*Euristeo, il regno 
d’Argo dovea supporsi devoluto a quello d’Èrco- 
le di lui fratello . Cotesti Eraclidi , dopo aver 
tentato due volte in vano di passar 1* istmo d£ 

Corinto , e introdursi nella penisola , la terza vol- 
ta vi penetrarono finalmente con potente mano , 
ed avanzatisi fino a Sparta, talmente se n’ impoi- j 

sessarono , che per molti secoli si mantennero in ' 

quello stato (») • Non pare ptyò eh* essi regnas- 

_ ^sero ' 

( * ) Mturfìus Lacon^ c/tp. 6, 7, \ 
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sero in Argo ; anzi vedremo Spartani ed Argivi 
7)erpetuamente in guerra , come popoli non pur 
divisi 5 ma inimici ; se però non vogliamo sup- 
porre , che alcuni degli Eraclidi si stabilissero in 
Argo , e gli altri a Sparta . In Corinto certa- 
mente qualche ramo di quella stirpe vi. allignò, e 

I 

sotto nome di,Bacchiadi vi tennero U principata. 

Al famoso giovine guerriero detto perciò 
Neoptolcrao in vece di Pirro , pare che per. alcu- 
ni anni arridesse la sorte ( O • EgU diede felice- 
mente principio al regno di Epiro , ebbe da An- 
dromaca sua prigioniera e sua donna , e da La^ 
nassa altra sua moglie , più figli ; ma innamora- 
tosi d*Ermione , fu per cospirazione e tradimen- 
to di lei ammazzato da Oreste circa venti anni 

V 

dopo il suo ritorno da Troja. 

Idombnbo per un voto imprudente , che 
fece in pericolo di naufragio > si dice che al. suo 
arrivo in Creta sacrificasse il proprio figliuolo ; 
onde fu poi costretto a lasciar lo stato , e pas- 
sare in Italia , dove fondò Salento (*.) : fonda- 
zione divenuta celebre per 1 * idea , che diede a 
Fcnelon d*- un bello ed istruttivo episodio nel suo 
Telemaco . 

CA. 

( * ) T/ut, tn Tbjrrho inìt. Strabon, 

C * ) Dìod. Sic, /. 5. Banhr t, 3* /ib, 6 , 
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CAPÒ Xvi 

Rigno i Àttne fino a Coàto • 

M ENESTEO, c)ic già vedemmo succeduto a Te* 
SCO nel governo d* Atene , c che si era distinto 
nella guerra di Troja , quasi al pari di Kestore 
per la sua abilità a condurre ed ordinar cavalli ^ 
morì anch’ egli nel cammino prima di riveder U 
sua patria '• Di quelli , che dopo lui vi regnaro- 
no , ni uno fece cosa alcuna tnemorabile fino a 
Codro , che fu 1’ ultimo . 11 suo nome divenne 
celebre per aver incontrata spontaneamente la mor. 
te , affine di liberare i sudditi dal pericolo y in 
cui erano di cadere sotto il giogo de’ lor nemi- 
ci . Benché vi sia qualche disparere nello speci>- 
iicare quali fossero i nemici , che a tempo suo 
minacciarono la città d* Atene verisimilmente 
però erano i Doriesi * Costoro avendo consultato 
r oracolo sopra T esito della guerra , che facevano 
ad Atene > ebbero per risposta , che riporterebbe- 
ro piena vittoria) purché il re Codro noti perisse 
in quella guerra . Pertanto i capitani Dorasi 
mandaron fuori un severo bando > perchè ciascu* 
no si guardasse di offendere il re degli Ateniesi . 
Ma Codro avvisato della risposta dell* oracolo , 

' i * 

s im- 
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s* immaginò la maniera di farsi uccidere da* ne* 
mici , e colla sua morte arrecar la vittoria agli 
Ateniesi « Preso abito di paltoniere , che andasse 
a far legna ^ entrò fra* nemici , e venuto a ris- 
sa e garbuglio, mostrando di voler involar le lo^ 
ìcgne , ne feri anche qualcuno ; tal che gli altri 
sdegnati gli s'avventarono addosso, e l'uccisero • 
Gli Ateniesi , che di lontano stavano ad osser- 
vare quell* incontro di Codro coi nemici subito 
che lo videro cader morto j andarono a prender*» 
lo, e fecero sapere che era 11 re ; di che sbigot* 
titi i Doriesi si diedero alla fuga ^ ed Atene 
scampò dal pericolo , in cui era d* andare a sac- 
co. Se presupposta la verità di cosi fatto fine di 
Codro si avesse a dubitar di frode o di scambio 
nel racconto delle circostanze , potrebbe forse cre- 
dersi , che gli Ateniesi desiderosi di sottrarsi al 
governo reale c di reggersi a repubblica j come in 
fatti fecero dopo là morte di Codro , abusassero 
della bontà del re per non venir a violenze c 
guerre civili , e con segrete astuzie 1* inducessero 
a far egli Stesso quel sacfihzio ^di sua persona ^ 
subornando 1* oracolo o fingendone la risposta < Si 
ridusse dunque il govenro d' Atene sotto magi- 
strati j che chiamàronsi arconti , come chi dicesse 
capi o comandanti , che si eleggevano a vita . 

Fatica più tediosa che utile sarebbe il dar 


no- 
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iiotùia de* principi o de* magistrati , che gover- 
narono i diversi popoli, fra* quali si trovò divisa 
la Grecia circa i tempi della guerra Troiana , e 
per due o tre secoli dopo quella . Ma non sarà 
certo impossibile , nc inutile il formarsi un* idea 
generale del governo e de’ costumi di quella na- 
.zione da* tempi favolosi ed eroici fino a quello , 
in cui la storia de* Greci comincia ad essere più 
accertata, cioè fino alla restaurazione delle olim- 
piadi « 

Prima però di parlar della forma di gover-. 
no , che Ira que* popoli s* introdusse , gioverà os- 
servare come e per quali gradi dal vivere barba- 
rico , e quasi ferino , gli abitatori della Grecia 
acquistassero, maniere c costumi umani , per quali 
mezzi in- que* tempi rimotissimi , e in un paese 
incolto sostenessero le lor pèrsone, e moltiplicas- 
sero a segno , che tutta quella parte del mondo, 
nc divenisse popolata e flarìda per ogni sorta d* 
arti e d’averi, sicché forse non si trovò, .mai piu 
in sì picciolo spazio, tanta moltitudine di genti , 
tanta varietà di stati , • tanta abilità e tanta per- 
fezione in tutte le arti , che servono al comodo, 
ed al piacere della vita. 

4 • 
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G A PO I. 

Ritratto dell: cose de" Greci de" tempi favolosi^ 
eroici ed oscuri ; e primieramente di qual 
sorta fossero i loro cibi, 

I-JE colonie , che o ripopolarono la Grecia , o 
ne accrebbero la rinascente popolazione fino da’ 
primi tempi , di cui si è conservata qualche noti- 
zia , venivano da paesi già assai colti e civili ; 
ma non è da credere perciò , che il paese , dove 
si stabilirono , diventasse per 1* arrivo loro colto e 
civile subitamente . Vi sono ancora nazioni nel 
mondo , ed anche in Europa , dove la coltura si 
è cominciata ad introdurre ab amico, e che tut- 
tavia molto ancora ritengono della prima rozzez- 
za . Nella stessa maniera i popoli della Grecia 
conservarono lungo tempo dopo V arrivo degli 
Egizii e de* Tirii le loro antiche maniere , sia 
Tom. I, G per» 


5,3 ISTORIA DELLA GRECIA. 

parche non dappertutto penetrarono le colonie j 
sfa perchè fu più facile a* discendenti de* primi 
coloni prendere i- modi de* paesi , dove erano , 
che continuare io tutto quelli , che i lor parenti 
.avevano portati d’ altronde : o almeno è certissi- 
mo y che .se essi introdussero nuove arti ne* paesi 
ove approdarono , esse vi dovettero far progressi 
proporzionati all’ inesperienza de* primi abitatori , 
ed alla imperfezione de’ maestri • Lo stesso ve- 
diamo accadere delle arti o delle mode, che dal- 
ie città capitali passano nelle rimote provincie e 
re’ villaggi , c vi si propagano lentamente , c 
tardi vi diventan comuni e si perfezionano . Noi 
troveremo |erò i primi Greci somiglianti in gran 
parte, alle' nazioni selvatiche , che in altre parti 
del mondo si trovarono molti secoli dopo . .Ma 
dovechè le altre barbare nazioni con gli ajuti del* 
le più colte a grande stento si vanno traendo 
fuori d’una stupida c brutale rozzezza ; i Greci 
per la forza del proprio ingegno si condussero in 
non molti secoli al sommo grado della civiltà 
tanto che poco lasciarono alla posterità da ag- 
giungere a quanto essi immaginarono e fecero « 
Cominciando pertanto dalle arti e dalle invenzio- 
ni più necessarie alla conservazione cosj degl*, in- 
dividui , come, della spezie umana >. vediamo ciò ^ 
che essi trovassero per cibarsi., c come. si. rfparas- 
. zero 
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sero dall’ incostanza delle 'stagioni ^ c dagl' Insulti 
degli animali ferocia 

Troppe ’testimonianzè concorrono a compro- 

% • » * 

vare 5 'che i primitivi Greci vivessero tome i sel- 
vaggi tanto rinomati deli* America i sparsi per le 
foreste , ‘ricoverandosi nella cavità degli alberi e 
‘nelle spelonche , che a caso formano le roccle , 
e le grosse radici per - li monti e per li colli ^ e 

^ N 

'cibandosi de* frutti aspri e selvatici ^ che la tena 
incolta prodùceva . ì poeti Concordemente dico- 
no, che i primi uomini si pascevano di ghiande; 
alcuni moderni pretendono , 'che mai le ghiande 
non poterono essere cibo umano ; ed c certo > che 
quelle che abbiamo in Lombardia , a cui sono 
forse in tutto somiglianti quelle di Francia e de* 
paesi settentrionali , sono al gusto nostro d* ama- 
rezza intollerabile ; ma. ve n*ha pur anche in Ita* 
Ka un* altra Spezie , che per lo meno è così co- 
tnestibile , come la castagna cruda ^ Di questa 
Spezie ‘'se ne trovano abbondantemente Sulle spiag- 
ge del mare Verso Ostia ; c tali poteano essere 
quelle di Tenaglia c di Grecia ^ D* altra parte 
può essere , che s* intendessero per ghiande anche 
le castagne , le quali ancora crude si mangiano 
da* ragazzi e ^aìle donne > ed abbruciate leggier* 
mente Si mangiano da ogni persona* 

Le piante * che producono il frumento > 1* 

G or- 
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erro e le altre biade , nacquero da principio na> 
turalmentc , quali ancor sono oggidì . Ma non 
nacquero • però spontaneamente in tutti i paesi , 
benché in tutti i paesi seminate germoglino e 
tifichino . U Egitto e la Sicilia furono sempr« 
riguardali come i paesi , dove si trovarono , e si 
coltivarono prima che altrove . I Greci si profesr 
savane obbligati a quelle due nazioni , e spezial- 
mente alla Sicilia 5 celebre fino da’ tempi d’ Ome- 
ro per la sua naturale feriiliià (*) .. Se noi po- 
tessimo accertare in qual tempo vivesse e regnas- 
se Iside in Egitto, ed in Sicilia Cerere,, che tut- 
te le anticlie nazioni riguardano come inventrici 
del grano ,. o sia della maniera di coltivarlo , c 
cavarne la farina , potrebbesi anche determinare 
il tempo ,. in cui questa sorte di nudrimemo st 
conobbe e s’usò da’ Greci. Ma certo a* tempi d’ 
Omero e d’ Esiodo già si lavorava la terra con 
una forma d’aratro simile a quello , clic si vede 
anch* adesso in alcuni paesi . E perchè il ferrc\ 
era ancora poco comune , tinte le parti erano di 
legni scelti ed acconci al bisogno, come il leccia 
per far il vomero , la quercia per lo timone , ed 
il lauro e l’olmo per le stive o i manici. I mu- 
lini s’inventarono assai tardi ; a’ tempi d’ Esiodo 

si pe- 
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SÌ pestava il grano , ed era uno degli oggetti 
d* economia il trovare c scegliere legno acconcio 
a scavar mortai , e formar pestelli a quest* uso 
•<*) • Per separare la grossa crusca dalla farina il 
primo spediente , che immaginarono, fu un intcs- 
5uto di vimini ed altri virgulti sottili c pieghe- 
voli ; poi appresero dagli Egizii a tessere certi fi- 
lamenti di scorze d’ alberi , come di papiri , che 
servivano come le lunghe setole degli animali chio- 
mati c codati (*) . 11 crivello di facilissima in- 
venzione , tosto che si ebbero le pelli degli ani- 
mali , dovette per lungo tempo ancora servir di 
staccio , ma non si trova però nominato da £- 
siodo^ 


CAPO IL 

Cucina e bevande artificiali • 

In una materia si universaie , c quasi può dirsi 
necessaria ( malgrado gli sforzi d* un moderno 
scrittore , che la biasima come dannosa , non 
che inutile ) noi vedremo quanto sieno state tar- 

G 3 de 


C * ) lUstod, op, isf* dtes v, 4^5. 

( • ) "Prtn. 4 18. cap. a8. Vollux h cap, 74. Co^uet 
/. I. p,i£. 74. 
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de le »in;venzioni più rilevanti. Ma ia ogni modo, 
sia cliQ si pestasse 1* orzo. , o. il frumento. , come- 
si fa dagli speziali e confettieri delle mandorle ^ 

0 5Ì abbrustolasse per macinarlo., o tritarlo, come^ 
si fa del caccao, e dal caffè, già si facea del pa-. 
BC a quel tempo ; ed era. pane sodo. , che non. 
può. confondersi con la focaccia e la^ polenta , c 
nè. anche col pane subcìnericio, de’ patriarchi ; pe- 
rocché si presentava , e si distribuiva, in canestri; 
c cestelli ( * ).;. Per. altro., non si trovano, mentovati 

1 forni ; e può, essere che sì cuocessero, le grandi 
pagnotte sotto le. ceneri ^ Que'- pani Doriesi men- 
tovati da Teocrito. ( Idyl. 14. ) , che pur si servi- 
vano, sopra canestri di vimini , erano, di soda c 
grossa mole .. 

Non. sembra però che fosse; il pane troppo, 
comune , nc anche dopo, che il modo. di. ridurre il 
frumento in farina fu comunissimo ; c troveremo, 
molti secoli appresso , che si usava anche in Sici- 
lia di dare acqua e Carina in luogo, di pane per- 
cotidiano nudtimenta eziandio, per chf non po- 
tea aver fuoco per cuocerla . Ma certo, assai pri-, 
ma che si pensasse a ridurre le. biade in farina c 
la farina in pane , j Greci , come tutte le altre 

na- 

( » ) Odjss, /. i.'p. I/J 7 . r.Eruffhgs, 

cemp» antiq* Créte* f. 2. secu. i. ' 


|.I BRO II. CAPO II. 


lòl 

razioni, 6 poche cccettiiate , si nodrivan di car- 
ne (■). La strattura fisica pare che decida T uo- 
mo carnivoro c lo disponga a far suo cibo de- 
gli animali di spezie inferiore e più deboli ( * ) . 
Quindi si contò come invenzione grandemente 
utile alla sua conservazione e salute* aver pen- 
sato e trovato il modo di cuocer le carni 'per 
farle più arrendevoli al dente e più facili da 
smaltire allo stomaco. 

-- Le carni s; domestiche, che selvagge si man- 
giarono prima crude, e poi arrostite (^), In tut- 
to Omero , dove tanto si parla di cuocere e di 
mangiare, non si trova però , che si usasseso aU 
lesso, come non si parlò , che assai più tardi di 
minestre, di brodi e d’ intingoli ^ il che, secondo 
ì costumi nostri, parrà a molti cosa strana; coti- 
ciossiachè sembri più facile , più vantaggioso e 
più semplice il far bollire , ■ che arrostire qualsi- 
voglia vivanda . Ma se si riflw'tte alla quantità 
deli* arredo , che esige anche la più semplice bol- 
litura, si . comprenderà , che l* arrostire è assai più 
agevole ; perocché ogni pezzo di lancia , di spa- 
da, o di ferro aguzzo , o anche uno stecco senz’ 

G 4 al- 
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( * ) Tbu(ydx l. 7. f. 87. 

C • ) Hippocr. de.vet. medie» 

I i ) Tbeoc» id» 2 q. V» IJ 5 - 
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altro può servire di spiedo, quando non si voglia 
riporre sopra i carboni e le brage semplicemente • 
D' altra parte a* temperamenti sani c robusti più 
c confacente la carne arrostita , che lessa , e il 
cibo sodo, che la minestra . Fino a* tempi degl' 
imperatori Valente e Valentiniano fu osservato 
( * ) > che molti de* Sarmati non cuocevano altri- 
ir.cnti le carni , che volean mangiare , salvo che 
coir ammaccarle, e abbronzarle, per toglierne for- 
se quel rosso sanguigno , mettendole sotto le sei* 
le , c forse soltanto tra le nude loro cosce , e il 
cuojo ardente de* loro cavalli . Che se supponia- 
mo, che non cosi presto , nè da per tutto si co- 
noscesse r utilità del sale , vi era ancora questa 
ragione da vantaggio di piuttosto arrostire le car- 
ni , che mangiarle allesse . Un’ altra cosa par- 
rà .nnehe improbabile nell* esaminare il vitto 
de’ tempi eroici, ed è, che nella semplicità, che 
vi si osserva, e nel poco uso del vascllamento da 
cucina appena si faccia menzione di pesci , che 
esigono ancor meno stiomenii (Zevif,c, jj,v.g,), 
e meno apparecchio per cuocerli , che le carni 
degli animali . Se ne parla in fatti ne* più anti- 
chi libri di Mese ; c nella Palestina fu sempre 
cibo molto usato. Ippccratc (*) Io chiama com- 


( * ) ^Atnm, Martei, 

( * ) • Brunice uhi sup. /), 20 , 
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Jìanatico ài marina ; ma prima di lui non mi 
sovviene , che alcun Greco ne faccia menzione • 
Veramente Omero assai più tardi ne parla fra* 
Greci : eziandio trattandosi di numerose truppe 
lungo tempo attendate in riva al mare . Egli c 
da avvertire, che se il cuocere il pesce , almeno 
quello di mezzana grossezza , importa ancor man- 
co briga, che l’arrostire una coscia , o una spal- 
la di vitello , di bue o d* agnello ; il pescarlo 
nel fiume o nel mare presuppone un maggior 
raffinamento, e progresso d’ ingegno. e d’osserva- 
zioni meccaniche , che non esige lo scorticamento 
degli animali domestici e la presura de’ selvati- 
ci. Alla preparazione della più parte- de’ cibi an« 
che semplici era necessario il fuoco ; c 1’ «so di 
quest’ elemento fu 1’ epoca d’ ogni più notabile 
avanzamento nelle arti necessarie; se ne introdus- 
se fra’ Greci alquanto innanzi a’ tempi eroici , e 
la mutazione, che in fatti apportò nelle cose uma- 
ne , fece credere , che risvegliasse 1’ invidia degl£ 
iddìi ^ onde poi nacque lo sdegno loro contro 
Prometeo , il quale poco innanzi a’ detti tempi 
insegnò agli uomini del paese il modo di cavar- 
lo dV sassi , e di conservarlo e propagarlo , do- 
po averlo per avventura raccolto da qualche eru- 
zione di vulcano • o cavato da selci , giacché non 
sembra probabile , che si raccogliesse da’ raggi 


so- 
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solari , lo che esige stromenti da farsi col fuocq 
istcsso . 

Piu’ ancora mi farebbe maravigliare il vede- 
re ) che in quella prima semplicità di. vitto non 
vi entrassero legumi e frutta • Ma i verdi legu- 
mi , e gli erbaggi , che esigono condimento , c si 
hanno a preparare in bollitura e con intingoli , 
male si confaceanp alla yi^ errante e militare , 
nè vi potea essere tale raffinamento di gusto , 
che richiedesse per gli stomachi vigorosi un me- 
scolamento ^di vitto semplice c vegetabile col vit- 
to animale , ' o le composizioni aromatiche della 
cucina. Parlasi però di cipolle, appunto perchè è 
cibo piccante | che stuzzica U sete , che quando 
men si prepara, più solletica il gusto , e si con- 
serva facilissimamente al bisogno. Ma de’ frutti , 
che non esigono apparecchio, e di cui non si fa 
menzione ne’ conviti de’ Greci croi, che dovremo 
noi dire ? Diremo , che se con tante leggi sta- 
bilite per frenare i ladronecci, c tanti bandi cam- 
pestri , tante muraglie c steccati , che vi sono 
per cingere gli orti fruttiferi , tante sono tuttavia 
c sì continue le doglianze de* padroni c coltivato- 
ri contro chi li ruba , che dovea aspettarsi ne 
tempi, in cui il furto , siccome diremo, era tol- 
lerato -ed impunito? Come impedire, che una co- 
sa, che alletta di presente la gola col suo aspet- 
to ^ 
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iQy e che può soddisfare ‘le brame de* golosi siibi- 
tamcnic , scampasse dalla rapacità di gente av« 
yezza ad andare attorno a predare ?. C^uel ta- 
le giardino fruttifero , che o, vero o, inrima- 
ginario fu tanto, rinomato , de* paesi Esperidi , 
e che non andò esente dalla cupidità degli 
croi , fa chiaro, vedere , che tali delizie era-, 
no rare , e ne accenna quasi il perche . L’ in- 
cesto delle piante fruttifiche dicono, ,• che siasi 
inventatò. assai tardi , rna quello, dell* olivo. , che 
si attribuisce a Minerva , debbe essersi pratica* 
to da* Greci anche avanti i tempi della guerra 
Troiana . 

L* uso delle ^vande spiritose sia vino , sia 
birra appresso, ai Greci , fu forse coutem^raneo a 
quello del pane , se essi ne inventarono da loro 
stessi. Se aveano vigne, il vino spremendo 1* uva , 
spiccia fuori naturalmente . Così il grano pesto 
messo nell* acqua per separarne il pagliume c le 
spoglie , per qualunque accidente vi si lasciasse 
fermentare , portò 1* invenzione della birra Ma 
questa bevanda naturale e comune in Egitto, non 
pare che fosse molto in uso. appresso i Greci , il 

cui paese attissimo, alleviti potè facilmente, tosto 

1 * 

che fu da Cadmo , o da altri introdotta la col- 
tura del vino , poco bisogno c voglia lasciare a 

que* popoli di cercarsi altre bevande fatte con or-. 

zo 
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. zo o con frumento (*). Comunque sia , il vino 
era in uso fra’ Greci , se non a’ tempi eroici , ccr^ 
tamentc a* tempi di Omero , e par che si desse 
finche A* fanciulli abbondantemente, come si rile^ 
va dalla famosa parlata di Fenice balio d’Achil- 
lei*). H 3 <iuel tempo stesso, ’o non molto dopo 
che fu trovata la maniera di fare e conservare il 
sugo spiritoso c razzente dell’ uva e de’ frutti vi- 
nosi , pare che s* inventasse quello di spremere il 
placido c grasso sugo dell’ ulivo , e far 1’ olio , 
Ma la maniera di conservar si 1’ uno che 1’ altro 
per lungo tempo e in molta copia s’ immaginò an- 
cora più lentamente , perchè dipendeva da altre 
invenzioni di altro genere, quali sono 1’ architec- 
cura e la plastica* 


GA- 
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( * ) lìb. 2 . ’PottiT l4rcbaeo/. 

( * ) Theopomp. Chìus ap, ^th. Tot ter eh aeoi. 1. 4 . 

è. 18. Jltad, IO. V, ^84. 
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fazioni e vestimenti de* primi Greci „ 

P . 

X BR gU stessi gradi, per cui si pervenne a pre- 
parare il cibo , s’andò passo passo all’ invenzione 
delle case e degli abiti . I poeti e prosatori Gre- 
ci 5 che abbiamo , e i Latini che copiarono forse 
altri Greci, che più non abbiamo,, ce io attesta- 
iio quasi ad una voce; e ciò die dicono , è an- 
che molto conforme alla qualità del paese, di cui 
parlano . Nell’ uscir da una inondazione vastissi- 
ma , e dal diluvio , il limo che copriva la super- 
ficie della terra, la rendette naturalmente feconda,, 
e le pianure più che altro dovettero produr quer- 
cie e roveri e tutte quelle sorte d’ alberi , che in 
tutta Europa sono sì ordinarli e comuni massh 
mamente in territorii , che di quando in quando 
dalle soverchiami acque de’ fiumi sono allagati . 
Prima che gli uomini potessero ripopolar la ter- 
ra , quegli alberi ebbero più secoli per crescere ed 
invecchiare, e con larghe crepature presentare agli 
animali , e poi agli uomini il seno aperto a gui- 
sa di caverne per ricoverarli . Di queste annose 
querele, dal lungo tempo sventrate e cave, molte 
ne doveano essere nella pianure delia Tessaglia ; 
come molti castagni , più facili ancora ad aprire 

nel 


» 
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nel loro grosso e Vecchio ceppo nicchioni a guisa 
di celle, si trovaronò nelle montagne: queste fu. 
reno cèrtamente le prime 'abitazioni de* Greci . I 
fiaggiatorì o i coloni , che Venivano da paesi più 
colti e inciviliti, allorché penetrati m quelle fa- 
reste li videro uscir dal seno di que^ grossi alberi , 
credettero , ’o parlarono , come se credessero quel- 
le genti nate dal seno di quelle querele rupto ’iro^ 
bore nati {Juvenaì, è dove questa schiatta dì 
Uomini abitami dentro, o ^otto le quercic parvè- 
ró piu spessi -, furono perciò ìassoniigliati alle for* 
miche , e chiamati col nome di Mirmidoni ; là 
qual voce nel suo primàrio e coihune Senso sf<- 
gnilìcando formiche , divenne poi per la deità ra- 
gione nome particolare d’ una popolazione delU 
Tessaglia (*) • Altri chiamarono i primi Greci na- 
ti dalla terra , perche in vece delle nicchie degli 
alberi si stavano nelle Spelonche offerte loro iil 
prima dalle spaccature c dai voti delle rocche , 
o dalle secche radici degli alberi in riva a*torrcn*- 
ti, e poi praticate ad arte dall* industria di queU 
le prime rozze generazioni » 

L* antro tanto rinomato diChirone, che ci*a 
pure un riguardevole e colto cavaliere ; quello dì 
Patroclo nel golfo di Corintoi quello j in cui si 
dì. 

( > ) Hesych» Damm. /extc, rerb. ^ 
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diceva , che Ino avesse allevato Dionisio o sia 
Bacco ; la spelonca di Agamede , la grotta di 
Circe , e simili altre abitate caverne , di cui sì 
tenbe lungo tempo memoria , sono una prova , 
che le prime abitazioni de* Greci anche fino a 
tempi eroici erano comunemente di questa sorta 
(*)• PaiC eziandio, che dalle naturali grotte si 
prendessero le prime idee della costruzione artifi- 
ciale delle case ; perocché è più facile scavar un’ 
ampia fossa , e con la terra * che se, ne cava, , 
rialzarne le sponde, e sostenerle per via di pali^ 
o grossi rami, e quindi coprirla con alberi rove- 
sciativi sopra con terra , 'e larghi j piatti sassi ^ 
che alzare dal suolo poche braccia di muraglia , 
c costruirvi un tetto . V* erano ancora di queste 
grotte , e spelonche a* tempi di Filippo , e di 
Alessandro re di Macedonia a Bizanzio e in air 
tri luoghi della Tracia , c servivano di granai 
(•) * Vitruvio riferisce , che a tempo suo ancor 
si vedeva il tetto dell* antico Areopago .fatto di 
terra. Certo è, che nelle spelonche gli uomini c 
gli animali si riparano dal freddo t dal Vento as- 
sai meglio, che ne* casamenti di legno, di canne 
o di frondi * Nondimeno quest* altre sorti d* abita- 
zioni 


( * ) 7» descrìp. Gr<ec, Vboit. Emmtì, 
( * ) Demestb, or, lìb. 2. f, i. 
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zioni divennero per tutta Grecia assai comuni , 
prima che si propagasse Tartc di tagliar le pietre 
quadrate , di cuocere i mattoni , e si scoprissero 
le cave delle pietre calcinabili . A* tempi di Troja 
le più delle case ordinarie, gran parte de* pubbli- 
ci edìfizii , erano ancora o in tutto o in gran par- 
te di legno . Le più magnifiche e regie aveano 
qualche imbasamento di sasso o di mattoni, e il 
resto era di legno . I portici , di cui si parla nel- 
la descrizione famosa del palazzo di Priamo, non 
si sa di che forma fossero, nè è ben chiaro , se 
le colonne quivi indicate fossero sassi tagliati o 
tronchi d* alberi ; fino a’ tempi di Creso e di Ci- 
ro anche in Sardi capitai della Lidia le case si 
facevano e si coprivan di canne ( * ) . Qual me- 
raviglia però , se in Atene le vedremo ancor di 
legno a* tempi di Milziade e di Temistocle? 

Oltre a questa regia di Priamo troviamo 
in Omero (») la descrizione d* un’ altra casa di 
re potente , qual fu Menelao , e l’ alloggiamento 
d’Achille sotto Troja, che ci danno l’idea delle 
case d* allora, o per dir meglio di quelle, che si 
poterono vedere o immaginar dal poeta ; ma non 
vi si vede ancora nè solidità, nè ordine d’ archi- 

tet- 

( * ) Herod. IO. 

( * ) Pdjìss, Ili ad. 
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lettura ; e mentre nell* Egitto e nella Siria vi 
erano edifìzii di tale sodezza e magnificenza, che 
anche dopo le immense moli , che si videro sor- 
gere sotto i Romani , recavano maraviglia , le ca- 
se dei principi Greci erano ancora quali ' si veg- 
gono esser quelle de* nostri contadini alquanto 
agiati . Qualche camera terrena per cucina , c 
per ritrovo comune , e fuori di essa sedili o pan- 
che di pietre per le udienze ; una camera supe- 
riore , a cui si saliva per una piccola scala a chioc- 
ciola , formava 1* appartamento delle persone reali • 
Pare che gli uomini non avendo moglie s* ada» 
glasserò a dormire sotto i portici o in gallerie 
aperte; ma per gli ammogliati si praticavano pic- 
ciole camerette per via di tavolati con usci e ser- 
rature, che si chiamavano conclavi o talami . Tut- 
tavia que* cinquanta talami, che madama Dacier 
chiama appartamenti de* cinquanta figliuoli e di 
altrettante nuore di Priamo , non possono darci 
idea d* altro edilizio che conosciamo a* di nostri , 
salvochè d* un ricco borghese , ' o piuttosto • d* un 
dormitorio di cappuccini sostenuto non da pilastri , 
ma da grossi pali di legno senza proporzione, nè 
simmetria . 

Lb pelli degli animali , che avanti 1* inven- 
zione dell’ago e del fuso servirono di tonaca cdi 
mantello a* primi mortali , e però a* Greci , come 
Tom. I. H 
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agli altri , erano già destinate a più comodo uso , 
ppichè noi le vediamo tener luogo di pagliericci 
e di materasso almeno per li viaggiatori c per li 
guerrieri . Le schiave d* Achille, che per coman- 
do del padrone apparecchiano il letto al re Pria- 
mo c ad Ideo suo araldo (O, stendono sul suo- 
lo le pelli senza dubbio lanute , poi vi pongono 
de* tappeti , c quindi delle coperte : c lo stesso 
fanqp le fantesche di Menelao c di Elena a Spar- 
ta perTelemaco ed il figlio di Nestore ( ) • Non 
50, se a quel tempo vi fosse altra foggia di letti, 
se .non che nelle città e nelle case de* principi po 
leano essere rialzati mediante qualche palchetto . 
Serviva a chi non aveva pelli d orso , o d altro 
sì fatto animale , un poco di strame , come an- 
cor s’usa da* contadini . Tutto il corredo delle ve- 
stiiBcnta per gli uomini consisteva in una tonaca 
di lana , di. cotone o di lino ; perciocché anche 
queste due ultime produzioni della terra erano c(> 
nosciute ( 0 * H mantello o pallio era di più gres- 
so sajo per riparo della pioggia c del freddo; co- 
privansi la testa con pelli ruvide di capra confor- 
mate a foggia di pentola , che poi i guerrieri 

rin- , 


I 
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( * ) I/iad, /. 24. V, 644. Ò' seq, 

( * ) Odyss. iib, 1. v. 4^1. /. 2^. v. iBqì 
( i ) ex Hcnt» lì» ì. 6, c, 6^7. Od, /. 13. v, 73. 
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rinforzarono cd ornarono in varie guise. Usaròn- 
si assai tardi le scarpe , nè si parlava di calze i 
se non che i cacciatori , i guerrieri e le persone 
più dilicate e più guardinghe, e i vecchi , come 
Laerte, affine di non. lacerarsi le gambe tra broni 
chi e sterpi, inventarono certe gambiere o stiva- 
li , nella perfezione dc^ quali pare , che i Greci 
sopra gli altri popoli si siano distinti , dacché 
Omero dà costantemente agli Achèi ‘ V epiteto di 
bcu«gambierati ( .* ) . Le sandale , che riparavano 
solamente le piante del piede , si usavano più par- 
ticolarmente dalle donnea alle quali , perciocché 
usavano le tonache più lunghe , che le coprivano sino 
a* talloni , non facea d* uopo d* altro riparo alle 
gambe , òltrecchè non facendo gli stessi esercizi! 
minor bisogno aveano di questo riparo . Sopra la 
tonaca , che aveano comune con gli uomini , ec- 
cetto che era più lunga , costumavano di portare 
un sottil drappo, che dal capo fin quasi ai piedi 
le copriva , c serviva non meno d* ornamento 
thè di velame* Dalla finezza di< cotesti veli si di- 
stinguevano le matrone e le principesse dal volgo 
delle donne , ma le Greche de’ tempi eroici di 
gran lunga cedevano in questo alle Asiatiche ( > ) . 

Hi Le 

• •( * ) Odfss. v,2iy. Hesiod. ifp* Ò’ di€s v, 5 ^f. 

( • ) hUs, Theoo, V, 57^. « 
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Le donne Trojane più pompose che non eran le 
Greche , V aveano più magnifico. ( > ) , ma esse 
medesime se li facean venire da. Sidone^ che era 
per quelle nazioni, ciò, che è Lione, per noi ; e 
fino SL, tempi d* Anacreonte e di Pindaro tutte* 
queste sorti di ricami, si facean venire da Tiro . 
Nella varietà delle cinture , che. si chiamavana 
Tone y onde si cingeva la. tonaca., consisteva dopa., 
il. velo la leggiadria dc.gli. ornamenti, donneschi ; 
V acconciatura def capo si facea.con reti e coti 
fasce , quali ancora sì usano dalle- donne volgari, 
in alcuni paesi . Non. erano però allora ignoti gli 
orecchini ; e gli anelli già.^ molto prima si usava^ 
dagli, Orientali., 

C A P O 1V\, 

Fofmazioni di società . Sistemi, di^ gozjer/io^ 
polizia de' primi tempi 

X^E arti , che servono alla conservazione dell-' 
umana spezie , s’ andarono migliorando , e perfe- 
zionando secondo i progressi, che fecero le socie- 
tà politiche; perocché senza la sicurezza, che na- 
sce da un governo stabilito, nè si fabbricano ca- 
se. 


( * ) J/iad, Db, 6, V. 2$^ 
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se , nè si coltivano campi ^ nè si piantano o s* 
innestano alberi <T alcuna sorta •• Il co\nmerdo , 
che introduce 1* arti di lusso , e che accresce e 
Iperfeziona le necessarie , moho più ancora dipcn- 
<le dagli stabilimenti sociali e civili . Diamo per- 
tanto lino sguardo ai principi! ed alla forma- 
'zìonc de* .governi , delle ’Città e de* regni in que’ 
’iimoti secoli della Grecia . A dir vero tutto ciò> 
'che siamo per ragionarne, non oltrepasserà forse 
1 termini delle congetture ; perciocché tutte le 
inemorie, che abbiamo delle nazioni , sono poster 
‘riori alla prima unione , che si fece tra loro 
Ma di qual’ altra nazione del mondo antico o 
del nuovo si può egli parlar con più fondamento , 
e con maggior corredo d* accertate notizie ? 

Tutte le primitive nazioni della Grecia abi- 
tavano a casali e per borghi , come sappiamo 
degli Ateniesi avanti Teseo , e degli Etoli 'iìno 
dopo il secolo d*Ale^ndro. Queste bollate era- 
no da principio composte probabilissìmamente d* 
una sola famiglia , che si andava diramando : 
perciocché i figliuoli adulti prendendo moglie , 
comunque si fosse, andavano a v trovarsi un* altra 
spelonca , o costruirsi un* altra capanna nel sito, 
che lor si presentava più comodo c più vicino • 
Occupati i luoghi più vicini era d*uopo cercarne 
de* più lontani ; ed allora, si fecero altri borghi , 

H 3 che 
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che di mano m mano trattando insieme , e par- 
landò lo stesso linguaggio , cioè esprimendo ^ sen.-; 
si toro con le. stesse articolazioni e voci , cbjc gli 
uni dagli altri aveano imparato a formare y ven- 
nero 3 poco a poco a costituire una nazione, una 
società più estesa, e quindi tuia repubblica e uno^ 
stato . Il più grande , il più robusto e il più de- 
stro, che sorse ua quelle famiglie, ne uni molte 
sotto il suo comando , e dove i 6gliuoli assomi- 
gliarono al padre , fu loro facile di succedergli 
nella medesima autorità ; ma se qualche altro si 
levava su più forte e più animoso , tirava a se il 

* 

governo, c costringeva gli altri a stargli soggerti 
nc contento delle prime unioni di poche borgate,^ 
altre ne sommetteva a’ suoi voleri. Se fra questa 
gente capitava un impostore, che con qualche soric 
presa gli abbagliasse, e con distribuzione di qua- 
lunque sorte di beni se li cattivasse , nc diveir* 
tava facilmente il sovrano riducendoli a vivere ed 
agire a modo suo , come fecero quegli Egizii e 
Fenicii , die vedemmo, fonda tori od ordinatori di 
varii stati in varii luoghi della Grecia . Ad ogni 
modo quegli stati erano piccolissimi , eziandio nel 
finir de’ tempi eroici, come veggiamo dall* enume- 
razione,, che ne fa Omero ( ^ alibu ) 

1 re, Q capi dì quelle nazioni , appresso le une 
chiamati altrove Arebonta^ o Creontes ^ 
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anche quando i figli succedevano ai padri, cerca- 
vano tuttavia il consentimento del comune; e 
nelle determinazioni importanti prendevano il con- 
siglio de* principali cittadini, e governavano ìsud« 
diti secondo certe usanze o patti convenuti , di 
modo che tutti que* governi erano misti per lo 
meno d* aristocrazia . Non vi era ancora regola di 
successione stabilita e sicura ; spesso ancora una 
famiglia cacciava 1* altra degli stati , come fecero 
gli Eraclidi a Sparta; ma un parente spogliava 1* 
altro deir autorità e del comando , se qualche 
parttcolar congiuntura gliene favoriva V impresa e 
r usurpazione. Cosi Creonte cacciò La)o suo co» 
gnato , e Polinice escluse il fratello Eteocle dal 
trono di Tebe . Egisto escluse da quello d* Argo 
e dì Micene Oreste, che dovette anche cedere a 
Menelao suo zio , ma poi ritolse lo stato ai fi- 
gliuoli di lui , Megapeute e Nicostrato . Anassia 
e Mnesinoo figliuoli di Castore e Polluce , ben> 
chè nipoti maschili di Tindaro , non ebbero parte 
nel regno Lacedemonico 

Pkovvedevasj al sostentamento di questi re , 
e ai carichi dello stato in due maniere ; cioè con 
fondi stabili e con tributi , o vi pensassero 1 po» 
poli spontaneamente , o i re medesimi , dacché 
con forza e con arte si aveano procurata 1* auto- 
rità principale, ve li costringessero in qualsivoglia 

H4 
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maniera ( * ) • AssegnavasI loro una certa por* 
zione del territorio , eh* essi facevano coltivare 
a loro conto , e ne traevano biade , frutti « e 
bestiami , secondo la qualità del paese : laonde la 
potenza dei re si misurava prindpalmentc dall* 
ampiezza dei campi , c dalle greggle ed armenti 
numerosi di buoi, di pecore, di cavalli , che pa- 
5cevano ne* loro poderi . Codesta porzione di ter- 
reno assegnata al sostentamento della famiglia rea. 
le veniva composta in un solo latifondto piglian- 
done di qua e di là da* poderi de* particolari vici- 
ni , che poi si rifacevano sopra i più lontani , 
sicché tutti vi contribuissero a proporzione , c 
chiamavasi temenos, I rributi, che Omero chiama 
ihemiste , già erano senza dubbio stabiliti a quel 
tempo ; ma c piu probabile , che si pagassero a 
discrezione de* soggetti a guisa di doni , che per 
porzione fissata dai re e dai comuni . Fu usanza 
in tutte le società non ancora perfettamente in- 
civilite , come vedremo forse parlando de* satra- 
pi Persiani , e come ancora si usa fra* Turchi) 
che r inferiore presentandosi a chiedere giustizia , 
favore e protezione dal suo maggiore , o da 
chiunque comanda , si procuri buona accoglienza 

me- 

( ■ ; Ifom. IL /. 6. V, 12;. isrs L, 12. seq, feUbif 
nnùq, tìomer, /. 2 . r. 
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mediante qualche dono . Così ciascuno contribui- 
va al mantenimento ed al piacere del più po- 
tente, secondo il bisogno e Ìl timor ^ che ne ave* 
va. Quindi Esiodo ( » ) chiamò i 're dorofaghi ^ 
cioè mangia-doni . Ma o athitrarii o determinati 
c fissi che fossero i tributi, troviamo, che in oc» 
casione di guerra si esigevano più copiosi (*) . 
Ettore si doleva, che i Troiani fossero aggravati 
per mantener i soldati stranieri , che erano venu* 
ti in ajuto di Troja • Ma i re in tali occasio- 
ni divenivano più potenti e dispotici , perocché ì 
tributi maggiori li mettevano in istato di aver 
gente armata a lor comando , e con questi ap- 
poggi poteano costringere i loro popoli a soppor* 
tare nuovi pesi. Ne! vivere e nel vestire non era- 
no gran fatto distinti gli uni dagli altri uomini , 
se non che le persone agiate alloggiarono sem- 
pre , vestirono e si nodrirono con più comodo c 
più dilicatezza « Due distintivi però troviamo 
particolarmente notati nelle persone dei re , lo 
scettro e il messaggiero o banditore ; distintivi 
che hanno ancora in sostanza tutte le persone , 
che esercitano giurisdizione , comando o mag* 
gioranza , quando non fosse che per ragione d* 

età . 


( * ) Oper. dtes veri, 5 ^. 

( f ) l/tad, /. i 25 « 
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età. Scettro, trono, diadema, vocaboli magnifi- 
ci e pomposi, che portano ora seco unita 1* idea 
di quanto vi è di più grande sopra la terra, non 
significavan altro nella loro origine , che bastone , 
scanno c berretta , siccome aula , che ora si usa 
per indicare palazzo reale , non era che un tu- 
gurio di pecore c di pastori * Ma il bastone, che 
serve ai vecchi per appoggiarvisi , c per corregge- 
re o far cenno ai giovani ed agl* inferiori , dac- 
ché divenne la divisa di chi reggeva le città e i 
popoli, si fece di miglior legno, si lisciò al tor- 
nio, al fregiò di chiodi di rame , o d'altro me- 
tallo, c col tempo si rivesti d*oro (*) . Essendo 
questo un segno d* autorità , solevano averlo in 
mano ogni volta , che uscivano in pubblico , c 
se ne servivano in diversi modi a indicare i lor 
comandi , c 1* alzarlo era per essi la formola del 
giuramento (♦); così il trono, o lo scanno, do- ) 
ve i padri di famiglia , prime imagini della so- 
vranità 9 sedevano davanti a* lor abituri , si fece 
poi più alto, di più ricercata forma , di materia 
meno triviale , e si coperse di drappi preziosi ; c 
alle berrette e a* cappelli ordinarii s’aggiunse per 
- , ^ •• di- 


( ■ ) Hom, IL /. I. w, 2/^6, ir /. 3. T. 102. 

( • ) llfid. l. II. V. }1U Odyss> /, 2, V, 568. Àrist. 

po/ii. /, j. f. iq. 
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distintivo de* principi qualche cerchio o ghirlan- 
la,, onde venne nome di corona (*)• 

Bravi tra uno stato e V fino ab anti- 
co corrispondenza, e s.i mandavano dagli imi agli 
altri ambascerie, o andavano a negoziare gli stes- 
si re o i lor £gUuoli . Altrimenti come si sareb- 
be potuta conchiudere la gran lega ? Veggiamo 
chiaramente nell* Odissea , che Telemaco nell* ar- 
rivare a diverse città o dichiara spontaneamente, 
o interrogato risponde , che non veniva per affa- 
ri pubblici , ma privati • Nella guerra avea il re 
totalmente il comando delle anni ; ma s^e egli si 
trovava d* età avanzata , o per altra ragione m^ 
no disposto alle funzioni guerresche, egli vi man- 
dava i figliuoli { cosi Ulisse andò, alla guerra di 
Troja vivente il padre Laerte , e Achille condus- 
se i Mirmidoni e i Ftioti , restando a casa il vec- 
chio Peleo suo genitore . Il vero è , che più si 
contava in quel tempo 1* opera e la bravura per- 
sonale del principe , che il numero delle truppe , 
che conduceva • 

Npjv pare , che i re avessero allora chi H 
servisse , o facesse corta per ofHzio , o con titolo 
c impiego, determinato . La sorella , la figliuola e 
te fantesche facevano pelle case reali tutto ciò , 

che 

■■ ■ ■■■ -r?' ■ 

( ’ ) A'. Fgìtb. %Anttq. Homgr. /. 2, c, 44. 
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che potea spettare al vcstiiiiemo ed all’ assetta^ 
mento domestico, filare , tessere , ricamare , ac- 
conciar Ietti e pulir camere ; la cucina , perdio 
tenca del fiero, c in parte s’assomigliava aila bec- 
cheria , parca riservata agli uomini ; un amico 
inferiore , com* era Patrodo rispetto ad Achille > 
serviva al principe ^i scudiero , di compagno , di 
cameriere , di cuoco c talvolta ancor di cocchie- 
re , se era alto a maneggiar cavalli (*) . Patro- 
clo fu quegli , che apprestò la mensa agli amba- 
sciadori dell’ esercito da Achille ritenuti a cena ^ 
Appresso molti de* meno riguardevoli il più deN 
le volte questi servigi si facevano dall’araldo, di 
cui però l’ ofHzio principale e ordinario era di 
far le ambasciate , ed annunziare alla moltitudi^ 
ne la volontà del principe , chiamare la moltitu- 
dine a parlamento , e imporre silenzio , quando 
volea parlare; perchè gli affari di stato si tratta- 
vano, come abbiam detto, nelle assemblee popo- 
lari , o almeno de* principali , dove coloro , che 
si trovavano, con grida festevoli applaudivano al- 
la proposta , ovvero con sordo mormorio signifì^ 
cavano il loro sentimento* 


CA- 


( * ) llìad, l. 9 - V. 199. A v.558. Od^ss, A 17, 


\ 


iIBRO ir. CAPO V. 


t55 


CAPO V. 

sorte di leggi vi fosse allora fra* Gteci: pena 
ed espiazione degli omicidii e degli adtilterii: 
impuniti de* ladri:, proprietà de* beni* 

] RB erano giudici ordinarli delie controversie 
particolari. Appena abbiamo argomento di crede- 
re, che si destinassero altri magistrati a giudica- 
re le cause occorrenti , dove era il re . E quahm- 
que cosa si legga in Qcerone •( Or. prò Mil. ) , 
o in altri del giudizio dell’ Areopago in favore d* 
Oreste 1 egli è certa, che cotesto tribunale fu d’ 
istituzione meno antica . Sembra bensì , che nel- 
le cause più rilevanti il popolo stesso unitamente 
al suo re assistesse al giudizio . Non possiamo 
però, raccogliere da* primi scrittori, se nelle diver*^ 
se città o borghi , che oltre alla residenza reale 
componevano un regno , o una dinastia , vi fos-* 
sero giudici subalterni , come a dire qualche an- 
ziano del borgo, stesso , p qualche uffizi alo , che 
vi mandasse U principe , o se vi si portasje egli 
stesso di volta in volta , oppure fossero i sudditi 
obbligati d’andare da lui nel luogo, dove si tro- 
vava . 1 giiidizii erano , come si può credere , 
assai semplici , sia che vi presiedesse il re cogli 
anziani del suo popolo , che Ibrmavano il consr- 

glio 
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gllo ordinano , sia che in mancanza del re altri 
vi presiedesse • Ma come non è dubbio > che es- 
sendo il re lontano per cagion di guerra , dovea 
restarvi al governo qualche lor congiunto o con. 
fidente; si può credere > che per ogni altro caso 
di sua lontananza si provvedesse all* amministra- 
zione delia giustìzia, benché non si legga chi se- 
desse giudice in Itaca nell' assenza d* Ulisse , 

Pochissime y e in pochi paesi vi erano Icg- 
gì Scritte, e si decidevano le controversie secondo 
le consuetudini ricevute , cd in quella picciolezza 
di stati era facile , che T usanza d* una nazione 
servisse d'esempio alle altre. in casi, 'omiglianti - 
Appena si trovano vestigia di cause civili; e quel- 
lo, che potea riguardarsi come affare civile, qua- 
le sarebbe il possesso d* un* eredità , dipendeva il 
più delle volte da un giudizio criminale per ca- 
gione di qualche delitto , che rendeva un figliuo- 
lo, o altro prossimo congiunto, incapace di pos* 
sedere quello , che per altro gli apparteneva . La 
semplicità , la buona fede e le poche leggi non 
davano luogo alle minute contese di confini , dì 
servitù, di formalità de* contratti , e quasi tutti i 
giudizii si riducevano a tre capi, d* omicidio, d* 
adulterio e di rapina , o certo erano questi*! più 
frequenti , anzi i soli casi , che abbiano dato oc- 
casione a qualche remore , a qualche racconto , 

che 
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che meritasse d’essere rammemorato. 11 più delle 
volte il reo medesimo prendeva partito avanti 1* 
altrui sentenza ; dappertutto T omicidio punivasi 
con la fuga ocon 1* esilio; non già che questa fosse 
la pena ordinaria per ogni sorta d’ omicidio, ma 
si bene era il più pronto mezzo, onde chiunque 
ne fesse reo, provvedeva a* casi suoi. Per quanto 
si può scorgere , la pena ordinaria era la morte 
per regola di taglione , eh* è stata quasi in tutte 
le antiche nazioni, c fra’batbari de* mezzi tempi 
la somma delle leggi penali • Chi ammazza sia 
ammazzato. Questo è il primo sentimento , che 
nasce negli animi irritati e sdegnati per la mor* 
te d* una persona amata , o congiunta per qua- 
lunque vincolo di sangue, o di civile società . Per 
ischivare.il primo impeto del risentimento di chi 
si teneva offeso , il solo spediente era di fuggire 
e ricoverarsi in paese straniero • Ma questo esilio 
era piuttosto consigliato come vantaggio , che or- 
dinato cd imposto come gastigo da chi governa- 
va, e « fine di evitare, le stragi intestine-, men- 
tre che il desiderio della vendetta animava i con- 
giunti dell* ucciso. Quindi gli amici cd i parenti 
s* intromettevano per giustificar 1* uccisore dove 
potevano, e per acquetar gli sdegnati cd offesi . 
Ma qualche volta vi era ancora chi si prevaleva 
di tali congiunture per usurparsi la signoria al. 

lon- 
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lontanando col pretesto del commesso omicidio 
colui , che ave a diritto al trono paterno . Se V 
omicidio era stato involontario e casuale , era na- 
turale che si ottenesse facilmente il perdono da* 
parenti dell’ ucciso, c per conseguente dal comu- 
ne e da* governanti ; c però fu creduto , che co- 
desti csigli fossero d* un anno , perchè lo spazio 
d’ un anno pareva bastante tanto a calmare gli 
agitali spiriti , quanto a trovar tempo favorevole 
di riconciliar l’ offeso con l’ offendi tore. Se vi era 
stato qualche eccesso o colpa , si accattava per 
via di doni e di compensi la pace dagli offesi 
(i); e codesta redenzione di taglione, o compra 
di pace, si pratica ancora oggidì per diminuir la 
pena , che altrimenti la legge imporrebbe agli uc- 
cisori ; onde si vede , che è uno de’ punti di giu- 
risprudenza criminale non meno costante che an- 
tico . Un costume singolare di que* tempi riguardo 
agli omicidii era quello di cercar qualche riputa- 
to personaggio , che con certe ceremonic ne es- 
piasse il reo . Dopo la qual ccremonia ^ avea 
come affatto prosciolto c ribenedetto . Si diede il 
caso talvolta , che qualche bravo feroce dopo 
aver ucciso qualcuno , uccise poi- anche colui , 

che 


( J ) Sebo/iast, Eurìpid, in Hip, ad v, $7, 
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che ricusava d* espiarlo ( ’ ) . Ma se 1’ uccisione 
era' effetto di precedente contesa , e d'inveterata 
animosità di famiglia, allora ne seguivano facil- 
mente scompigli e rivolgimenti di stato , per la 
difficoltà di quietar quelli, che si stimavano offe* 
si , e di convincere del loro torto gli offendi tori • 
Gli omicidii procedenti da cupidità di predare , 
fuori di guerra erano assai più rari ; perchè an- 
clie rari erano coloro , che avessero o in casa , 
o per viaggio cosa di picciòla mole e* di gran 
valore , che 1* assassino potesse trafugar senza pe- 
ricolo d* esser colto e punito sul campo : o vera- 
mente i commettitori di tali assassini! erano per- 
sone potenti , che soverchiavano ógni legge e 
consuetudine . Nondimeno vediamo in Omero 
( Odyss, Uh, 24. ) , che Ulisse teme d’ essere cao 
ciato d' Itaca , per aver uccisi gli amòreggiatori 
della sua donna. 

Con più grave pena , che ì* omicida , pare 
che in que* tempi punito fosse chi seduceva 1* al- 
trui moglie , e cosi la donna , che mancava di 
fedeltà al suo marito • Non so se i Greci primi- 
tivi e i popoli dell* Asia minore adottassero la 
legge di Mosè nella punizione dì tal delitto ;‘co- 
Tom. I, I mun% 

( * ) Hom, 44 9. Jtm 18 . v, 498 . is^SchiUst, 

in b, /. 
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munqi}«.si/t , noi leggiamo , che Ettore malaie- 
ntndo. P4ri4c; , , il quale per aver levato Elena aV 
suo marito , avea Jato motivo a* Greci . di far la 
guerra ai Trojaoi > gli dice ( Jliad. 

57.,). eh* egli meritava , che gli fosse fatta una 
tonaca di .pietre , cioè d*, esser lapidato .. Ma a 
dir vero le antiche usanze de* Greci » come, le 
leggi de* posteriori tempi delle altre nazioni, sem* 
brano piuttosto autorizzare, i mariti , se eoa ri- 
gore punivano i falli delle lor mogli , che impor* 
re , pena a coloro , che per tal sorte di delitti 
fossero tradotti in giudizio ; ^ed anche m questo 
poteva r oifenditore sottrarsi alla pena di, morte, 
onde r. offeso poteva o punirlo , dove lo coglies- 
se suL fatto , o farlo punire , se .lo. poteva con 
prove bastCYoIi convincere in giudizio . Omero 
parla nell’ ottavo libro dell’ Odissea (. «5. *332. ^ 
seg* ) dello spediente , onde gli. adulteri poteano 

riscattarsi da maggior pena, ed accenna nella ;fa- 

• * * - 

mese cattura di Marte . colto da Vulcano nella 
rete. , che mediante un competente regalo fossero 
soliti ,. se non le donne , che mancavano al, lor 
dovere, gli amatori , che ne. aveano abu^tp, li. 
.bararsi dalle; pereecuzioni giudiziali. , 

La pluralità delle mogli assai frequente ne* po- 
poli deli* Asia non fu introdotta fra* Greci : tut- 
tavia tre sorte di fgHiioii illcgittlm? si distinguo- 

» • 

no 
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no appresso Omero , cipè spuriì | oscuri , e nati 
di zitelle , o presunte vergini (*) ; qpesti ultimi 
s* avvicinavano alla legittimità , siccome quelli , 
che si sarebbono potuti per matrimonio susseguen- 
te in facile e con venevol. maniera legittimare > o 
si riguardavano frutti', d* una spezie di legittimo 
conoibinatos I prìncipi Greci , come, sappiamo 
de* patriarchi Ebrei > qualora non àveano prole , 
o non r avean maschile dalle loro mogli « si pren- 
devano altre donne vivente ancora . la. prima* 
quasi di suo consenso » come leggiamo espressa- 
mente aver latto Menelao % I figliuoli pati di 
queste donne , mancando i figliuoli delle prime 
mogli ) . succedevano ne* regni e ne’ retaggi pater- 
ni . Kfeottolemo figlio d’ Achille e di Deidamia , 
in tempo che noe era sua moglie , gli succedette 
nel trono » Ma qualora un più potente congiun- 
to » o altro più forte, pretendente .aspirava alia 
successione , la comiderazion del natali serviva dì 
titolo D dì pretesto per escludere i. figliuuH nati 
da quella spezie d’ inierior matriuionio ^-vCosi O- 
reste cacciò dai trono di SpaXta Nicostrato ^ e 
Megapente figliuoli di Menelao nati xU cònrobi* 

I 2 hina , 

■ ■ h 1 

• • N 

*1 ' *• 

( * ) DafTir»/. Eiistaih* tn n% I4cw ad 

•0* 49p. ^ .. ' 
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’binn c I* occupa egli stesso come marito d’ Er- 

mione figliuola d* Elena ( * ) .. 

If. furto 'appena era riguardato come delitto ; 
cosa , ebe parrà strana ed incredibile , perocebò 
le prime leggi! delle società eziandio piu imper- 
fette e nascenti doveano intendere ad assicurare 
la proprietà de* beni . Ma in ogni tempo il più 
potente fece la legge , ed i potenti e più nota-, 
bili erano quelli , che più de’ vili e plebei com- 
metteano furti e rapine (»). Però l’opinione co- 
nume , finché tal costume durò > non auaccòv in- 
famia , ne pena a si reo mestiere , e. la. legge e 
la consuetudine si restrinse a provvedere ajr in- 
dcnnizzazionc di chi era rubato , qualora .il ruba» 
torc fosse colto sul fatto , o notoriamente convin- 
to * Riguardavasi* il rubare e predare come un 
giuoco d’ industria , da cui il più destro c : più- 
avveduto ' traeva profitto , o come una. picciola- 
guerra , che si esercitava anche fra non nemici » 
Ne abbiam una prova in Omero > e la legge ( 0-. 

di Sparta riguardo al furto era anco-., 
ra una conseguenza di quell’ antica usanza • . 

La- pubblica podestà , che costringeva il rubatore . 

a re- 

, • « __ 

( * ) Taus* ab* 2 . cap, i8. 

( » ) Thucyd> l'ib, i. c. 5. AfUu Ubi u cap, 4. 
Tetu sAreb. 

( 1 ) Inf* ììb* Ciif, 2 . 
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a restituire le cose ’ tolte ^ quando egli era colto 
sul fatto , o quasi sul fatto , cioè quando ancora 
si riconoscevano evidentemente le cose rubate , 
cessò d* agire ne*; casi dubbii , forse perchè impor- 
tava lunghi processi , c questi lunghi processi era- 
no allora affatto ignoti. 

Già’ era stabilita per altro . la divisione de* 
poderi 5 ^ la proprietà cosi de* beni immobili , co- 
me de* mobili. E vana cosa sarebbe 1* indagare a 
^ual* epoca s* avesse a fissare hi quella 'nazione i* 
età detta dell* oro, in cui ogni cosa era comune. 
Cessate le migrazioni de’ primi tempi j-Ie gemi 
cominciarono ad aver sedi fisse , e difendersi da- 
gl’ invasori , c perseverarono nella coltura delle 
medesime terre , che una volta per qualsivoglia, 
accidente aveano occupate. Il padre' d* ogni fami- 
glia divideva, se avea tempo , a* suoi figliuoli il 
retaggio ; o questi con semplicissima maniera , 
tnediantc una ;func , con cui misuravano i campi , 
se k> .partivano . Cosi distribuivano m parti ade- 
guate il bestiame ,* e quelle poche provvisioni , 
che restavano in casa , di biade e di vivande ; e 
delle stoviglie, de’ vesti menti c altri -arnesi se ne 
facevano lotti con segni impressi sopra qualche 
pezzo di legno , conchiglia , guscio di frutta sas- 
solino o simil cosa , in cui si potessero notare 
con. qualche Segno convenuto le cose , che cade- 

I o 
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vano in divisione • Non’ erano in uso ancora i 
testamenti , ma si trovano mentovate donazioni 
per cagione di’ morte ; e la buona fede , o i* ìn« 
tervento de* vicini presenti, a tali' donazioni , as. 
sicuravano il possesso delle cose donate al dona*^ 
tario . Se questi moriva , e a lui sopravvivea il 
donatore, non pare , ebe la donazione avesse ef> 
fettò; si legge, che mancando a taluno i iìgliuo* 
li , r eredità si distribuiva a* congiunti di sangue : 
ma non si può rilevare con , qual regola si misu» 
rasse la prossimità, e qual fosst 1* ordine stabilito 
per tali 'successioni (.* ) . Si parla di doti , che 
si davano alle fanciulle , ma non. si vede qual 
porzione ereditassero de*, beni paterni , quando 
aveano fratelli (*) . Le doti non poteano essere 
determinate a contanti , perocché ancor non vi 
era uso , o si avea cognizione di monete . Le rie. 
chezze consistevano in armenti , in greggee ,• in 
frutti raccolti e riposti , e in altre cose serventi 
al vitto o al vestito degli uomini (j;. Non sap- 
piamo se ancora durasse in ^ qualche parte della 
Grecia 1* antica, usanza di comprar le. mogli in 
vece d* esiger dote nel prendcflc 

j ^ -C A* 

( * ) I/iad. Uh, V, Od/ii. /ih, 7. v, Ì14. 

1/7* fìo/n, /."2, c, 3, 

. ( • ) Odfss, lih^ 17. ' ' • 

( ^ ) v> Cen. cap, 3^. v, a. tArisU y#/. lib. a. cap» $• 

:vr«ixn; t'uytifro vuf afktiXuf • 
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‘ Commercio ’e navigazione de* tempi eroici • Scienza 
militare* Di qual uso fossero J cavalli eJ 
carri , f^ali le prime armi • " 

D " ■ 

ALLA poca varietà delle mèrci , delle derrate 
e deir altre cose ^ che costituivano le ricchezze » 
si può facilmente argomentare, che le arti erano 
assai poche > e il commercio assai ristretto . * Nè 
vi .poteva esser vasto , nè di grande importanza , 
perchè ancora mancava il danaro rappresentativo 
dVogni cosa prezzabile , senza il quale il trafHco 
rimane, imbarazzato e lento . Le vendite e le 
compre , che costituiscono il commercio , erano 
poche, e tutta si faceva per via di permute (>)• 
Ogni possessore di campi e di pascoli > che per. 1' 
ordinario era anche pastore e coltivatore , dava i 
frutti delle sue greggie , de' suoi campi e delle 
sue . vigne per^aver quello , che-non-potea nè ri* 
cavar da’suoi fondi , nè con la sua industria fab- 
bricare. Narra Omero ( Uiàd* lib* *j. v. 471. ) , 
che essendo venute ‘dall* isola. di Lenno al campo 
de’ Greci sotto Troja navi cariche di vino ^ i -Gre- 
ci ne comprarono, dando in cambio a quei mer- 
‘ 1 4 . ' can*^ 

* V 

(?) V. iPtad» lib, ih. V. 551. iyc* 
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canti chi ferro, chi rame, chi pelli , chi eziandio 
gli stessi buoi , chi schiavi : e questo bel testo 
servi poi cosi a’.giurisconsuhi Romani , come a‘ 
moderni filosofi , c agli eruditi per dimostrare 1’ 
origine de’ contralti c i primi progressi , che fece 
Ja mercatura (*)• ^®der contare il ferro tra le 
cose che i Greci davano in cambio , ci fa na* 
scerc curiosità di sapere , come quegli stranieri 
avessero del ferro da vendere ; mentre che sap- 
piamo , che gran parte dell* armi , che poi coma. 
Demente s’usaron di ferro , erano ancora di 
me , c che del resto il ferro è ncHc guerre il \ 

primo elemento . Ma si può ben supporre , che j 
anche una parte dell* armi fosse di ferro , c che 
in, un, lungo assedio i Greci ne avessero assai ; 
più , che non esigeva il bisogno e che ingegnosi , 
com* erano naturalmente , e. vie più industriosi 
divenuti per Y ozio , attendessero negl’ intervalli 
delle fazioni militari a lavorar non pure armi , 

ma ancora diversi arnesi serventi all’uso della vi- 

* 

ta , e divenissero più abili e più destri , che non 
gli abitatori delle vicine terre a inventare varie 
cose ignote per l' innanzi , e a migliorare le già 
inventate . £ forse che la cura , che ebbero i ca* 


( » ) Digest. l\b, i8. tìt. I. kg. I. de cmr, fmf . , & 

V nd, Vììnius bist. nsit. ì* SS» .. . • 
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pi dcir armata di proveder le cose più necessarie ^ 
siccoihe il ferro, ne rendette V abbondanza tale , 
che poi ve ne ebbe da somministrarne a* villani , 
che portavano al campo altre provvisióni • Ancor 
non v*era denaro; ma la descrizione, che ci la- 
sciò Omero ( Jliad. Uh. i8. ) dello scudo d'Achil^ 

^ « 

le , ne convince , che già al suo tempo la fusici 
ne de* metalli , il getto c T intaglio dovea aver 
fatti progressi. E come mai, qual che si fosse 1* 
imaginazione del poeta , avrebbe potuto ideare 
un si raaraviglioso lavoro , se non ^'avesse avuto 
notizia alaina di metalli fusi e di plastica che 
desse il modello di tali opere (')? Del resto se 
il commercio è proporzionato alla; navigazione , 
quello de* Greci non poteva esser si esteso , per. 
chè quantunque i popoli sparsi per isole , per li 
litorali d* una penisola e d* un continente non 
vasto , non potessero far senza qualche uso df 
marineria , non pare però , che a’.tempi , che di* 
scorriamo , v'avessero fatto grandi progressi . So 
il coraggio d’affidarsi sopra un legno . all* onde 
del mare nascesse da qualche , leggiera prova e os* 
servazione fatta dagli stessi abitatori della Gre« 
eia , ovvero se ne prendesse la prima Idea da* na- 

vi- 
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vigatori Fenicii , che senza dubbio furono per lun- 
go tempo i principali navigatori del medi terra* * 
neò, non importa il deciderlo. Ma la tradizione 
assai uniforme degli autori Greci e de* Latini (>) , 
che sempre si rapportarono alle cose de’ Greci, ci 
dà luogo di credere , che - alla costnizione delie 
navi s* andasse assai lentamente , e che i popoli 
senza saper gli uni degli altri , ma guidati nella 
stessa maniera dalla : natura prendessero il primo 
modello delle, navi da qualche. corteccia d* albero 
galleggiante, sull’ acque , ,o da un grosso guscio , 
come sarebbe; il fondo d* una vecchia c vota cu- 
cuzza , . o un élmo di cuojo- caduto rovescio in 
un. fónte 4) in un fiume ; e tondi > appunto si 
crede 9 che fossero i primi vascelli egli è 

certo, che le prove degli imi combinate con quel» 
le d’un altro popolo, o d’un’ altra persona con- 
dussero gii . abitatori de’ luoghi marittimi a formar 
i vascelli, atti a far luoghi viaggi, e in alto ma» 
te. (f ). Anche. avanti l’uso delle seghe , c della 
pialla qualche graticcio coperto forse di cuojo , e 
gettato sull’acqua, o uno scudo fatto di vimini , 

.... e ri- 

' / 

( • ) Vrimum cava saltx ^ , madefa^o vimine parvatf^ 
Texitur in puppim, Lucan* 

• ) vtd, Ljeeph, in Cairand, v. ij^.yìrisOeorp^Jth^ i. 
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e rivestito di pelle *, introdusse le zalte , o navi 
piatte, che ancora si usano (O. Inventata la se- 
ga c la pialla , c V arte d* unire tavole , o altri 
pezzi di legno , non fu malagevole il condursi al- 
la costruzione d* una barchetta , e dal picdolò 
passare al grande. Il largo piede degli uccelli ac- 
quatici fece imagmarc il remò c la figura d\un* 
anitra , d‘ un papero , o d’ un cigno nuotante , 
andò variando, e perfezionando la forma dc’navì- 
lii. Leggasi veramente, che Minosse re di Creta 
ebbe una flotta : ma quale dovea essere quella 
flotta , se anche dopo lui si guardò come una 
maraviglia la nave , che portò in Colchìde cin- 
quant’ uomini ? I vascelli, che portarono a Troja 

1* esercito de* Greci , non cran maggiori , che le 

* 

barche de’ nostri fiumi : c forsechè ancor non si 
erano inventate le vele per profittare del soffio 
de* veliti a spinger le navi ; e coll* ajuto de* soli 
remi si navigava . Vero è, che ammettendo l’in* 
terpretazione data altrove’- del Pegaso , la storia 
di Minos , o r avventura riferita del viaggio di 
Teseo ia Creta , c della mone d* Egeo sarebbe 
certo ,' che già a quel tempo i -Greci avessero • 
marineria • Con tutto questo vennero le vele 

lun- 

( » ) tf/d. Tolhgn, Jlrar/tZ' ’5-' • ^rchaeh^. 
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lungo tempo dopo la prima invenzione delle tiàv 
TÌ ; sia perchè i Greci non ebbero come gli £gf> 
eli il largo papiro ^ che usar si potesse in luogo 
di tela, sia perchè anche la coltivazione del lino 
il andò più tardi , sia finalmente perchè un* va* 
scelto a vela suppone un albero di nave assai for. 
te , per sostener^ il quale vi si richieggono navi 
più grosse , che non pajono essere state quelle 
de* tempi eroici ^ La nave , che portò Telemaco 
da Itaca a Pilo , cosi come quelle dell* armata 
Greca, che troviamo tirate a secco sul lido, co- 
me fanno de* loro battelli i pescatori, ne convin» 
ce, che si stava assai a disagio in questa parte b 
Qpindi 1* albero , che Omero nomina attaccato 
con correggie o con funi , forse serviva solamente 
per appendervi una bandiera, e non già una iar» 
ga vela atta a ricevere il vento ( ’ ) • In somma 
noi vedremo , che anche tre secoli dopo i tempi 
d* Omero , quando i Fenicii armarono grossi va«> 
scelli e potenti squadre ^ la marineria de* Greci 
era ancora debole e quasi nascente. 

Nelle vetture terrestri s* era fatto assai più 
che nelle marittime, poiché 1* uso de* carri tratti 
^* cavalli si vede frequente in tutte le più anti* 

che 

( ■ ) f'. Coguet tom* 2. /. 4. <*• 4.' p» ìì* Odfss» 
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che memorie . Notiamo però a questo ptoposH 
to che non li trova nè in Omero , nè in Esio- 
do > che oe avrebbero avuto facilmente luo* 
go , menzione alcuna di mascalcia , nè di ferra- 
tura di cavalli; cosa che nelle storio, ne’ poeti c 
ne* romanzi de* bassi tempi s* incontra si spesso 
(*) «. 11 qual silenzio ci condurrebbe a credere , 
che non si fosse ancora pensato a guernir 1*' ugna 
4le* cavalli, e ^ de* muli con lastre di ferro o d’altro 
metallo* Ma. ben parrà strano , che essendosi a 
que* tempi addestrati i cavalli a condur carri gui- 
dati a redini , come si fa da’ cocchieri , si possa 
dubitar da alcuni , se già a* tempi della guerra 
Troiana i Greci avessero pratica d* equitazione . 
11 famoso.Freret imbevutosi nella sua prigionia di 
scetticismo, con la lettura di Bayle, fra gli altri 
paradossi più importanti, che prese a sostenere , 
sostiene assolutamente la- negativa , e rigettando 
non meno la storia delle Amazzoni , che de’Gen- 
tauri, espone come un ripiego accidentale, o im- 
maginato assai più tardi quello d* Ulisse , che per 
condur via dal campo Trojano i cavalli di Reso, 
vi salì sul dosso ; e s* ingegna di dar interpreta 
zione , favorevole ali* opinione sua , ad altri testi 
dell* Iliade e dell* Odissea, dove si parla di cavai- 

}. .. .-Iif 

% 
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li . Ma chi vorrà credere , che quando si seppe 
addestrar 1 cavalli a tirar carri , non. si sia pen« 
sato a cavalcarli ^ che pare òpera assai più age- 
vole e più naturale? e che se i Greci non rim < 
maginarono da loro stessi » non ne' abbiano per 
qualunque via appresa notizia: dagli Egizii àp* 
presso i quali non sembra potersi dubitare ^ che 
a* tempi di Mose ( Bxfìà, c. 15. ) vi fosse caval- 
leria ? Sia quel che si voglia,’ egli è vero tutta- 
via , che in Omero e in Esiodo non sì -fa men- 
zione di cavalcature, e non si parla in tanti rac- 
conti di battaglie *e generali , e singolari dt 
truppe a cavallo e di cavalieri « L* epiteto , che 
si dà a Nestore di domator di. cavalli, potrebbe 
intendersi della sua abilità nell* addestrargli al 
carro 4 

I guerrieri del primo! ordine , . come erano i 
re, i figliuoli e fratelli de' re, andavano a batta- 
gliare su i carri, ed in su questi combattevano , 
o almeno con essi si codducevano al luogo desti- 
nato alla pugna é £ per dir ancora qualche cosa 
deir arte della guerra , quale si praticava a que' 
tempi, osserveremo, che. vi era: pure qualche or- 
' dine di battaglia 1 anzi è noto , che cinquecent* 
anni dopo Omero, un famosissimo re guerriero 
leggeva 1 ’ Iliade come un codice militare , o un 
libro di tattica. Le prime arme de* Greci furono 
" gros- 
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pressi e nodosi bastoni^ o mazze, quali abbiamo 
.veduto essersi usate da Ercole e • da altri croi • 
Ma ;a poco a poco s’ inventarono varie sorti d* 
arme offensive , e nella stessa proporzione erano 
le difensive , aste , archi o balestre, giavelotti j 
dardi , spade lunghe , e corti pugnali o di rame 
o di ferro ; quindi corazze e scudi di cuojo , di 
rame, di legno, di vimini, e talvolta di dense e 
dure tele, o ruvidi filamenti* Ck>nfacenti però al« 
la condizione di chi dovea maneggiarle si cercava- 
no le arme , e T averle di buona tenopra, c resi* 
stenti non era facile ; e. se taluno ne potea aver 
di Fenicia , o d' altro se vi era più colto paese 
deir Asia, di Sicilia e di Creta, guardavasi come 
un dono miracoloso di qualche divinità , Come le 
saette d' Ercole , la spada e lo scudo d’ Achille 
( * ) . Un uomo straordinariamente vigoroso , for- 
nito d* arme più del consueto gravi e taglienti , 
valeva solo un Intero squadrone , Perciò non .è 
maraviglia , che Ettore .0 Achille^, ^qualora usci- 
vano in campo, sbaragliassero come, un ^branco di 
pecore la turba volgare de* militanti . 11 succe^, 
che ebbero per la vantaggiosa statura e >.,forza Jo- 
fo pochi Normanni in Italia a*, tempii .delle cro^ 
ciate, ci rende più credibile ciò, che degli anti- 

. ' •* chi 

^ ^ 7 , ' ^ ' ' X. " r " 

( * ) Totter arch(teologì(t lìb* c, 4. ... - ... 
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chi croi leggiamo ne’ poeti . Non possiamo dire , 
se le battaglie fossero molto comunemente san- 
guinose e mortifere ; ma ben sappiamo , che gli 
assedii erano lenti c di lunga durata , non ostante 
la debolezza delle fortificazioni » che spesso cran 
di legno , ' perchè le macchine grandi da battere / 
muri non si erano ancora inventate. 


CAPO VII. 


religione de* primi Greci , delle divinità introdotte 
fra loroy o daUor poeti immaginate. 

Origine dell* idolatria ^ 

jN^ON sappiamo , se il politeismo , o sìa la plu- 
ralità degl* iddìi fosse introdotta fra* Greci anche 
prima eh* essi dessero a que* loro dei nomi parti- 
colari . Impariamo da un celebre testo di Erode- 
te ( in Enterp» e. 52. ) che i Greci chìamavanli 
Theotis y «vo voce che significa disponenti e 
padroni , perche gli iddìi ogni cosa tengono in 
loro potere ed in ordine . Da molti fu scritto y 
che anche i Pelasgi adorarono divinità sconosciu- 
te, e senza nome particolare (“) • Tuttavolta c 

- > cre- 
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credibile , che dopo aver perduta la tradiilone 
primitiva di un solo Dio creatore e rettore dell* 
universo, adorassero anch*essi i corpi più splendi- 
di e più benefici , come sono il sole , la luna e 
le stelle , la terra , 1* acqua e altri elementi . 

Qando tutti i popoli Greci abbracciarono la re- 
ligione o degli Egizii o de* Fenicii, benché s’im- 
ponessero a quelle immaginarie divinità nomi par- 
ticolari , si adoravano tuttavia sotto questi] nuovi 
nomi gli elementi e le diverse parti della natura 
universale , o le diverse qualità di un principio 
creatore c conservatore dell’ universo . Così Giove , 
il primo cd il più onorato c *1 più potente fra 
tutti gl* iddìi , chiamato da* Greci Zw, o Dtos^ 
prendevasi pel principio animante e vivificante 
di tutte le cose . Giunone , che i Greci chiama- 
vano Era , forse per trasposizione delia voce aer , 
significava 1* aria , Nettuno il mare o 1’ acqua. 
Così Febo era il sole , Cerere , in Greco Deme- 
ter , madre della terra o del popolo , come dea 
delle biade , e così gli altri . Dacché queste co- 
se in tal modo personijicate si riguardarono come 
se fossero di qualità sovrumana , e benché non 
esenti d’affetti e vizii umani, capaci però di ope- 
rar meraviglie e trasfigurazioni , la religione di 
que* popoli divenne più assurda . Allora si aper- 
se la strada a finzioni ugualmente scandalose , 
Tom. I. K che 
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che strane . Ciò che inventò la malizia e T im- 
postura fu accettato ciecamente dal volgo , fu 
magnificato dall* imaginazione licenziosa de* poe- 
ti , e probabilmente autorizzato dal linguaggio 
misterioso de* sacerdoti , c spesso ancora da’ filo- 
sofi • 

Primieramente si volle o trovare, q fingere 
1* origine e la generazione di quelle divinità ; si 
d’sse , che Giove era figliuolo di Saturno . E 
perchè tutto quello , che si offre agli occhi no- 
stri, sta compreso tra cielo e terra, si finse, che 
Saturno era figliuolo d* Urano , che vuol dir cie- 
lo . Saturno fu poi più celebre e più onorato 
in Italia , che in Grecia , perchè 1* antica tradi- 
zione de* popoli del Lazio portava , che questo 
antichissimo dio padre di Giove , e progenitore 
quasi di tutti gli altri dei e semidei , cacciato 
dal ciclo da* figliuoli si fosse ricoverato in , quella 
parte d* Italia , dove fu poi edificata Koma , c 
dove regnò Giano ; ma nondimeno era da* Greci 
c norato ed adorato , e preso talvolta per Giove 
stesso , Dalla più parte si riguardava come padre 
degli altri dei , cd il suo nome di Oonos signifi- 
ca vecchio. rimbambito . Dicevano pertanto , che 
Indotto da certi funesti oracoli divorasse i suoi 
proprii figliuoli per timore d* essere da loro una 
volta spogliato del regno . Ma^ la moglie Cibelc 
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ne 


1 » 


li BRO II. CAPO VII, . 1^7 

ne soiirasse alcuni , che segretamente fece allat- 
tare > e che di fatti poi cacciarono dal regno il 
'padre ^ lo mutilarono , e si divisero lo stato tra 
loro » Se i Greci non presero da Adamo , o da 
Noè r Idea di quella vecchia divinità , egli è 
credibile ) che T abbiano presa dalle discordie de- 
niestjchc di qualche casa regnante neU' Asia o 

nell* Egitto » Cibele era il simbolo della terra 

» 

madre universale di tutto quello > che in essa si 
trova 9 e veniva rappresentata sedendo per signi- 
fìcare la gravità e T immobilità della terra > con 
Un cembalo o tamburo , per la figura del quale 
intendevano forse la rotondità del globo . Le si 
meileva in capo per corona un cerchio di torri 
lignificante le città . Il llone , che, le si dipinge- 
va , o scolpiva a canto , si crede > che significasse 
• non vi essere terra si ingrata c si sterile , che 

'* mediante la diligente e costante coltura non pcs' 

i sa essere doma , e produr qualche frutto , I suoi 

1 sacerdoti) chiamati talora Corlbanti e talora 

Cureti , celebravano i misteri dì Cibele col suono 
di tamburi o di altri stromenti di rame , onde 
i accompagnavano i loro canti o ululati ^ ordinati 

I per commemorazione della morte di Ati , di cuj 

I Cibele era stata amante ) e che era. stato ucciso 

i sgraziatamente , o fatto uccidere dal marito o 

dal padre > per riparar V onore della famiglia , 

K 1 che 
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che queir innamoramento intaccava . Il nome de* 
Corfbantt si rese famoso sia perchè essi acqui- 
starono opinione di molta galanteria , sia perchè 
moki erano stranamente sanati , affinchè meglio 
riuscissero nella musica» 

Del resto il culto di questa dea Cihele co^ 
minciato in Frigia , dove avvenne quel trista ca- 
so , si propagò poscia fra* Greci , i quali sotto 
nome di Cibcle adorarono la stessa divinità , che 
1(1 Egitto s* adorava sotto nome d* Iside, e altro- 
ve sotto quello di Opl , di Rea , c poi di Vesta 
o Estia . Vero è , che Vesta in alcuni luoghi si 
riguardava come dea del fuoco, altrove come ter* 
ra; e in ogni modo.Cibele, e Rea e non Iside, 
nè Vesta fu dagli amichi tcogonisti chiamata 
madre degli dei . 

' Di Saturno e Cibcle dicevano esser nati Gio- 
ve, Nettuno e Plutone . Giove fu riguardato co- 
me padre della luce , come adunatore e sgombra- 
tore delle nubi, e autor della pioggia e del sere- 
no . Nelle pitture , c segnatamente nelle statue 
si rappresentava con aria uomo venerando , e 
se l’effigie era d’abile artefice, dovea spirare tal* 
aria di maestà , che paresse dover far tremare T 
universo al solo volger le ciglia C * ) - con un 

• . gnip. 
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gruppo di tre saette fiammeggianti in atto ‘di vi-' 
braric sopra la terra : o assiso sopra un carro ti- 
rato su per lo cielo , dal cui strepitoso fremere 
eredevasi , che procedesse il tuono • Tra le im- 
prese , che di lui si contano quasi prodezze di 
grande c potentissima divinità, una fu controde* 
Giganti figliuoli della terra , che mossero guerrji 
al deio tentando di salirvi , e batterio col met- 
tere gli uni sopra gli altri i più alti monti , che 
vi fossero , come Pelk) c Ossa . Questa favolosa 
guerra de’ giganti è probabilmente k stessa che 
quella de” Titani esagerata < * ) • Giove benché 
abbandonato da gran parte degl’ iddìi , ohe si fug- 
girono qnà c là ascendendo dal cielo>, abbattè con 
Tcpiicati colpi di fulmini quelle masnade d’ uomi- 
ni stragrandi, c li precipitò nell’ inferno. L’altra 
è la vittoria, che riportò d’una guerra, che con- 
tro di lui mossero gli stessi dei, i quali vinti al- 
la fine, c legati per ordine di Giove ad ima ca- 
tena, furono sospesi in aria tra cielo e terra* Le 
azioni d* altro genere, che si raccontano di Gio- 
ve , sono r essersi trasformato ki toro per rapire 
Europa , in cigno per corromper Leda , in piog- 
gia d’oro per penetrare nelle segrete stanze, dov* 
era rinchiusa Danae , I’ aver generato Bacco di 
Kg S e- 
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Semele > Apollo e Diant di Latona , e V aver 
in più altre guise fatta gelosa la sua moglie Giu- 
none 3 ic familiarità usate eoa altre donne 
o dee . Non fu difficile a* primi poeti Greci di 
trovare nelle croniche spezialmente dell’ Assiria 
avvenimenti e intrighi di .principi potenti , a cui 
e parenti , e consorti , c sudditi si erano ribella- 
ti , che poi furono umiliati e puniti , e più an- 
cora di quelli che attediati , c non contenti 
delle lor mogli , cercavano favori e prole da al- 
tre femmine d* ogni condizione. 

Egualmente facil cosa fu a* Greci favolcg- . 
giatori di trovar nella vera storia delle case gran- 
di^ c sovrane > onde caratterizzar Giunone ^ o 
Era moglie e sorella di Giove , e la principa- 
le delle dee, che da principio non era altro ^ che 
V aria deificata • 11 carattere , che le si diede , è 
de* più nobili/, e nel tempo stesso facili a ritro- 
varsi selle grandi case : alta statura , belle e 
bianche braccia, occhi grandi e azzurri, c in tut- 
ta la persona molta. avvenenza e maestà, manie- 
re c costumi nobili, e senza rimprovero; se non 
che ridea del grado, la presunta bellezza , e la 
condotta stessa intemerata la rende gelosa ed al- 
iterà , impegnata altarocpte a proteggere i suoi 
divoti e i suoi adoratori . Ella è sempre di tri- 
sto umore verso il marito , perchè non ignora i 
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^uot occulti andamenti , e l suoi amori , è incol- 
lerita contro le altre donne o dee y che gli piac* 
ciono, e contro chiunque lo compiace, e lo ser- 
ve ne* suoi intrighi : protettrice benefica per lo 
contrario di chi le presta ossequio, e le reca nj- 
velia . < Fu a lei consecrato il pavone per cagione 
del suo singoiar codazzo , le cui penne figurano 
due occhi aperti, simboli della vigilanza; e si fin 
se , che fosse in pavone trasformato un certo Ar- 
go , che era il più fedele e il più avveduto tra 
le sue spie. 

Figliuoli di Saturno, e fratelli di Giove' e 
di Giunone , si credevano Nettuno e Plutone . 
Nella divisione dell* imperio dell* universo diceva- 
no , che a Nettuno toccato era il dominio de! 
mare; e perchè crédevano gli antichi, che i ter- 
remoti si eccitassero dai mare , ne faceano au o- 
re Nettuno , chiamato per tal ragione col so- 
prannome di scotiterra . Si vede in tutti gli 
' avanzi di antiche statue , e' negl* intagli figurato 
col tridente iq mano , e tirato da' Tritoni suoi 
ministri marini , Fiutone , che divenne poi famo- 
so per lo rapimento di Proserpina figliuola di 
Cerere , non era da principio annoverato- fra i 
dodici dei maggiori ; perocché questi si credevano 
viventi in ciclo , c Plutone avea negli abissi' o 
nell* inferno la sua sede • Ma Giove , oltre alla 

K 4 niag- 
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maggiore c più nobile porzione , che gli si asse- 
gnava nel governo dell* universo, rigaardavasi an- 
cora. come padre della maggior parte degli altri 
dei, e particolarmente di Minerva , di Venere , 
di Apolline , di Marte e di Mercurio , che tutti 
s’annoveravano fra i dei maggiori , o del primo 
ordine . 

Minerva, che i Greci chiamavano Atena , 
credevasi^ nata , senza che donna alcuna vi avesse 
parte, dal cervello stesso di Giove. Essa era dea 
della sapienza , vergine castissima , e di qualità 
per ogni lato rispettevole . Se sotto nome di Pai- 
lade era riguardata come dea della guerra, non si 
supponeva però , che essa ne fosse promotrice o 

I 

cagione , ma piuttosto moderatrice e prottetrice 
de* valorosi guerrieri, non furibonda, ne avida di 
stragi c di sangue , com'era Marte . Quindi se 
nell* assurda finzioni della teologia pagana si do- 
vesse cercar qualche traccia delle giuste e vere 
idee della divinità , sarebbe la sola , in cui con. 
corressero imperfettamente le doti , che diedero 
gli scrittori sacri alla divina sapienza . Perciò in 
alcuni paesi si attribuivano a lei le qualità stesse 
di Giove , cioè del principale degl* iddii . Rappre- 
sentavasi armata con lo scudo , o sia Egidg fa 
braccio , e l’ elmo in testa , nella guisa che si ve- 
stivano gli croi . A lei. era consccrata la civetta , 

la 
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la quale perciò si usa ancora per simbolò degli 
studiosi. Minerva era con più peculiar* culto ve- 
nerata iu Atene 9 che da lei , come a suo luogo 
si è detto, ebbe il nome. 

Venerb figliuola anch’essa di Giove , disso- 
migliante in tutto da Minerva, e riguardata co- 
me dea del piacere, trovò anche troppi adorato- 
ri ; sicché il suo culto, che fioriva spezialmente 
in Cipro , in Pafo , in Gnido , e fra le efifèmtnina- 
te nazioni delPAsia minore, si andò propagando 
per tutta la Grecia secondo i progressi , che vi 
fece il lusso, la mollezza e Tamor della voluttà# 
Parendo troppo sconvenevole . ad ogni assennata 
persona, e contrario alle idee di divinità V ado- 
rare con tulto religioso , e con titolo di dea la 
favori trice de* piaceri e degli amori illegittimi e 
disonesti, la protettrice d’infinite dissolutezze , a 
cui pure gli uomini corrotti avean attaccata 1” 
idea di piacere e d’ amore , in vece d* una sola 
Venere i poeti ne imaginarono due; una si chia- 
mava celeste, T altra terrestre; la prima presiede- 
va airamor coniugale ed onesto, l’altra alle di* 
sonestà ed alle lascivie. Niuna donna, per quan- 
to fosse ammirabile per bellezza e leggiadria 9 
per grazie lusinghevoli c seducenti , non si credea 
mai bastante modello a chi prendesse o con maN 
mi o con colori a figurar Venere# Perciò il lin- 
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guaggio d’ogni tempo usò il nome di Venere o 
di ^pbrodif^ , quando si volle indicare una beltà 
sovrana c 'Sommamente piacevole . Gli onori , 
che a lei si rendevano-, non faceano onore alla 
morale de* Greci , e il culto di questa divinità 
sembra avere autorizzato ogni genere di piacere . 
Ad ogni modo il contrasto di queste tre dee tut- 
te c tre belle , e meritevoli degli altrui riguardi , 
fu ingegnosamente imaginato. Perocché in fatui 
assai spesso nelle grandi famiglie si. trovano di 
queste sorte di bellezze, non che distinte, diver- 
se . Diana serviva a compire cotesta varietà di 
caratteri ^donneschi . Essa non avea nè- la maestà 
di 'Giunone , nè /I* ingegno di Minerva, nè le 
bellezze seducenti e le> attrattive di Venere; bella 
j^cr altro, e di vigorosa destrezza , vivace, cac- 
ciatrice per genio c forse per riflessione , affine di 
fuggir la mollezza e le debolezze, che procedono 
dalla vita molle e deliziosa^ ma non ostante co- 
testa genio e contegno , sensibile alle grazie 
e: ai merito della gioventù , e a* pregi dell* altro 
sesso , sì lasciò prendere d* amore per Endimione 
giovane vago e virtuoso . • Questa dea si rapprc- 
^ntava , ed manche si' adorava sotto tre aspec- 
ti, e tre nómi , cioè di Selene , o Luna in 
ciela , di Artemide o Diana in terra , e par- 
ticolannéate nelle selve , e di Persefone o Pro- 
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serprna nell’ inferno ; laonde era anche chiamata 
Beate trina « 

Di Marte non parlarono i Greci, 5 alvo co- 
me d’un guerriero animoso, e d*un personaggio, 
che senza qualità spirituali , ma per certa van- 
taggiosa corporatura fu sopra tutti gli altri della 
sua sfera amato e favorito dalla più bella di tut- 
te le dee, O il carattere, che gli si dava di fie- 
rezza , fu cagione , che dal suo nome si chiamas- 
se uno de* pianeti , la cui influenza credevasi po- 
co benigna , ovvero la prevenzione dell* influenza 
perniciosa di questo pianeta , chiamato già forse 
Ares , diede motivo d* imaginar cotesta divinità 
non benefica- ' 

Apollinb per Io contrario fu segnalatamen- 
te e onorato , e lodato e celebrato , come uno 
de* principali iddii dopo Giove , e naturalmente 
il più benefico e il più grazioso di tutti , Gli uf- 
fizii , che a lui si attribuivano , sono e nobili e 
importanti • Egli c riguardato come condottiero 
del sole, o piuttosto come il sole stesso, giacché 
Sole, Febo e Apolline sono da* Greci. poeti presi 
continuamente l’ uno per 1* altro . Quindi è ma^ 
nifesto, perche si onorasse come cagione al mon- 
do di tanti beni c di tanti, mali • La terra, scal- 
data dal sole è feconda , ed è solo sterile per 
accidente, come a dire nelle grandi siccità e nell* 

.arsii- 
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arsura, il che talora fece credere Apolline o Fe- 
bo autore delle epidemie . L* allegoria quadra 
molto bene in quasi tutte le favole , che si leg- 
gono riguardanti questa divinità , le quali se si 
avessero a riferire con qualche abbellimento ret^ 
lotico , farebbero un bel romanzo, siccome riu» 
scirono bei tratti di favola nelle trasformazioni 
d* Ovidio (O • Apolline era adorato da* Greci e 
come profeta , ( del qual suo particolar pregio 
parleremo dove si farà menzione degli oracoli > 
c come padre e protettore della poesia , capo e 
rettore del coro delle muse, che alle diverse sor» 
ti di studi e di scienze si dicevano presiedere. 

Mercurio giovane anch’egli, si contava fra 
le divinità più piacevoli , e gli venivano attribui- 
ti diversi uffizi! o funzioni graziose • Egli fu 
sempre riguardato da* Greci, che Hermes lo chia- 
mavano , come messaggero celeste , che rapida- 
mente passava di cielo in terra, di terra in cie- 
lo , o nell* inferno per portare i comandamenti 
di Giove , condurre i morti al mondo di là giù » 
e in qualche rarissimo caso rimenarli a questo 
nostro • Diceano i sacerdoti e i poeti, e il voi- 
credeva , che Mercurio avesse le ale a* piedi , 
il cimiero parimente alato, e in mano una bac- 

chet- 
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chetta chiamata caduceo con due serpi , che di 
fondo in cima si avvolgevano, e si alzavano con 
ceraste parallele ed opposte Tuna all' altra. Cre- 
devasi parimente , che egli servisse a Giove di 
confidente e di mezzano nelle sue tresche; per Io 
quale ufficio viene Mercurio riguardato come un 
cortigiano di equivoca riputazione ; e come dio 
de* ladri diede anche forte e sodo appicco a tutti 
i filosofi e agli scrittori Oistiani per rilevare 1* 
assurdità della pagana teologia. Le sole allegorie 
potevano rendere coteste cose meno strane ed as- 
surde all* occhio della ragione. 

L* idolatria compagna naturale del politeis- 
mo non andò però sempre con questa di pari 
passo. Nell’errore, come nella verità, si cammi- 
na gradatamente . Il politeismo , cioè la moltipli* 
cità degl*, iddi! , precedette di qualche tempo la 
formazione delle imagini materiali , che poi si 
adorarono. Poteano le prime nazioni riconoscere 
come divinità o le diverse qualità d*un vero Dio, 
o gli enti celesti , il sole , la luna e gli altri 
pianeti senza rappresentarli materialmente con fi* 
gure di metallo , o di legno , o di creta . Gli 
Egiziì, per testimonianza di Vairone (*), aveano 
templi senza imagini: ed anche Plutarco osserva, 

che 
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che a* tempi di Nuraa s’adoravano fino a settati* 
ta. dei senza farne alcuna imaglne . Con tutto 
questo molto innanzi alla guerra Trojan a , e tan- 
to più all* età di Omero già si era cominciato 
ad adorare sotto imagini di rozze pietre , o di 
semplici colonne quelle ideate divinità (*) , Ma 
il famoso Palladio, cioè la statua rappresentante 
la dea Palladc , e quell* altra di Diana adorata 
in Tauri, c che si disse involata da Oreste, fan- 
no assai chiaro vedere , che a* tempi di Troja , o 
a quelli d* Omero le divinità adorate da* Greci sì 
rappresentavano sotto forma umana ( * ) . Ed 
Erodoto attcsta , che i Persiani meno superstizio- 
si. una, volta degli altri popoli , riprovavano il 
culto de*Greci, perchè questi supponevano gl*. id- 
di! simili agli uomini * Ma pure è quasi certo , 
che le altre nazioni Asiatiche non solo caddero 
nella stessa assurdità che i Greci , adorando si- 
mulacri d* uomini, ma forse fiirono ì primi mae* 
stri d* idolatria ; c che lungo tempo avanti 1’ età 
non pur di Erodoto , ma di Omero stesso ( qua- 
lunque sia 1* autore del salmo cxili ) i popoli 
confinanti colla Giudea aveano idoli di forma 

uma- 

(?) Taus. /. 17. c. 12. 

^ ( • ) efem, Strom. l. r. ttp.' Fehh, %Antiq. tìom, 
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umana: hanno orecchi ^ e non odono hanno mani , 
e non palpano ( * ) • Ma le poesie à* Omero c di 
Esiodo facilitarono assai cosi i progressi dell* ido- 
latria , come quelli della scultura : perocché gli 
scultori si studiarono di rappresentar ne* loro 
marmi gl* iddii , quali ne* suoi versi gli avea rap- 
presentati il poeta . Le prime imagini degli dei 
appresso gli Egizi! , ed anche appresso gl* Itali 
antichi , dovettero essere di legno o di terra , 
per esser quest* uso e più facile , e meno dispen- 
dioso . Omero non accenna in nessun luogo di 
che materia fossero i simulacri de* popoli , di cui 
parla : ma Pausania { LiL 8. c. 14. Ò* 17. ) ri- 
cercatore curioso delle antichità Greche « dice 

• « V • . « 

chiaramente dove tratta delle cose d* Arcadia , 
che, per quanto egli potè. imparare , anticamente 
i simulacri si facevano di ebanO) di cipresso, di 
cedro, di quercia, digrasso c di fango (*) • Nè 
so , se sia da credere ciò , che questo stesso 
scrittore , c Plutarco nella vita di Teseo dicono 
di statue d* argentQ e di bronzp dedicate una da 
Teseo in Cipro , altra di bronzo da . Ulisse . 
A qual* eccellenza. e< di materia , e d*arte , ,0 di 

for- 
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forma arrivassero i Greci nel formare t simulacri 
He* loro dei | lo vedremo a suo luogo . 


CAPO Vili. 

Morale de* primi Greci: regole di matrimonio e di 
economia: culto religioso tendente a corporal 
sanità e a diletto f 


o.. è da considerar brevemente quali senti- 
menti morali un tal sistema di religione dovesse 
insinuar negli animi di quelle genti . Primiera- 
mente il vario carattere di quc’dei porgeva facile 
velo alla libertà de* costumi, ed autorizzava ogni 
sorta d* illeciti amori . Se un ricco e licenzioso mer- 
cante , o un ribaldo navigatore rapiva una fan- 
ciulla , essa era da Giove o da Nettuno involata . 
Se una femmina si trovava gravida fuori dello 
stato coniugale , si faceva credere visitata da un 
dio ; se violata e sedotta da un soldato o da 
un sacro ministro , quegli era Marte o un altro 
dio . Se un principe o altro riguardevole perso- 
naggio introduceva in casa prole a lui nata da 
non legittima e ignota donna , come fecero An- 
chise e Peleo , se ne fìngeva madre una dea • 
Abbiamo parecchi nitri esempi di cotal bastardu- 
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me accennati da Omero (*)j dove nella famo>a 
rassegna delle navi nomina Tleopolemo , Licinio, 
Peritoo , Lenteo • Coleste supposte generazio li 
tendevano egualmente a rendere più assurda la 
religione , e più difettosa la regola de' costu- 
mi . Perocché quegli avventurieri nati di fur- 
tivi amori , e spacciati per figliuoli di dei , se- 
gnalatisi per ardite imprese furono poi anche 
riguardati come divinità di secondo ordine , o 
semidei , cpme Ercole , Bacco , Castore , e 
Polluce c parecchi altri , non ostante le loro cru- 
deltà , ruberie e dissolutezze , furono divinizzati • 
Gli spiriti deboli e creduli non poteano a meno 
d’esserne scandalizzati ; alcuni altri di non allat- 
to perduta coscienza si studiavano di quieta e i 
loro rimorsi con tali esempj, e i più audaci si 
presumevano francamente autorizzati a fare tutto 
quello, efie loro, gradiva . L'argomento, che fe- 
ce quel giovane Terenziano (^) all'aspetto d' un 
quadro, rappresentante Giove , che discendeva nel- 
la torre di Danae , dovette cader in pensiero fa- 
cilmente a. diverse persone • Ma non sf può dir 
Tom. I. L per 


( * ) ^. lìiaà. v, 66%. -rJl6. 

(*)/'; aliena stegulas deu n venisse p r ìmfy/u 'iunt 
furum factum mu/ten,. Ego bomutteio non facer$m^ Ter. 
.in Emi. acc. i. se. 5 . 


< 


1^2 ISTORIA DELLA GRECIA. 

per. rutto questo , che i sentimenti religiosi , é il 
dottrina morale di que* tempi fossero per ogni 
verso assurdità irragionevoli, 

I primi Greci ebbero pure un* idea ferma di 
siipcrior provvidenza , c però appoggiavano anche 
alla base della religione il sistema della morale « 

I savi, di quel tempo , quali erano i poeti ( ' ) , 
insegnavano , che un numero grandissimo di dei 
subalterni , che forse per figura di locuzione de- 
terminarono a trentamila , vegliavano alla guar- 
dia degli uomini ; .che. all* uomo giusto Giove 
dava prosperità ; che il reo e 1* empio male ca- 
pitava ; che la sua stirpe falliva o cadeva in mi- 
serie , Non vi era certo 2 tìcora chi distinguesse 
lotiilmentc bugia da falsiloquio, le leggiere men- 
zogne dalle gravi e importanti ; ma Esiodo inse- 
gnava chiaramente che di grave colpa era reo , c 
nella disgrazia divina incorreva , chi volontaria- 
mente spergiurando / dicesse il falso . 11 furto , 
benché , come si è detto , non ancor fosse gene- 
ralmente punito dalle leggi civili , biasimavast 
come* misfatto , e colpevole di mala opera si ripu- 
tava, chi con altrui donne ,• e peggio se di sangue 
congiunte, avesse avuto commercio I 7 p. 

Loda vasi chi fuggiva la conversazione delle fem- 

mi- 
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ìnìné Vaghe > lusinghevoli t cianciere | e che si or* 
cavano a bello studio per eccitare desideri! di co** 
se illecite in chi le mirava ^ Biasimavasi come 
indecenza ed immodestia V adagiarsi e vestirsi in 
tal guisa > che quelle parti della persona » che la 
modestia vaol che si coprano ^ fossero all* altrui 
Vista scoperte • Direbbesi in somma > che Esiodo 
avesse messo in versi il ristretto della morale , 
che leggesi ne* libri della divina sapienza , se vi 
fosse ragione Sufficiente di credere > che i libri 
degli Ebrei fossero penetrati a quel tempo nel 
seno della Grecia ^ donde appena questo poeta 
trasse fuori il piede . Egli è più ragionevole 
supporre ^ che questi principi! e massime di mo- 
rale sieno stati V effetto della ragione ingenerata 
e infusa da Dio negli animi umani > e che un 
uomo , che vive in compagnia d*. altri uomini 
colla sola considerazione dell* esser suo » de* suoi 
bisogni , e di quanto vede succedere tuttogioroo, 
si formi da se questa norma per regolare i suoi 
costumi e le sue azioni « L'isola de* beati , e le 
triste regioni d* averno celebrate da Omero , 

< Odysf» /. 11. ) ci fanno giudicare , che i. Greci 
di queir età avessero qualche idea delle pene e 
dc‘ premi! di una vita avvenire . Ma Esiodo ci 
dà troppo forte argomento di credere , che i più 
savi uomini di quel tempo non avessero altra mi- 
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ra ncir'cvitare il vizio , c seguitar la virtù , che 
quella ài fuggire i inali , e di acquistar i bein 
della vita presente ; della qual* imperfezione di 
morale non si maraviglieranno coloro , che non 
ignorano quanto poco gli stessi Ebrei a questo 
riguardo fossero spirituali c celesti . E poiché tra 
i fini , che la moral naturale e civile propone , 
lino è quello di procurare i comodi ed i piaceli 
onesti c di stabilire eziandio qualche regola per 
moderne con minor sollecitudine , e per più lun- 
go tempo che sia possibile ; perciò anche questa 
parte 9 che economica può chiamarsi , non fii in 
que* rimoti secoli trascurata ( Hef, ih. c/- óo. ) . 
Piacerà a molti il vedere , come fin* allora si 
volevan i servi senza moglie 9 e le fantesclic c 
le schiave senza figliuoli , affinchè gli uni e le 
jialirc fossero meno distratte dal servizio del pa- 
drone da interessi cd affetti più cari e più teiae- 
ri . Davasi per regola a chi doveva ammogliarsi , 
che lo facesse circa i trent* anni e scegliesse la 
moglie di diciotio t • particolarità notabile c de- 
cisiva per dimostrare 9 che il temperamento co- 
mune, degli uomini non era niente diverso da 

quello 


Di diciotto o al più diciassette, anziché di quin- 
dici anni penso doversi spieg;arc *ÌT»p f^unrrm 
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quello de’ tempi nostri , quando innanzi tempo 
non è guasto per mali abiti ( * ) • H consiglio di 
prender moglie piuttosto dalle famiglie dd vici- 
nato , che da lontane contrade , ci fa sovvenire 
iin proverbio , che si ode ancor tuttodì da’ nostri 
•barbassori . Quell’ altro avvertimento di rustica 
economia di scegliere l’aratore d’età d’anni qua- 
ranta , perchè allora non è 1’ uomo più distrarr 
dall* ansietà di conversare con i coetanei , ci di- 
mostra , che a queir età si presumeva ordinaria- 
mente la perfetta maturità e il giudizio. 

Noi sentiamo in ogni paese le persone at- 
tempate dolersi , che è mancata la convivenza c 
la giovialità de* conviti , e tutti s’accordano nell' 
assegnarne per 'cagione la difficoltà di sostener le 
spese , atteso il lusso , che vi si è introdotto ; 
laddove altre volte in certi socievoli conviti con 
Icggicr carico per ciascuno de’ concorrenti si fe- 
steggiava , e si godeva da vero - Or se tu studi 
la storia deU’ uomo c delle 'società » troverai in 
Esiodo ( V. yii* > 

„ Che gradimento te ne vicn moltissimo 
„ (Dal costume) e la spesa vicn pochissima. 

Traduz, del Salvini * 

11 culto religioso non solamente avea per oggetto 
^ L 3 la 

( * ) Hejìod. Op. is^ dtet v. 694* ij* s 9 ({. 
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la felicità temporale » ma in gran parte ancora 
consisteva in pratiche piacevoli c dilettevoli . I sa- 
crifizii eran banchetti , ed una picciola parte delle 
vittime V offeriva sulle are agli iddìi ; del rima- 
nente s’ imbandi van le mense • Le supplicazioni 
erano passatempi e sollazzi ^ e poco- vi era in 
que' riti ) c negli esercìzii di religione ^ che tciv 
desse a riformare il cuore, e reprimere le passio- 
ni . Molte cose vi erano bensì direttamente ten- 
denti alla sanità ed alla forza corporale , come 
erano le* corse e tutti i pubblici giuochi, de’qua^ 
li mi pare opportuno d* indagar 1* origine | l’in^ 
stituzione , i vantaggi « 

CAPO IX- 

* * • • 

Divertimenti pHhhlici e privati * Origina 
de* giuochi ginnici, 

X . 

'JLifi nazioni selvatiche, o ancor poco incivilite, 
come erano i Greci ai tempi d’Èrcole*, sono ta- 
li per appunto, quali ancor sono gii uomini neW 
r infanzia- Noi veggiamo i fanciulli, qualora so» 
no' sani e satolli saltar su , e corrersi dietro T 
un all’altro , e provarsi chi prima arriva ad un 
certo termine , e (chi può lanciare un sasso più 
lontano, saltare, abbracciarsi , stringersi l’uno 1* 

al- 
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altro le mani» e liberarsene a forza; e se hanno 
giumenti di qualunque spezie , fanno le stesse 
prove cavalcando, o conduccndo carrette. In un 
clima temperato e salubre , e In un* aria viva e 
sottile, dove gli uomini provetti sono liberi dal- 
le pccupa?;ioni e dai pensieri , che seco adduce la 
§qcietà incivilita c colta , provano essi anche 1* 
istessq istinto, siccome leggiamo degli Ebrei nel 
deserto : sedette il popolo a mangiare e bere y e fi 
levarono su a giaocare^ Ora chiunque sia stato il 
primo a introdurre con qualciie solennità, c con- 
corso di persone que’ trattenimenti semplici e gio- 
vanili di corse e di lotte fra’Qjcci, egli non po- 
tè aver altro motivo , nè altra mira , che diver- 
tirsi , c divertir la sua gente negl* intervalli di 
qualche impresa , o nelle dimore che fece per 
qualunque cagione in quel paese. Per animar più 
vivamente que’ trattenimenti propose un premio , 
Q veramente preconizzò come più bravo e più 
valoroso cojui , che da un luogo determinato si- 
no ad una determinata meta sarebbe giunto più 
presto , fosse a piedi , o a cavallo , o sopra. un 
carro; o. fj.se piccandosi egli stesso ,d* agilità » di 
destrezza c di forza , volle per certa albagia far- 
ne mostra in concorrenza d* altri, che vantavano 
le stesse doti . Da una volta all* altra che tal 
esercizio si ripeteva , era naturai, cosa , che o s* 

L4 
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immaginasse qualche segno d* onore a chi vince- 
va , o si tentasse qualche novella prova di velo- 
cità , di sveltezza e di forza, o che con cèrta re- 
gola in più acconcio luogo si facessero i giuochi ^ 
Quindi ne vennero le corone d’ alloro e di quer- 
cia, il cckb:ar con canti, accompagnar con mu- 
sici stiomenii il vincitore ; quindi si disegnò lo 
stadio , o sia un certo spazio di camm-no , che 
si covea conere, si assegnò luogo a quelli , che 
concorrevano per vederli , si destinarono persone 
gravi per decidere della vittoria • Dacché questi 
giuochi cominciarono ad essere in riputazione , c 
aver concorso di forestieri , molte città ne isti- 
tuirono ad imitazione di quelli che già erano 
stabiliti; e pcrciic sì solevano per maggior solen- 
c.ià e decoro, e per motivo di religione celebra* 
re in onore di qualche divinità , come di Giove 
in CJ mpia, di Nettuno in Nemea , di ApoHinc 
a D ;io, o altrove, quegli spettacoli acquistava- 
no t?nto m.aggior rinomanza , e più concorso 
quanto maggiore era la venerazione > che si por- 
tava a quella particolare divinità , a cui erano 
consecrati, o secondo che era più radicata c più 
nnivcisale la credenza de’ popoli, che que’giuochi 
Je fossero accetti c graditi . £ se la prima isti- 
tnz'one veniva attribuita a qualcuno degli dei o 
; seniidci > maggior era la premura delle genti a 

con- 


X 


} 


liBRo h. CAPO kx: 

concorrervi* , e per conseguenza maggiori , c di 
maggior virtù quelli , che aspiravano a riportarne 
gli onori . Perciò ebb^-ro sempre maggior concor- 
so i giuochi olimpici , non solamente perchè si 
facevano in onore di Giove ^ che era il primo 
fra rutte le divinità adorate da* gentili , ma per- 
chè si credevano istituiti da Pelope , e rinovati 
da Eccole , e passavano per li più antichi . Ma l* 
orij^'ìne e la rtstaurazione costante de* 'giuochi 
olimpici è quella, che fece, epoca certa e servì 
per molti secoli a indicare gli anni si nelle sto** 
rie, che negli atti pubblici della Grecia : fu po- 
steriore ’a’ tempi , -che discorriamo, e si vedrà nel 
principio del seguente libre# 

Nella più parte di questi giuochi i concor- 
renti combattevano ignudi ; onde* venne poi loro 
r epiteto generale de* giuochi gìnnici dalla voco 
gymnas^ che significa nudo-, benché ne’ primi tem- 
pi con certi grembiuli o girelli si coprissero dal 
ventre inferiore sino al ginocchio'. Chiara cosa è 
che la celebrazione di questi giuochi , ancorché 
molti ve ne fossero in diversi tempi , e in diver- 
si paesi, non potea occupare che poche settima- 
ne la gente, che vi concorreva’. Ma 1* «tessa as- 
pettazione dei giuochi teneva gran parte dell an- 
no occupata la gioventù , che sperando di poter- 
vi concorrere s’ andava privatamente esercitando 

c prò- 
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e provando : altri si esercitavano per lo solo di* 
letto presente , o per compiacere a chi ne avea 
gemo • Ma egli è certo con tutto questo che nè 
a tutti , nè a tutte le età si confaceano tali 
esercizi! • 

> CAPO X. 

• Tristi eff'etti delU disoccupazione . Studi rari 
de* tempi eroici . Antichità e nobiltà 
iella medicina, 

1-1 B lettere e le scienze arrecano assai più > che 
i moderni dispregiatori della dottrina, non credo* 
no , o noa mostrarlo di credere ^ sollievo e con* 
forto ad una parte notabile dell* uman genere . 
Oltre che rimperfezion del governo nasceva nell* 
antica Creda dall* imperfezion delle leggi , e questa 
dall* ignoranza , e dalla rarità estrema delle scrittu- 
re ; il> mancar de* libri portava seco tedio, e noja 
insopportabile alle persone d* ingegno fervido ed at? 
tivo, allorché invecchiando, e scemando di forze 
c di vigore, non più potean correre, battagliare, 
e passar Tore negli esercizi! corporei. Qiial’ altra 
potè essere la cagione , pei; cui la più parte degli 
woi , di cui abbiamo fatto, menzione , ci si rap- 
presentano come divorati e consumati dalla nera 
” ^ ma- 
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mAlìnconu , c da gelosie e da sospetti ne* loro 
ultimi anni? 1 vecchi veramente sono per natura 
meno lieti) che la gioventù; ma le persone av* 
vezze a pascersi 1* animo con qualche sorte di co- 
gnizione e di studio, si veggono anche spesso al- 
legre e gioviali nell* età grave : laddove gli altri 
abbandonati all* inazione, ed all* ozio vanno con- 
sumandosi col nero umore, che tanto più li tor« 
menta , quanto più furono avvezzi negli anni 
verdi e vegeti alle strepitose imprese ed alle agi- 
tazioni* E r amore, a cui molti di quegli uomi- 
ni famosi y abbandonarono in vecchiezza , non 
valse, che a renderli più infelici *. Però due sor- 
te di persone riguardevoli per istato noi leggia- 
mo aver passata con tranquillità , e con decoro 
la vecchiezza ; quelli , che s* erano applicati nel 
miglior modo , che allor si poteva , alle specula* 
zioni, e quelli, che si diedero per tempo, e con- 
tinuarono costantemente nel tenóre d* una vita 
rustica non ostante la qualità de* natali e la di- 
gnità dello stato. 

Non trovo notato a qual sorta di studia si 
fosse dato Nestore; ma la lode, che gli si dà d* 
uomo eccellente nella prudenza -, ci porta a cre- 
dere , • che egli o poco , o molto uso che avesse 
di lettere , doveva ad- ogni modo essersi appli- 
cato alla cognizione de* costumi degli uomini , e 
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delie vlcetxle mondane . 11 che si rileva , mi pa» 
re, dal suo carattere di buon parlatore , che si 
dimostra in tutti i riscontri ; e forse quella sua 
lunga sperienza delle cose umane fu quella , che 
lo rendè più forte a sopportare le domestiche 
sciagure , e segnatamente la morte di Antiloco 
suo figliuolo . Ma in Chirone ci viene rappresen- 
tato chiaramente un colto ed istrutto cavaliere , 
capace di dingere 1’ educazione della più nobile 
gioventù • Egli era gran maestro in musica , c 
facilmente anche in poesia , o si scrivesse , o s* 
imparasse vocalmente a memoria » E se non vo^ 
gliarao ammettere , eh* egli desse per iscritto un 
indrizzo astronomico, come credettero alcuni , al 
suo allievo Giasone per 1* impresa marittima dì 
Colchide , quest* istessa tradizione serve nulladi- 
meno a provare , che pur qualche studio facesse 
d* astronomia . Il suo antro si rinomato ci fa ar- 
gomentare, eh* egli ritenesse più che gli altri suoi 
simili deli* antica semplicità e severità di costu- 
mi : il che lo rendeva più atto alla professione , 
che gli viene attribuita d* istruttore di giovani 
nobili e di schiatte reali* 

Oltreché* a questo carattere egli lyiiva co. 
gnizioni, che in ogni tempo costituirono la par- 
te principale delle civili istituzioni , e compren- 
dono l’arte cavalleresca , la musica , la poesia, 

la 
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la storia ( che storia vi- era anche prima che se 
ne facessero libri ) sembra non potersi dubitare , 
che Ghirone fosse medico neH’- antica significazio- 
ne del vocabolo (*), che comprendeva la medi- 
cina- e la chirurgia; e. forse che il- nome di Xlhtr 
ione gli fu dato dall* essere destro e manesco a 
comporre ed applicar, rimedi .^ Da lui si dice , 
che. quest’ arte imparasse Giasone , e che tal no 
me avesse dallo studio e professione sua , stantc- 
chè Jason ( * ) significa rpedicatore^ Anche- Medea 
si crede generalmente che fosse abilissima nella 
medicina, e la taccia datale- di artefice di veleni 
mostra senza fallo , che essa era nella farmacia 
assai versata . V* è anche chi. dice, die gcneraU 
mente la mediana, come diverse altre arti dello 
più necessarie alla vita. , si esercitassero spezial- 
mente dalle donne., di. che fa pur qualche pro- 
va la storia coraecht favoleggiata di Cerere • c 
di Minerva. 

Una cosa in questo proposito non soffre 
dubbio., ed è, che a' tempi d’Omero la medicina 
s’esercitava, e si riguardava come professione de* 
gna di gran signori e di principi . Però niun pre- 
giudizio impediva , die chi la praticava facesse 

an- 
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ancora tutto quello , che alla condizione suà 
nobile o di principe sovrano si confaceva • Cosi 
Podaiirio e Macaone, medici famosi dell* armata 
.Greca sotto Troja ^ conducevano c comandavano 
truppe non altramenti che tutti gli altri principi 
t capitani. 

Tutta VOLTA nè in questa , hè in altre arti 
liberali 5 nè in alcun genere di dottrina e. di 
scienza , hon poteva V ingegno umano far pro- 
gressi di qualche momento senza 1’ uso delli 
scrittura ^ 

Chiunque sia. stato il primo ^ che imaginc» 
per se , ed insegnò agli altri il modo di esprime* 
re con segni visibili le voci umane ^ certamente 
introdusse fra gli uomini novità di non minor 
importanza, che fosse quella d*unlr due sìllabe , 
e dare alle primitive voci inflessione t varietà 
(>)• Da principio è certo ^ che s'incominciarono 
a segnar i concetti con rozze e informi imagini 
delle, cose » che si Voleano nominare ; come casa ^ 
torO) Capra, albero onde vennero i geroglifici * 
Ma a noi non fa d^ uopo farci tanto addietro a 
ricercare queste rimotc ©rigìni > che poCo riguar- 
dano i Greci , e solamente degli elementi delle 
lettere intendiamo toccare qualche cosa » 

CA. 

— - .... — — ■ . . ^ ^ 

( ■ ) ^. Go^, Orig» dgs hìx y des arts t* 
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CAPO XI. 

* » » 

tJìO de* caratteri , come e da chi introdotta 

fra* Greci , 

forma del governo sacerdotale mediante T 
impostura degli oiacoVi che ipiegheremo tanto- 
sto , basterebbe a provare ^ die in <jue* secoli , 
bencne rozzi e in gran parte ancora barbari ^ se 
riguardiamo tutta insieme T Europa ^ già vi eran 
lettere, e qualche sorta di erudizione* Nè so, se 
degli antiquari! alcuno abbia preso a dimostrare, 
che i primi Greci studiassero a mente ,• avanti 
introduzione de* caratteri , le regole de*‘ costumi 
e del governo , e le lodi degli iddi! , come face» 
vano i Bardi e i Druidi fra le nazioni settentrio- 
nali e occidentali d* Europa • Non* sarebbe però 
improbabile , che in tanti collt>gi^dj sacerdoti , 
che V* erano in diversi luoghi della Grecia pro- 
pria, della magna Grecia- e deir Asia minore , 
vi fosse una tal disciplina ; ed aspettiamo <oa 
gran desiderio di vedere i frutti dell- erudite fati- 
che del signor Ciro Minervino già da alcuni an- 
ni annunziate al pubblico . Ma checché si fosse 
di que* collegi, non è però dubbio , die 1* uso de* 
caratteri per esprimere con Kgni visibili le _ voci 
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e le parole articolate , s* introducesse fra Greci 
fin da que* primi tempi , che abbiamo discorsi • 
Secondo T opinione più comune Cadmo e i 
suoi Fcnicii portarono in Grecia T'Uso de’ carata 
Ceri elementari , ed insegnarono a’ Greci la ma- 
niera d’esprimere le voci, e con le voci le paro- 
le e l’idee“. 'Ma contro a questa opinione soste- 
nuta dal Bochart ( * ) , e dal Walton ( ^ ) si 
possono addurre forti argomenti , i quali prova» 
no , che i Greci impararono da loro, stessi , p 
da altri , che da* Fenicii la scrittura , e. che sola- 
mente si servirono, per qualche tempo , e in qual- 
che cantone, particolarmente a Tebe , di caratte- 
ri Fenicii. Dicesi in confermazione di quest* altra 
opinione, che toglie a* Fenicii il, vanto, d’ aver essi 
L primi insegnata ai Greci la scrittura , che i 
Greci ebbero ai tempi, di Troja posteriori a Cad- 
tno. solf sedici caratteri , laddove i Fcnicii ne 
ebbero sempre ventidue ; che i Greci espressero 
^einpre eziandio, con le sole sedici lettere il suor 
no. separato^ delle vocali , c che i Fcnicii con le 
lorp ventidue non l’espressero mai, segnando sol- 
tanto le consonanti. , come fecero, gli Ebrei per 
- • . Jun- 

C ■ ) iff Chanaan part, posterhr l'tb, i. r. 20. 

' ( • ) TroUg^m» in ^ 
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lunghissimo tempo ; e finalmenre che i Greci 

scrissero sempre , salvo che forse qualche volta i 1 

Tebani , da man manca a man destra , dove che 

i Fenicii scriveano, come sempre fecero, e ancor ' 

fanno i discendenti de* Giudei già loro vicini . 

Ma dacché tutti convengono in questo , che qual» 
che parte dell* alfabeto i Greci 1* abbiano appresa 
da* Fenicii possiamo dire primieramente io rispo- 
sta dell’ addotta difficoltà, che più d’una volta le 
nazioni dell* Asia comunicassero ai Greci le loro 
prime invenzioni , c cosi forse i loro caratteri . 

Quindi dobbiamo avvertire , che* la varietà , che 
si osserva tra quelli de* Fenicii simili ai Samari- 
tani , e quelli de* Greci , nacque dalla diversa , 
naturale e più comoda maniera $ con che i Greci 
ingegnosi imaginarono di scrivere , c che fu di 
cominciare a sinistra, e avanzarsi a man diritta . 

Mediante il qual cangiamento vennero a rove- 
sciarsi in certo modo x caratteri, c presero quell' 
aspetto, che hanno nelle scritture dc’Grcci (O • 

Nuove difficoltà poi s’ incontrano a volere stabi- 
lire qual fosse la materia , sopra cui scrissero i 
Greci in principio . Si sa , che la cartapecora è 

posteriore ad Alessandro Magno; che la carta di \ 

bambagia è di di^ci secoli almeno dopo Gesù 
Tom. 1 » M Gri- 

( * ) Bochart ubi sup. -491. 
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Cristo. Il papiro d’Egitto antichissimo da sicure 
testimonianze rileviamo (*), che a* tempi di Pe- 
ricle s’usava comunemente dai Greci; ma quan- 
do cominciassero a farne uso , non credo , che si 
possa d.'ierminare . Le secche budella d’animali , 
che sono una pergamena naturale , presuppongo- 
no r inchiostro , ed è probabile , che prima si 
scrivesse con ferro acuto sopra tavole di legno , 
e lastre di metallo . Non so , se alcuno abbia 
mal potuto rilevare con persuasibili probabÙìtii , 
quale dì queste materie da scrivervi sopra o con 
liquidi coloriti , o con acuti stili , fosse sola y o 
massimamente in uso a’ tempi, che si composero 
i più antichi libri Greci, che abbiamo. Se il Fe- 
nicio Sanconiatcne , die si suppone autore d’ima 
stcria di quel paese (*) , visse attempi di Semi- 
ramide , l’arte di scrivere dovette nell* Asia pre- 
cedere di gran tratto la guerra di Troja; se vis- 
se a’ tempi di Gedeone , sarebbe tuttavìa anterio- 
re ad Omero di quattro secoli. 


C À- 

( * ) V/atc Cemteus /tp. Stoh<eum* Montf/tucon dìsserr, 
sur le papyrus . Mimoìr, de t ^cadem* des Imcrtp, 

Sei» i.Bt, tm ó, 

( » ) Memoir, de t ^4cad. t. 
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.CAPO XII.. 

* 

Usa e prolissi ìtuptndi. dilla Utteratura appnsro i 
Crtci, Prima età della Greca poesia^ 
Catattere d* Omero e d* Esiodo • 

Origine della Musica* 

Il primo seme dì letteratura trov6 io Grecia sì 
adattato il terreno , dove si sparse , che vi frutti- 
ficò infinitamente meglio, che ne’ paesi, donde si 
crede portato* A dir vero non abbiamo altro più 
sicuro argomento per conoscere i progressi , che 
fecero fra Greci le lettere , che i poemi d’ Orne- 
rò e d’ Esiodo, giacché quelli, che vanno attor- 
no sotto nome di Lino e d* Orfeo , o sono sup- 
posti, o sono meri, frammenti , da cui non mol- 
to si può ritrarre, che porti pregio. Ma quando 
noi leggiamo nella lingua originale i due poemi 
sì bene ideati , e ben composti dell* Iliade e 
dell* Odissea , che portano il nome d* Omero, e 
che sono indubitatamente della più rimota anti- 
chità, e fuori de* libri ebraici i più antichi , che 
abbiamo ; quando noi vi osserviamo un linguag- 
gio cosi perfetto, cosi distinto di tempi, di mo- 
di , di persone e di numeri , con parole così e 
pressive e significanti, e una misura sì costante e 
si esatta di versi, e im’ armonia superiore a tutto 

M 1 quel- 


ISTORIA DELLA CRTCIA; 

quello 9 che forse mai più si- sentisse da qualsivo- 
glia altro poeta, che dopo allora cantasse; come 
inai possiamo persuadeteti, eh* egli sia stato il 
primo y o de* primi , che tentassero di rinchiudere 
in metro > è spiegar con vocaboli tante c si va- 
rie idee? Per quanto rapidi siano stati i progres- 
si deir ingegno umano nelle Greche contrade è 
difficile r imaginatsi , che siasi potuto arrivare a 
quel segno senza molti e varii tentativi di molte 
persone, c che alla fine tutti i saggi, che diede- 
ro , c gli sforzi , che fecero i precedenti , combù 
natisi nel mirabile cervello d* Omero, venissero a 
formare un* opera di perfezione c di cccelleazà 
maravigliosa . ’ 

' Dovette sempre, e debbe ancora parer cosa 
strana , che di si grande e si famoso uomo s* 
ignorasse l*età e la patria , e si contenda anche 
del nome • Ma di quanti altri personaggi , de* 
quali pure si parlò infinitamente e si scrisse m 
quel secolo medesimo, in cui vissero, s* ignora 1* 
età, la patria e il fine, che ebbero; come di Pi- 
tagora, di Temistocle, di Colombo ? Dacché I* 
autore ' de’ due poemi dell’, Iliade e deli* Odissea o 
per modestia , o per non curanza , o per politica 
niun cenno fece di sua persona , non è maravi- 
glia che non v* essendo altro scrittore di quel 
tempo ^ salvo che Esiodo , il. quale pure non ne 

fece 


• 4 


I 


liBRO n. CAPO Xlt. V xSl 

fece motto , non si potesse mai più stabilire in- 
vincibilmente aleno punto sopra.!* origine, la con- 
dizione e reta sua . Molto minor maraviglia dee 
. farci , che tante città pretendessero V onore d* 
aver dato al mondo un si nobile ingegno . Pe- 
rocché divulgatosi con le opere o vero, o suppo- 
sto il nome dell* autore , senza alcuna certa no- 
tizia della patria , ^uasi ogni paese di lingua Clo- 
nica, che comprendeva tutte le isole deH’Arcipe:- 
lago, e parte dell* Asia minore, trovò qual- 
che tradizione , o qualche titolo per mostrare , 
che quel poeta era nato nel seno suo . E i diver- 
si viaggi , che senza dubbio avea fatto quell* uo. 
mo , poterono facilmente dar materia a quelle 
varie tradizioni . Ma che diranno i moderni Gre* 
ci , se pure in quelle desolate ed avvilite contra- 
de rimane qualche, studio di lettere o amor di 
patria ^ quando udranno , che 1* autore , o gli 
autori di ^ue* due poemi fossero Italiani , cioè di 
^iri nel r^no di Napoli , dove ora è Torre di 
mare nel golfo di Taranto ? L* erudito indagate^ 
re ( * ) di si rimota antichità dirà cose nuove e 
cose profonde ; ma come spiegherà egli quel ver- 
so dell* Iliade (/ > t che parmi si convincente a 

M 3 pro- 

• f * ) // Sig, Ciro MtHtrvtHo» 

( • ) , ,r rrt/sr/ , LOCrtftfìUm , 

qui balfitant ultra sactam Eubdtam lib. ». v. 5^5. 
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provare « che quel poema fu composto ali* orien- 
te e . non al ponente , c nè anche nel centro 
della Grecia 

' Qualche cosa di certo abbiamo delle cose • 
d' Esiodo y >è solamente riguardo al tempo , in 
cui visse , rimane ancor qualche dubbio • Alcuni 
Critici e Cronologisti fondati sopra un cenno , 
che fa Esiodo (•) dell* apparizione dell* Arturo a 
dato tempo , credettero di provare con certezza 
per via di calcoli , che Esiodo fiorisse 930. , o 
970. anni avanti l’Era cristiana ; altri lo fanno 
posteriore di ben cento , e più anni , e lo ripon* 
goDO vicino a* tempi dell* instaurazione de’giuochr 
olimpici, verso l’ anno 800. avanti G. C. Del tc« 
sto sappiamo , che il padre di lui era di Cuma 
nell* Eolia , il quale lasciato il natio- paese andò 
a cercar fortuna in Beozia nell* umido e tristo 
c meschino bosco di Ascra; ch’egli avea un fra- 
tello chiamato Perse (*), a cui indirizzò, il bel- 
lo e utile poema didascalico intitolato Lavìyì t 
giornate ; che poco viaggiò per mare , nè andò 
più lontano. 9 che a Calcide nell’Eubea , oggidì 

Ne- > 


( « ) Oper, is* àtes *0. S08. Carena dell* età d' O- 
mero , e d' Esiodo fra le alle vicende della kt* di 
Cario Denina Lucca lyós» 

) Op, ij' dies V, is* seqi 
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Negroponte , dove ne* giuochi pubblici guadagnò 
co* suoi inni un manicato tripode cantando in 
concorrenza d* altri spiritosi e istrutti giovani . V* 
è chi pose in dubbio , se un* altra celebre opera 
intitolata, Generazione degli Dei ^ codice volgath- 
simo di Greca teologìa, sia veramente d’EsioJo; 
ma a troppo deboli fondamenti pare , che s* ap- 
poggi 1* opinione di chi lo niega , e tanto questo 
singoiar poemetto, quanto quello, che ha per ti. 
tolo lo scudo d* Ercole , si citano costantementi 
come opere di lui . Non vi mancò chi per utilità 
d* istruzione preferisse Esiodo ad Omero ; di chi 
non vogliamo disputare; ma 1* ingegno suo pare , 
che non fosse fatto per sollevarsi sopra il medio, 
ere, c troppo perde al paragone coll’ autore dell* 
Iliade e dell* Odissea. 

Niente importa al proposito nostro di assi- 
curarsi , se gl’ inni , che vanno sotto nome d* Ome- 
ro, siano di questo stesso autore , o d*un suo con. 
temporaneo ; ma possiamo bene affermare senza 
bisogno di ricercare argomenti che erano, comu- 
nemente al tempo suo in uso fra Greci gl’ inni 
e i cantici, c eh’ essi servivano forse a conserva- 
re le prime memorie de’grandi avvenimenti’. Nè 
si può tampoco recare in dubbio , se a que* tem- 
pi già fosse inventata c introdotta fra Greci U 
musica, dalla perfezione della quale doveva o cs- 

M 4 sere 
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5::c preceduta, o seguitata immediatamente (0* 
Alcuni I retendono eziandio , che fra gli antichi . 
appena si conoscessero poeti , che non cantassero 
e suonassero , e pochi musici , che non fossero 
poeti ; ma noi vogliamo anche supporre , che già 
vi fossero compositori d’ inni o di canzoni , che 
non si cantavano; e cantori e suonatori non at- 
ti a far versi ; e benché si voglia supporre , che 
niun' altra ferirà di versi fosse in uso a* tempi d* 
Omero , c prima di lui , questo bastava per 1 * 
unfene del canto e del suono, e perla recitazione 
modulata , che anche sola costituisce musica • Co- 

t 

munque ciò sia , per non ismarrirci nelle tradi- 
zioni molto a lui anteriori delle maraviglie d* 
Or/èo c d*Anfionc, di Pierio , di Filamene c di 
Tamiri , nè investigare , donde Diodoro Siculo 
C 5 . ) abbia appreso , che Lino insegnasse ad 
Ercole a suonar la cetra , poniam per cosa cer- 
tissima, che già questo stromento, la zampogna, 
c il flauto erano in uso a’ tempi d* Omero , poiché 
questo stesso poeta introduce a cantare , accom- 
pagnandosi il canto con questo stromento , non 
solo Dcmodoco c Femio musici di professione , 
ma Achille come dilettante , senza cercar d'altri . 

A due 


( » ) Burette renutrqner au àtah^ue JeT/ttfar^, sit 
ìa musiq >e ^ J4Cfld Tarn, 8.10.1^,15. 
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A due di tré epoche ci sarà necessario toccare 1 
progressi e i cangiamenti , che si fecero nella 
musica in divesi tempi i perfezionata secondo Piu- 
larco (») a* tempi di Solonc* c a’ tempi d'Ales- 
sandro magno guasta e corrotta per troppa va- 
rietà e morbidezza . £ qui ci basterà accennare 
come s’ inventassero i primi stromenti musicali , 
che troviam nominati . 

Avanti che 1* arte arrivasse a perforare avo- 
rio , ebano , busso > o altro legno per formarne 
stromento da fiato » o che per lo stesso, ma più 
sonoro effetto si tirasse il rame a formarne trom- 
be , la natura mostrò loro le vote canne per 
fame de* flauti e delle zampegne , e le tortuose 
conchiglie servirono per le trombe , c molto pri- 
ma che con sottili liste di qual si volesse mate<* 

ria si venisse a formarne cetera o liuto , il caso 

» 

presentò facilmente teschi e testuggini , che die- 
dero origine ai primi stromenti da corda • La 
più parte delle persone in quella prima semplici- 
tà del vivere umano, eziandio agiate e ingegno- 
se, passando in ozio i giorni interi a guardare i 
loro armenti pascolanti , doveano naturalmente 
dar di piglio a tutto ciò, che loro cadeva sotto 
gli occhi, e fame esperimento e trastullo in tut- 


C * ) Dh/, de multe. Mem, de t tAcad, desinicrip. (3^ 
Bei. Le:t. Tom. $. p, S. 2. 


N 


iSó ISTORIA «ELLA GRECIA. 

tc le maniere , che s* avvisavano . Trovando U 
canne in riva all* acque, o per tutto altrove, os- 
servandole vote c soffiandovi , e poi turandone 
in tutto , o parte le sommità , c facendovi delle 
fessure e de’ fori all* avventura , quindi unendole 
insieme con diversa misura , vennero a cavarne 
un fìschiamento , che a poco à poco s’ andò re- 
r^olando , e formò, wn suono gradevole conforme 
alla diversa destrezza di chi le usava e alla qua- 

lità delle canne . Notò Strabene in tempo che 

». ‘ 

ogni cosa era piena di stromenii artificiali raffi- 
natissimi , che presso a uh lago di Haliarte nella 

Beozia riascevan canne , che ancor s’ usavano, a 

• ' 

farne de’ flauti . Cosi le testuggini , che nelle 
sponde deir Arcipelago , e nelle spiagge della Mo- 
rea sono ancora di grossezza maggiore^ , che in 
altri luoghi , pervenute vote c secche alle mani 
di contadini oziosi , o di pastori suggerirono la 
prima forma c materia alla cetra . Nelle capric- 
ciose c accidentali esperienze di quegli sfaccenda» 
ti venne osservato , che le budella delle pecore e 
degli agnelli seccate e torte , tese da un orlo ah* 
altro di quelle testuggini , c pizzicate , vibrate c 
percosse mandavano un piacevole romore, che a 
poco a poco s’ andò regolando ( * ) . E perchè 
niuno s’ immagini , che questa sia una semplice 

con- 
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• c~ 

lo/ 

congettura riguardo all’ antico uso delle corde d* 
intestino di piccoli quadrupedi , vegga in Omero 
1 versi qui a canto additati ^ dove dice espressa^ 
mente budella « c intestino di pecore le corde 
della cetra Queste corde erano '.allora per 1’ 
ordinario sette , numero, che si conservo lungo 
tempo ^ Tardi assai si cominciarono a far di me* 
tallo tirato a sottil filo, l’ordigno^ su cui. si 
tesero le corde , tol^ amicamente la forma sua 
dal cranio di bestie cornute., siccome apparisce 
dalle figure che il Bianchini ne raccolse da an- 
tichi bassorilievi (*) ^ Un legno j o.un osso ini 
castrato a due corna serviva da .un capo al ten- 
dimeato delle corde ^ che si attaccavano forse al 
cranio stesso , donde sorgon le corna •. Se fosse 
possibile di assegnare a certo autore tutti i salmi 
del salterio Davidico, potrebbe sapersi più acccr- 
tatamente in qual tempo fòsse, in uso fra gli 
Orientali la diversa -specie di stromenti musicali ^ 
che $1 trovano nominati; ma attempi della catti- 
vità Babilonica degli Ebrei, non è dubbio «.che 

molli ne fossero in uso fra gli Assiri,- 

\ 

CA- ' 


( * ) f/om, Odyss. /, 21. V, 40S, ^ Mire, 

V. 51, 

( * ) Dìssert, de trìb. gener, instrum, musteae veterum , 
Martini Steria della Mastra t, i. diss, 3. t* a. c.i;’ 
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CAPO XIII. 

/ 

« # 

Dèi goZferno sMcerdotale de* Greci . Origine degli oracoli \ 
come e in i^ual modo predicessero V avvenire ^ 

• - ed infinissero in ogni affare % 

Difficilmente il prclodaio signor 'Mincrvino 
potrà persuadere^ che i poemi d* Omero sieno la- 
voro collettizio di più autori conviventi in tm 
Collegio di sacerdoti # Ma una cosa gli acconsen- 
tiremo di leggieri , cioè che ne* tempi » che ab« 
biamo trascorsi ^ «gualche sorta di scienza accompa- 
gnata certamente da eguale impostura si trovasse 
raccolta ne* collegi de* sacerdoti , procedimento co- 
stante d* un* impenetrabile previdenza , che in tut- 
te le nazioni s* incominciassero per questa via a 
spargere i primi semi delle cognizioni necessarie 
al. governamento de* popoli . Conciossiachè cosi 
fra gii j^izii , come fra i Galli e fra i Ger^- 
mani troviamo i soli sacerdoti depositarii d* 
ógni sorta di dottrina . Fra i Greci , che pur han- 
no fama d* aver senza distinzion di condizione 
coltivati gli studi) e d* essere andati più esenti da 
cotesta dipendenza , 1* ordine Sacerdotale vi fu 
fungo, tempo arbitro quasi assoluto delle pubbli- 
che e delle private deliberazioni , almeno per ri- 
guardo alle persone nobili e facoltose* 

■ ' Il 
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Il volgo de* gentili , c alcuni degli antichi 
savi credettero senza dubbio , che una divinità 
fosse quella ^ che dava gli oracoli • I primi dot- 
tori cristiani furono di parere , che fosse opera? 
zione de* deinonii • I moderni critici e filosofi gli 
stimano parte effetto fisico di qualche straordina- 
rio liquore, parte operazione. c artifizio d^ sacer- 
doti . La credenza degli antichi più non •abbiso- 
gna di confutazione . L* opinione de* santi padri 
lia pure qualche fondamento , ed ù conforme, a 
testi chiarissimi della sacra scrittura ( * )* • Van- 
Pale , Fontenelle , c gli Enciclopedisti , che la 
cembattono con tanto impegno , mostrano trop- 
po chiaramente di non voler non solo dagli ora- 
coli i demonii , ma. togliere dal mondo nostro 
ogni soprannaturale influenza • Si è molto dispu^ 
tato in questi ultimi tempi su questo punto da- 
gli eruditi e da* critici. Gli uni seguitando l opu 
nione de* primi dottori Cristiani sostenevano, che 
il demonio fosse quello , che suggeriva le rispo- 
ste che gli oracoli pronunziavano. L'Olandese 
Van-Dale c il Fontenelle, che lo compilò (a) ^ 

e sul- 

( * ) Omms dìi gentìum d<f monta . 

( il ) Lo compen4iò piuttosto , lo sparse dì graaie , 
lo abbellì e ne tolse quell’ tfr/d/lrf, che, secondo il pa- 
rere di Ufi Critico giudizioso , /* avrebbe fatto cader$ 
neft obblivione , V’^edi l Tre Secoli della Letteratura Fran- 
cese ec» II N. A. sembra innamorato del vocabolo di 

cotn- 
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e sulle tracce di questi gli autori del dizionario 
enciclopedico credettero esser mero artifizio ed 
impostura de*.sacerdoti delle false divinità , e de’ 
ministri de* loro templi . Il celebre D. Agostino 
Calmet ( * ) prendendo Una via di mezzo fu di 
parere » che ve ne fossero dell’ una e dell^ altra 
sorte ^ e dice trovarsene esempj d* amendue le 
sofU n^lla sacra storia del vecchio testamento » 
Noi tralasciando di parlare degli oracoli di Baal 
e di Molocb, e degli altri nominati ne’ sacri li- 
bri , di cui le risposte non ebbero effetto > nè in- 
fluenza alcuna nelle cose de’Qreci ^ ricercheremo 
solamente 1* origine di quelli più celebri della 
Grecia , I quali , essendo cerio , che erano per la 
piu parte mere imposture , ed astuzie umane , 
gioverà osservar brevemente in che modo acqui- 
stasserO) e per molti secoli conservassero cotanta 
riputazione ( ^ ) • Tré erano i principali oracoli 
della Grecia 4 Qiiello di Dodona il più antico ^ 
quel di Delfo il più celebre ^ quello di Trofonlo 
il più singolare * Dodona era una foresta , che 
prese forse il nome da una fontana bollente chia- 
mata . 


comùtlazhng . Pur troppo numerosi sono i compilatori , 
senza che cerchiamo di moltiplicarli , annoverando tra 
essi uomini di genio e di vero gusto. N» dell’ E. V. 

( * ) D't^, Btbl. V, crac. 

C » ) s/lp, y’andjl, i$ cracul. 
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ma fa Dodo^ che in lingua Siriaca dicono, che si» 
gnihcasse caldaja (O • L* efiecto singolare , che 
produceva quel fonte era , dicono , inebriare e 
riempiere Ó* un certo entusiasmo coloro , che vi 
si afiacciavano , onde , poi proferivano concetti 
ampollosi ed oscuri ; il che diede oppohunità a 
qualche avveduto impostore di tirarsi credito e 
concorso con certi ghiribizzi ^ o giuochi di paro* 
le, che si presero per voci venute dal cielo e da 
Giove * 11 doppio significato della voce Pe/fia , 
che volea dire Colomba e vecchia ^ diede occasio» 
ne di credere ^ che Giove mandasse per messag- 
gicre ed interpreti de* suoi voleri delle colombe 
in que’ boschi . Credevasi parimente , che le quer- 
ce di quella foresta mandassero fuori le voci , 
che si prendevano per divini oracoli ^ ed eran 
certo i sacerdoti di Giove , che rinchiusi nelle 
cavità di quelle annose querele facean quel gi- 
uoco • 

L*oracoìò di Delfo , se crediamo a Diodo- 
ro ( Zìi, 6. c. 25. éX 2Ó. ) , ebbe origine mede- 
simamente da un accidente poco diverso da quel* 
lo, che introdusse fra gli uomini Tusg del caffè, 
di cui r invenzione S’attribuisce alle capre. Nelle 
valli del monte Parnasso, che è nella Focide, /o 

OS* 




( > ) far. i. l. c. I. 
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osservato, che le capre, mentre colà andavan pa-. 
scendo, avvicinatesi ad un ceno buco, si cninia- 
van talmente, che parcan ubbriache. I pastori , 
che vi si accostarono per esaminarlo , sentirono 
per l’esalazione di quel buco lo stesso entusiasmo. 
Approdarono a quelle spiagge alcuni mercatanti o 
viaggiatori Fenici! , i quali attenti a profittare d’ 
ogni particolarità , che loro si presentasse , fabbri- 
carono sopra quel buco un tempio , che fu per 
loro, c pei lor successori, e per tutto il paese di 
Delfo un fondaco d* immense ricchezze . Forse 
anche quivi ebbe luogo 1* ambiguità d’ una voce 
per accreditare il nuovo stabilimento profetico , 
Perocché Nachasch ^ che in lingua Fenicia signifi- 
cava sapiente , voleva parimente dire serpente . 
Dacché l’accorto indovino, che facca l’oracolo , 
Si chiamò con tal nome , dall* equivoco si sparse 
la fama , che un sacro serpente animato dallo 
spirita d’ ApoHine era quello, che rispondeva 

Dicevano i favoleggiatori , che in quel luo- 
go , anzi in tutta Grecia Temi e Nettuno fosse- 
ro i soli , a cui nome si rendessero gli oracoli : 
ma che poi il pregio di predir le cose future si 
cedette dagli altri iddi! al solo Apolline , dopo 
eh* egli ebbe sronfitto certo prodigioso serpente . 

Ma 

(!) B 9 fhttrt*Vhal$g, CUrc.hìb!, tiùv, rpw. 270, 
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Ma in processo di tempo a tutti gli dei , ed an- 
che agli eroi deificati si attribuì nuovamente la 
stessa prerogativa . Comunque sia V oracolo di 
Delfo divenne straordinariamente famoso per l’ 
Europa c per V Asia : ed A polline era il dio , 
dalla cui ispirazione si riconosceva la virtù pro- 
fetica , che da quel santuario si facea sentire . 

Lb sacerdotesse , come gli altri ministri di 
Delfo , si facevano sempre venir di Creta . Da 
principio le donne , che profetavano , erano gio- 
vani , ma dopo qualche scandalo succeduto nel 
tempio , si vollero sempre attempate . (*) Verso 
il tempo stabilito a' vaticinii esse erano con va- 
rie osservanze molto studiatamente preparate , c 
quella singolarmente y cui toccava T uffizio di 
volta in volta secondo la destinazione di chi a 
tutto il santuario , e al collegio di quelle donne 
presiedeva . (*) Trovarasi costei nel tempo pre- 
fisso in una strana maniera invasata y ed agitata 
a guisa di furibonda (^) , effetto certamente de’ 
cibi , delle bevande e. dei vapori , mediante i 
quali veniva preparata da* ministri del tempio . 
Queste cose premesse egli è pressoché certo , 
Tom. I. N che 

( ■ ) f^id. Hardìon Mem, de t* ^cad, des Imcr, iy' 
Bei* Let» T, 

C * ) r. Herodot. l, 6 , p. 404. Crete. Lat. 

C ^ J Uardion uhi sup. p. 172. 7i* 
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che dair avvedutezza c dall’ impostura procede- 
vano quelle predizioni ; che la cognizione delle 
cose del mondo suggeriva le risposte # c 1* inte- 
resse le regolava . 

Quando non si voglia supporre j che i pre« 
fetti , e i custodi c i ministri del santuario Del- 
fico avessero corrispondenti per tutta Grecia j e 
nelle circonvicine provincie , come per altro è 
assai probabile , egli è almeno certissimo , che 
le risposte non si davano subitamente , ma si 
andavano differendo ora con qualche generale 
pretesto , che la Pizia non volea parlare , ora per 
riguardi particolari f perocché chi domandava il 
consiglio non era ancora disposto a ben ricever- 
lo; e quindi con varie ciance tratteneva . Ed era 
pratica costante di que" luoghi ^ che non si rice • 
vevano a chiedere oracoli , se non persone facol- 
tose c fetenti , die potessero con sacrifìzii ed of- 
ferte, e per qualche riguardevole qualità meritar- 
si- la benevolenza c la protezione del nume , cioè T 
attenzione de* suoi ministri* Nel soggiorno ^ che 
essi facevano almeno di alcuni giorni coi loro fa- 
•xnigliari e servitorr , i sacerdoti destinati a far 
loro compagnia e intertenerli , non potean altro 
fare , che con varii rigiri di discorso esplorare i 
loro affetti , i loro interessi , i loro disegni , e 
universalmente informarsi degli affari d’ogni città 

e d’ 


LIBRO n. CAPO xm. 


w 

t d'ogni famiglia principale » Informati pertanto 
<^ne* ministri di lutto quanto occorreva non pure 
nel pubblico ) ma quasi fino in privato, non era 
punto diffìcile , non che impossibile il rispondere 
qualche cosa , che fosse a proposito. Noi cono- 
sciamo e libri e persone , che mediante certe 
combinazioni danno rispóste ad ogni quesito in 
modo che spesso pajono veramente il caso prc. 
prio , benché espresso con qualche ambiguità di 
parole » Gli oracoli non aveano neppure bisogno 
di tante combinazioni : ma riempiendo forse la 
fantasia deile sacerdotesse con istrani racconti e 
trattenimenti , ovvero senza pigliarsi pure questa 
fatica , si contentavano di farle pronunziare con 
entusiasmo e con energia concetti inconcludenti 
e non intelligibili , ma in tal modo che gli astan- 
ti rimanessero sopraffatti e sbalorditi senza punto 
capirne . 1 sacerdoti interpreti della profetessa , 
siccome questa si presumeva interprete della divi- 
nità , conferivano la sostanza di quanto intende- 
vano di rispondere a certi del loro collegio, che 
metteano quella risposta in versi, per 1* ordinario 
assai rozzi e pedestri , che davano poi più del 
bisogno da lambiccare a chi li riceveva (*) . Se 
le risposte- erano talvolta risolute e precise, que« 

N 2 sto 


( • ) T/utar* dt or acuì, dei HafdioH uhi tup. p.tSé, 
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Sto avveniva , allorché si volea rimandare alcuno 
bruscamente come indegno c dispiacente alla di- 
vinità , che s* interrogava . Altramenti la risposta 
era di tal fatta , che 1* esito «olo potea darne Io 
scioglimento , ned era facile che 1’ oracolo fosse 
convinto d’averla sbagliata. Il rispetto, e la ve- 
nerazione e la credulità de* popoli, facea si, che 
quando essi erano persuasi , che la voce dell’ ora- 
colo era favorevole a qualunque pubblico o pri- 
vato progetto , si portavano di buon grado a 
procurar l’eseguimento, o per Io meno non ardi» 
vano di far il contrario . E come l’ aver tali ris- 
poste favorevoli almeno in apparenza molto gio. 
▼ava agl* intraprendenti ed ambiziosi , non vi 
mancavano di quelli , che con segreti regali ten- 
tarono dì guadagnare o la sacerdotessa principale 
chiamata a Delfo PerialU , * o quelli , che nel 
collegio o nel tempio avean credito e potere, af- 
fine di aver la risposta quale la desideravano (*). 
Ma questi tentativi rare volte avean effetto , c 
solamente in occasioni c per cause plausibili, che 
non dessero luogo a sospettare di collusioni . 1 sa. 
cerdoti , che sapeano fare assai bene i conti loro , 
non voleano guastare una sorgente perenne di 

doni e di contribuzioni , che correva a quel tem- 
• • • 

pio. 


( > ) Hirod» l'ih* 6. 
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pio, ed alla città tutta di Delfo, per un regalo 
quantunqae grande , che loro offerisse per cagion 
d* esempio Lisandro , * della cui discrezione e se- 
gretezza probabilmente non si fidarono • Nè tra* 
scurarono alcun mezzo , • che da lor dipendesse 
per mantener i’ oracolo in riputazione . Se era 
loro regola praticata costantemente di rimandar 
con aspre rampogne , ed amari rimproveri , c 
spesso ancor con minacce tutti quelli , che sapea- 
no essere dispregiatori della religione , che avea- 
no contese clamorose con sacerdoti e ministri d* 
altre pretese divinità , ovvero non ristoravano e 
rifabbricavano i tempii ; per lo contrario comam 
davano e favorivano non solo i più potenti , dj 
che il motivo è manifesto; ma talora gli abban* 
donati e gli afflitti, se vi era speranza, che altri 
si movesse ciBcacemcnte a sollevarli e protegger* 

N 3 li. 


♦ Q.uesto fatto e molti altri , che confermano cvk 
dentemente quanto qui si dice degli accorgimenti us:- 
ti da’ ministri del santuario, a cui s’andava per chie- 
dere consiglio all’ oracolo , si troveranno riferiti nel 
progresso di questa storia , dove si parlerà di Licur- 
go , degli Alcmeonidi , di Clistcne , dì Creso , e in 
somma ad ogni tratto fino al secolo di Alessandro ; ed 
oltre aVandale efontenelle potranno leggersi su que- 
sto tre erudite dissertazioni di Mr. Hardion jicl tomo 
terzo deir Accademia dell* Iscrizioni , e Belle Lette- 
re , c anche il Banier nel primo tomo della sua Mi- 
tologia. 
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li • Il che potea conciliare all* oracolo venerazio*^ 
ne ed affetto, come a divinità benefica e favori* 
trice della virtù oppressa . E perchè dalle perso- 
ne accreditate per bontà e sapere potea dipende- 
re la loro riputazione, gli oracoli si mostravano 
anche nelle occorrenze favorevoli alla memoria 
loro . Con queste attenzioni e queste arti si so- 
stennero assai lungo tempo , ed ingannarono la 
credulità del cieca volgo, e tennero in timore ed 
in rispetto eziandio le persone illuminate ed. ac- 
corte , e governarono i pubblici affari non pur 
della Grecia » ma in gran parte delle altre na* 
zioni • 
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LIBRO TERZO. 

CAPÒ I. 

Principio delle Olimpiadi . 

Ifito re d* Elide avendo domandato all* oracolo 
di Delfo per qual via potesse rimediare a tanti 
disastri , onde il suo paese era afflitto , ebbe in 
risposta, che dovesse in onore d’Èrcole riassarac** 
re le corse da questo eroe istituite. Esegui [fico 
il comando dell’oracolo , c fu creduto, che Li- 
curgo Spartano, di cui avremo tosto a parlare , 
avesse parte in quella restaurazione de’ giuochi 
olimpici. Nondimeno furono ancora un’altra voi- 

V 

ta interrotti e sospesi; e ripigliali poscia con no- 
vello ardore e con più solennità 1’ anno •, in cui 
Corebo riportò la vittoria . O fosse egli ricco e 
splendido sopra gli altri, che avean vinto prima, 
o dotato d’insigne bellezza , o per qualche ajtra 
qualità notabile e rigiurdevole ; la vittoria di uii 
fu con. istraordinario festeggiamento ceUbr; ta per 
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tutta Grecia • D’ allora in poi 5i continuarono 
per molti secoli senza interruzione eziandio nc* 
tempi delle f,uerrc più gravi , che travagliarono 
le vicine provincie • II tempo determinato a que’ 
giuochi fu di quattro in quattro anni compiti , 
c questo spazio fu chiamato olimpiade ( * ) • Ve- 
ro è, che la indicazione numerale delle olimpia- 
di , come a dire anno terzo , esempigrazia della 
prima, seconda, ter?a, sesta, decima olimpiade , 
non fu messa costantemente in uso dai Greci, e 
mo'to meno dagli altri storici fin presso a* tempi 
degli ultimi re di Macedonia . Allora si ripigliò 
il Computo delle olimpiadi , prendendo principio 
dall’ anno , in cui vinse Corebo , c i seguenti 
serhuri costumarono poi sempre di notarle per 
ria di numero; laddove prima che si numerasse- 
ro ordinatamente le olimpiadi , i popoli della 
Grecia costumarono di rammentar il tempo de* 
pubblici c privati avvenimenti coll* indicar le so. 
lennità olimpiche, in cui il tale o il tal altro fu 
coronato • I letterati c gli scrittori spezialmente 
storici de* tempi seguenti raccogliendo i nomi de* 
vincitori c la serie delle olimpiadi , le indicarono 
poi secondo il loro numero, e per determinare 1* 
epoca degli avvenimenti anche stranieri riguardo 
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alia Grecia, procurarono di rilevare a qual’ olim- 
piade , e a qual anno di essa corrispondessero , 
Così fu stabilito 1 * anno della fondazione di Ro« 
ma al terzo anno della sesta olimpiade j che cor- 
risponde a quello della creazione del mondo 
3247 , e al 753 avanti Gesù Cristo . Per tutto 
quel tempo, che scorse avanti , che il nome de’ 
vincitori ne’ giuochi olimpici divenisse oggetto di 
tanta curiosità a* popoli della Grecia , 1 epoche 
anche più insigni de’ più importanti avvenimenti j 
e certissimi nella sostanza , sono talmente incer- 
te, che vi si trova talvolta diversità di secoli in- 
teri ne* racconti degli antichi scrittori , e nelle 
opinioni de’ moderni cronologisti ; così vi è chi 
anticipa , o ritarda di cento c più anni la vita 
del gran Licurgo • Ma non possiamo pero sba- 
gliarla gran fatto ponendo sotto le prime olim- 
piadi la storia di questo celeberrimo legislatore* 

CAPO IL 

Di Licurgo e della costituzione di Sparta. 

I Lacedemoni , o Spartani erano governati da* 
discendenti d* Ercole , che dal nome Greco di 
questo eroe Heracles si chiamarono Eraclidi • Ma 
questo regno era diviso tra due famiglie della 
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stessa Stirpe, dalle quali due famiglie si eleggeva- 
no due re , che governavano unitamente lo sta- 
to ; esempio forse affatto unico nelle storie del 
mondo; conciossiacbè sebbene si trovino in qual- 
che altra città , c segnatamente in Epidamno , c 
in Messenia nominati due re, non si trova però, 
che nè in que* paesi , nè altrove fosse questo sta- 
bilimento costante , e molto meno di regno ere- 
ditario in due casali . Una delle famiglie reali di 
Sparta si chiamava degli Agidi , perchè discen- 
dente d* Agide figliuolo di Euristene , T altra de* 
Proclidi , perchè discendeva da Prode non so se 
fratello , • o cugino di Euristene . Di questo se- 
condo ceppo ^nacque Eunomo , che si conta il 
quarto fra i> successori di Prode . Eunomo ebbe 
due figliuoli Polidette e Licurgo, Polidette, che 
successe nel regno come primogenito , mori pri- 
ma d’ aver prole maschile . Passò pertanto lo 
scettro alle mani di Licurgo ; ma la regina ve- 
dova di Polidette scoprendosi gravida lasciò dub- 
biosa la successione • Costei o per ambizione di 
regnare , o per altra passione , che la- facesse de- 
siderare d* esser moglie di Licurgo suo cognato , 
gli ^ mandò a dire , . che dove egli le promettesse 
di- sposarla, stabilito» che fosse sul trono in luo- 
go del defunto fratello , avrebbe essa trovato la 
via di fare svanire .da sua gravidanza • Licurgo 
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detestando in suo cuore la proposta della rea 
donna , dissimulò tuttavia la sua avversione , e il 
^uo disegno , affinchè la vergogna del rifiuto non 
la portasse a qualche più scellerato partito.. Man- 
dò adunque a risponderle , che non dovesse es- 
porre la propria vita a pericolo , cercando di 
sgravarsi per via di medicamenti , ma piuttosto, 
badasse a portare a tempo, debito il parto, e che 
avrebbe, egli poscia pensato a levarlo di mezzo , 
tosto che fosse nato. Intanto, fece diligentemente 
guardare la. vedova regina, senza che essa ne sos-^ 
pattasse, c quando seppe essere vicino il tempo , 
in cui dovea partorire , impose, a* suoi, famigliari 
che stessero pronti ed attenti al parto ; che se 
nasceva una femmina , la lasciassero alle donne , 
ma se nasceva un maschio , dovessero inconta- 
nente portarlo a lui , in. qualunque luogoi egli, si 
trovasse in quel punto • Partorì la regina un 
fanciullo, che subito, secondo, l’ ordine imposto , 
fu portato a Licurgo, il quale si trovava allora a 
consiglio, coi principali della città ; egli lo. tolse 
in braccio, e presentatolo a que* signori , con j;u| 
si trovava , disse ; eccovi ,, o. Spartani , il vostro 
re. Immantinente lo pose sopra la sedia reale, e 
lo chiamò Carilao , che significa caro al popolo • 

Cosi ebbe fine in capo a otto mesi il regno di 
Licurgo , che tuttavia continuò a governare non 

più 
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più con titolo di re, ma come tutore del nipote 
fanciullo * Ma egli era più rispettato e ubbidito 
per la stima , che faceano gli Spartani-dei suo 
nierito proprio , che per riguardo alla qualità di 
tutore del re e amministratore legittimo dello 
stato • Ma non andò però esente dall* invidia e 
dalle occulte persecuzioni , che la virtù pubblica 
mai non manca di suscitare. Per calmare il mal 
talento degli enioli, Licurgo stimò bene d’allon- 
tanarsi ptr certo tempo da Sparta , finché Cari- 
lao fosse d’età matura, ed avesse figliuoli. Nè il 
viaggio, che intraprese , evea solamente per fine 
di levare dalle menti altrui il sospetto , che egli 
volesse sotto pretesto di tutela usurpare il trono 
al nipote. Egli si prevalse di tal congiuntura per 
conoscere , viaggiando , le leggi e i costumi di 
diverse nazioni , e conferir con alcuni uomini cc« 
lebri per sapienza. Portossi primieramente inCre* 
ta per vedere ed osservare presente gli effetti del- 
le severe leggi , che in quell* isola avea stabilito 
Minos , e vi trovò veramente una mirabile seve- 
rità di costumi, e maniera di vivere molto dura 
e ristretta ; e cominciò nella sua mente a com- 
porre su quel modello il sistema della legislazio- 
ne , che meditava ( * ) % Passò poi nell* Asia e 
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nella Gionia particolarmente j dove cran leggi c 
costumi del tutto opposti a quelli de* Cretesi ap- 
punto per esaminare , c fare il confronto della 
severità degli uni con la licenza e il lusso degli 
altri . Si vantavano gli Egizii , che anche fra lo- 
ro avesse viaggiato Licurgo , e si disse , che pe- 
netrò nell* Affrica , distinta allora , come ognun 
sa, dall* Egitto, e nelle Spagne (') . Scrisse an- 
che taluno, che scorresse le Indie per conoscere i 
dottori dì quella nazione , che si chiamavano 
Ginnosofisti ; ma non è credibile , che tanto si 
scostasse' dal suo paese . Se fosse vero ciò che si 
racconta che Licurgo abbia raccolti i libri di 
Omero, i viaggi suoi sarebbero stati per acciden- 
te di non minor vantaggio all’universal degli stu- 
diosi , che fossero per deliberato consiglio alla 
sua nazione particolare . Conservavansi i poemi di 
Omero appresso gli eredi di un certo Cleofilo ; 
nel pubblico durava bensì ancora qualche memo- 
ria dì quelle poesie ; ma la fama loro s* andava 
scemando e mancando , non essendovi chi li di* 
volgasse o studiasse. Licurgo da viaggiatore dili- 
gente e curioso cercò, dicono, d* averne copia ; 
lì lesse, e li trascrisse per istruzione sua propria^ 
e nel tempo stesso si studiò di riordinarli , aven- 
done 
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done trovate le parti sconnesse c disordinate. Mà 
per non allontanarci da Sparta , questo virtuoso 
cittadino travagliato dall* emulazione e dall* invi, 
dia altrui > mentre che era presente j fu grande- 
mente desiderato , dacché fu lontano 4 I buoni 
cittadini mancavano d' anima e di coraggio » Il 
popolo avvezzo a rispettar quasi lui solo , diven« 
ne indocile c licenzioso; e i grandi, che mentre 
Licurgo regolava gli affari , si lamentavano del 
suo governo > molto più ebbero a dolersi, dacché 
fu partito ; e finalmente i due re stessi , che 
aveano creduto di crescere d^ autorità c di riputa- 
zione col levarsi d’ attorno il tutore j che li 
nojava, si videro assai meno rispettati mancando 
lui ; cosicché la masima parte della nazione bra- 
mava il suo ritorno. Questo desiderio non potea 
ignorarsi da Licurgo , che già non perdevi di 
mira gli affari delia sua patria in quelle sue pe- 
regrinazioni , e che il piu del tempo sembra , che 
si trattenesse in Creta • Ma per farsi ancora 
maggiormente desiderare , e preparare frattanto 
da lungi gli animi de* cittadini alle riforme, che 
pensava di fare, mandò a Sparta un certo Tale- 
le poeta Cretese , che coi versi insegnava utili 
massime così di politica , come di morale 
( Piai, pé 89. ) • Le composizioni di costui sia 
che si udissero cantare , o si leggessero scritte , 
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risvegliando idee di virtù c di buon ordine , con- 
tribuiron anche in più modi a nudrir la buona 
opinione , che s* avea di Licurgo , e il desiderio 
di vederlo restituito nella pristina dignità . Quin- 
dì giugnendo egli opportunamente fu accolto con 
segni manifesti di molta venerazione , e più non 
fra dubbio, che dovesse essere riguardato come il 
principale personaggio e il moderatore di quella 
città. Nondimeno avanti di proporre legge o no- 
vità alcuna particolare volle disporre con altri ef- 
ficaci mezzi la moltitudine alle operazioni politi- 
che , che meditando andava da lungo tempo . 
Sia che egli credesse agli oracoli , o , non cre- 
dendovi , stimasse Questo mezzo molto adattato 
per conciliarsi vie meglio la stima e la confiden- 
za de' cittadini , andò a consultare V oracolo di 
Delfo , il più accreditato fra tutti quelli di Gre- 
cia, e seco certamente condusse tal comitiva , che 
potesse testimoniare e render pubblico ciò , che 
egli bene prevedeva , che gli sarebbe detto da 
queir oracolo . Il senso della risposta dicesi, che 


fosse questo: „ Tu sei caro agli dei, o Licurgo, 

,, o piuttosto un dio sei tu stesso . Riforma la 

„ città, regola il popolo , stabilisci il senato, e ) 

„ modera la potenza dei re, che Apollo ti auto. ) 

„ rizza e T approva* “ Armato in questa manie- ’ 

ra quasi d’autorità divina nel -tornare a Sparta , 

ne ^ 
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ne volle far prova con salutare sbigottimento 
commovendo il popolo , e sgomentando con la 
sorpresa coloro, che temeva d’aver contrarii alle 
sue intenzioni . Fece armare trenta de’ più fedeli 
e più animosi suoi partigiani, da* quali accompa» 
gnato occupò la piazza . 1 due re , Archesilao e 
Carilao , sopraffatti da tanto movimento, c te- 
mendo di qualche attentato contro le lor perso- 
ne , si ritirarono nel più sicuro luogo , che pote- 
rono trovare # Dico i due re , giachè Plutarco 
nomina Carilao , e altri dicono Archelao suo 
collega: ed è credibile, che amenduc fossero pre- 
si dallo stesso timore • Se Carilao , che a quel 
tempo si suppone fanciullo , era incapace di 
provveder a* casi suoi in tale emergente , dovea 
pur avere congiunti o servitori , che 1* avvertisse- 
ro del pericolo , e pensassero alla sua sicurezza 
(*). Ma Tuno e l’altro re assicurati poscia con 
giuramento da Licurgo , che nulla si tramava 
contro le loro persone, diedero orecchio alle sue 
proposizioni , Carilao , giovine d’ indole mansueta , 
s* abbandonò facilmente alla discrezione del zio , 
ed Archelao, benché più fiero e più ambizioso , c 
non unito a Licurgo dagli stessi vincoli del san» 

gue , 
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guc, che univano Carilao, vedendo per avveniu» 
ra, che invano , e forse con suo maggior danno 
si sarebbe opposto ai disegni d* un uomo , a cui 
la maggior parte aderiva , prese per Io miglior 
partito di rimettersi anch’esso, e lasciarlo fare . 
Kon può recarsi in dubbio , che la costituzione 
del governo di Sparta non sia opera di questo 
celeberrimo legislatore : ma non è egualmente 
certo , se tutti gli ordini c i costumi di quella 
nazione , che poi furono oggetto di tanta mara* 
viglia e di tanti discorsi, fossero tutti introdotti 
ad un tempo stesso e dal solo Licurgo; concios- 
sinchè le memorie , che abbiamo , sono di più 
secoli posteriori , e non solamente non furono le 
sue leggi comprese in un volume, e registrate in 
tavole, come quelle di Mosè e de’ legislatori R.o* 
mani ; ma si sa eziandio , che per la maggior 
parte non furono scritte , ma praticate e conser- 
vate per tradizione . Per la qual cosa si rende 
credibile , che molte ne fossero aggiunte in pro- 
gresso di tempo ; le quali poi per la riputazione 
del primo legislatore, a lui pure fossero attribui- 
te . Anzi Plutarco ( In Zicurg. Uh, 5. ) il quale 
per altro sembra ogni cosa attribuirgli, notò tut- 
tavia espressamente , che i re Polidoro c Teo- 
pompo fecero alcune aggiunte alla parte più sa« 
era della legge di Licurgo , che si chiamavano 
Tom. I. O Re- 
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Retre ( * ) • Noi parleremo qui solamente degli 
ordinamenti più principali j e che con maggior 
fondamento si credono di Licurgo . Fatto egli 
adunque arbitro del governo noti alterò in nien- 
te la successione stabilita de'dué re delle due fa- 
miglie; ma non è dubbio che ne limitò e ristrin- 
se r autorità; perciocché il suo primo pensiero fu 
di stabilire un consiglio di stato, o sia senato di 
vent*otto anziani , i. quali uniti ai due re , che 
doveano esserne i presidenti ordinarli c supremi , 
venissero a formare un’adunanza di trenta* perso- 
ne, dal cui parere dipendessero in avvenire tutte 
le determinazioni più importanti. Cosi in fatti il 
regno divenne per costituzione misto d* aristocra- 
zia • -Ma r autorità reale acquistò per ima parte 
quello, che dall* altra perdeva, c ne divenne più 
sicura dalla popolar insolenza , la quale avea per 
V addietro spesso fatto traballare il trono , c ri- 
dotto il governo a furor di plebe e all’ anarchia. 
Al qual pericolo T autorità permanente di vent* 
otto anziani , o senatori metteva stabile riparo . 
Né però escluse affatto dal governo la plebe*, sì 
perchè i senatori si eleggevano senza distinzione 
da ogni ordine di persone , sì perchè restava al 
' * ; po-' 
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popolo la facoltà di confermare le leggi fatte dal 
isenato, e finalmente perchè poteva il popolo stes» 
sò proporre da se tjuello , che stimava utile , e 
che il senato approvava di poi , dove tale lo gii> 
dicasse veramente . 

La seconda operazione più difliicile , e non 
meno importante, che fece Licurgo nella riforma 
dello stato , fu la .divisione de* beni : cosa non 
mai tentatasi in niun paese senza agitazioni vio- 
lente e pericolo di grande rovina . Licurgo dopo 
aver esaminata la condizione di diverse nazioni , 
fra le quali era stato , e considerati gli effetti , 
che dalle loro diifercnii costituzioni , c costumi 
derivano avea deliberato d* introdurre ne’ suoi 
Spartani una severità di costumi e di leggi ezian- 
dio eccessiva, più simili a quelli di Creta che d’ 
alcun altro paese, stimando essere più sicuro par* 
rito a renderli virtuosi cotesta severità estrema 
C .quasi eccessiva , che per le vie moderate c 
mezzane lasciar 1’ adito 'aperto alla corruzione , 
che facilmente per ogni indulgenza s’ insinua e 
sempre cresce. Volle dunque bandire affatto ogni 
sorta di lusso, c per bandirlo stimò due cose ne- 
cessarie , r una d* introdurre una rigorosa egua- 
glianza de’ beni, V altra di bandir 1’ oro c 1’ ar- 
gento, e quasi affatto il denaro , come sorgente 
d’ ambizione , di lusso c di mollezza • Costrinse 

O 2 per- 
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pertanto tutti i cittadini a metter in una massa 
comune tutti i loro poderi, e divise quelli , che 
^ erano intorno alle città chi dice in nove > e chi 

in sei mila porzioni eguali, c quelli del rimanente 
del dominio in trenta mila parimente eguali , le 
quali porzioni distribuì ad uno per uno de* parti- 
colari con tal regola , che ciascun uomo ne ri- 
cavasse per suo vitto settanta misure , e per la 
donna dodici . Plutarco e quelli , che dopo lui ci 
, riferirono questa distribuzione di terreni, nulla ci 

dicono intorno ad una si grande disuguaglianza 
nella quantità de* viveri assegnata all* uomo , e 
quella sei volte minore assegnata alle donne ; 
parzialità troppo notabile , quando non si voglia 
supporre , che nella porzione dell’ uomo si com- 
prenda quella della hgliuolanza . Comunque ciò^ 

• 

fosse , non contento nè anche di questa ugua- 
glianza di beni stabili , procurò che si facesse sò- 
roigliantc divisione de* mobili , c per impedire , 
che col mezzo del danaro effettivo ninno potesse 
alterare questa uguaglianza , non volle permettere 
altra moneta che di ferro; di modo che per ave- 
re in casa 1* cquivalejite di cento scudi vi voleva 
un pajo di buoi a trasportarne il contante , e 
una camera per ritirarlo . Affine di prevenire 
'' ogni intemperanza e disordine particolare nel 

t mangiare c nel bere ordinò que* conviti comuni 

i chia- 
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thi'araati fidizi ( * ) cotanto nominati dagli scrit* 
tori delle cose Lacedemoniche • 

CAPO HI. 

Riflessioni sopra le leggi di Licurgo e la 
costituzione di Sparla^ 

Ij* intenzione del legislatore fu certamente 
( poiché tutti concordano su questo punto ) di 
^re un popolo virtuoso e felice, per quanto po* 
tea sperarsi in que* tempi e nelle tenebre del pa- 
ganesimo . Credette però e con ragione , che !a 
sola vìa di mantener la virtù e la felicità , che 
n* è r effetto , si può dire , immediato , fosse 
quella di avvezzarli all' ubbidienza ed alla pazien- 
za • L’ assuefazione a* piaceri , alla delicatezza c 
alle pompe aumenta necessariamente i bisogni , i 
quali non cosi facilmente potendosi soddisfare , 
rendono gli uomini infelici • Perciò la prima e 
Principal cura di Licurgo fu di bandire ogni sor- 
ta di lusso. Per la stessa ragione introdusse usan- 
ze ed eserdzii faticosi e penosi , afHnchè i suoi 
cittadini avvezzi dalla prima educazione , e dal 
sistema ordinario della vita alla fatica e al disa- 

O 3 gio. 
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i;io , soffrissero poi più agevolmente quello , che i 
diversi accidenti delle cose mondane non possono 
a meno di portar seco. Cibo frugale di cose an- 
zi grosse che no , uso moderato di vino , Ietto 
aspro, sonno breve, lotte , corse ed altri tratte- 
nimenti, che esponevano indistintamente ogni cit- 
tadino a* pericoli, a’colpi e alle ferite, formava- 
no il tenore della vita Spartana , che Licurgo 
introdusse * A questo fine tendeva 1* ordine stabi- 
lito del mangiare in pubbiico perchè il comodo 
e la libertà delle proprie case non conducesse a 
poco a poca ad un vivere delizioso le persone 
più facoltose . Nè tuttavia erano per tal comu- 
nanza, di tavola sgravati affatto da ogni cura do- 
mestica ; ciascuno avea la sua porzione di terre- 
no da far fruttare per contribuirne il prodotto al 
sostentamento comune c suo . Nel che però non 
trovo notato qual uso facesse di quanto potea 
.avanzargli dii ricavava maggior quantità di gra- 
no , o d'altri frutti dal fondo suo , che non si 
richiedeva alla fissata contribuzione, nè come vi 
si supplisse quando ve ne mancava . La severa 
cd aspra disciplina era poi spezialmente rivolta a 
formare la gioventù, ed avvezzarla da’ primi an- 
ni alla. sofferenza , alla desterità , all* ubbidienza, 
c al rispetto verso i maggiori . Affinchè la tene- 
rezza de* parenti non gli ammollisse, l’educazione 
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de figliuoli era commessa ad un magistrato chia- 
mato perciò paidonomo ^ alla cui mancanza supplì* 
vano altri, e poi altri costantemente , con ordi- 
ne cosi certo e cosi fermo , come sarebbe un 
corpo regolato di soldatesca ; tantoché i padri 
' non vi aveano assolutamente alcuna parte . 1 
fanciulli mangiavano , c s* esercitavano tutti 
egualmente insieme con gli adulti , c. questi con 
le persone attempate , sicché ogni cittadino in 
quelle cose , che non erano prescritte dalle leggi , 
aveva egual facoltà d* istruire qualsivoglia giovi- 
Hitto, che più gli piacesse. Anzi la legge stessa, 
o una consuetudine generale ( che a Sparta era 
difficile distinguere dalle leggi , poiché la mag- 
gior parte delle leggi, come detto abbiamo, non 
erano scritte ) autorizzava per questo una certa 
familiarità tra uomini e fanciulli , die non potè 
far di meno di cagionare scandali , e che diede 
certamente motivo a gravi dispute riguardo a 
questa parte della dt^iplina Spartana « Senofonte , 
che è forse il più accettevole autore , • perchè più 
informato , e più vicino a* tempi , in cui quella 
disciplina era nel suo vigore , dice asseveraote- 
meme ( De morih* Laced(Zmon„ ) che T amore tra 
gli Spartani adulti e i fanciulli, e. tra gli. attem- 
pati e gli adulti , nulla avea di contrario all* 
onestà , nè alla decenza , c che trattavano . fra 
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loro con quella modestia , che si farebbe tra pa- 
dri c figliuoli . Ma Aristotele e molti altri non 
ne parlarono negli stessi termini , c ci danno a 
credere , che vi fosse pure della dissolutezza c 
dello scandalo in quelle amicizie. I 

Piu’ generalmente ancora viene disapprovata 
un* altra particolarità delle pratiche da Licurgo 
introdotte . Egli , che volea anche le femmine 
addestrate agli esercizi! ginnici , perchè credeva 
essere di gran momento alla sicurezza ed alla 
gloria della nazioue , che le donne fossero vigo- 
rose c robuste , affinchè la prole nascesse di tem- 
pra corrispondente ( Xenoph» ubi sup. ) stabili , 
che le fanciulle facessero esercizi! di corse , di 
lotte c di palestre tutte ignude in presenza degli 
uomini in concorrenza e compagnia de’ giovani ; 
ordinamento , che bandi poi dalia Grecia 1* antico 
lodevolissimo costume di non lasciarsi nè donne , 
nè uomini veder ignudi, maffimamente l’uno al 
cospetto deir altro sesso ( Tèucyd, /,!.)• Appc- 
na ardirei d’allegare qualche ragione per discolpar 
Licurgo dall* introduzione di cosi pericolosa e 
dannevole usanza , ancorché non sia credibile , 
che un così profondo filosofo e politico s* indu- 
sesse a ciò fare senza forte motivo . Ma egli 
avrebbe potuto ottener forse il fine, che intende- 
va della robustezza e della przienza per altri mezzi . 

Mol- 
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Molto più facil sarebbe lo scusare un* altra 
delle sue leggi , che a' primo aspetto sembrerà 
iniqua ed assurda . Licurgo, dicono » approvò il 
fiuto nella sua repubblica • Ma in qual senso ha 
da chiamarsi delitto ciò , che la legge permette 
di fatto, e ne’ termini, che lo permette? Stabili, 
vano le leggi dì Sparta , che dove taluno venisse 
colto involando la roba altrui, fosse severamente 
punito; ma se egli la facea franca, non ne por* 
tasse veruna pena , nè fosse obbligato a restitu- 
zione . Non potrebbe egli dirsi , che fosse questa 
una tassa , che la legge per ragion politica im- 
poneva alla trascuraggine de* cittadini , che mal 
custodivano le cose loro , e un premio , che pro- 
poneva alia sagacità e destrezza , contrappesa to 
da una pena proporzionata alla goffaggine e alla 
tardità? £ s’egli è vero, che la proprietà de’ be- 
ni dipenda dalla disposizione delle leggi, non so 
se furio propriamente potesse dirsi quello , che 
Licurgo approvò e tollerò nella sua repubblica 4 
Rammentiamo a questo proposito quello , che si 
è altrove notato della professione creduta non 
ignobile nei tempi eroici di corseggiare c preda- 
re : opinione non ancora distrutta affatto nel se- 
colo d’Alessandro ( Vld» Arili* polit. /. i. c. 9. )• 
L*^ oggetto , che ebbe in mira il legislatore 
Spartano, di mantener viva la destcrità e la vi* 
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gilanza , si vede egualmente chiaro nell’ ordinare, 
che certe azioni per se lecite e necessarie si fa-t 
cessero di nascosto e furtivamente. Voleva , che 
ogni cittadino a convenevoretà s* ammogliasse , e 
senza dubbio non voleva vietare , che gli amino- 

I 

gl iati usassero con le lor mogli ; e pure era co- 
stume , parimente dalle leggi stabilito , che non 
si potessero trovar insieme fuor che alla sfuggita 
c quasi celatamentc , come si farebbe una cosa 
illecita c disonorante . Plutarco ( In Lycurg, ) ad- 
duce di ciò una ragione , che P esperienza non 
ismemisce: ed è, che quella maniera di coabita- 
zionc breve e quasi furtiva de’ coniugati prevenis- 
se la loro mollezza, e procurasse prole migliore , 
onde si mantenesse anche per questa via una po- 
polazione più vigorosa e perfetta . Nel qual in- 
tento Licurgo , o quelli , che aggiunsero nuove 
leggi , o nuovi ordini a* suoi primitivi statuti , 
andarono troppo innanzi . Un altro capo altret- 
tanto certo, riguardo a* costumi di Sparta, quanto 
poco conforme alle massime della nostra mo- 
rale , fu quello di uccider bambini tutti i fan-^ 
ciulli , che nascevano difettosi , o che ne* primi 
anni davano a vedere, che non sarebbero vissuti 
vegeti, sani e robusti. Tutto ciò, che può dirsi, 
c , che secondo il sistema della economia Spar- 
tana i cittadini deboli e difettosi sarebbero stati 
» d’ a^> 
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c/'aggrivio. alla città ; ma il sistema era appunto 
difettosissimo per questa parte , perchè non trovò 
che fare degli uomini naen che perfetti . Ma sic- 
. come per una parte quella legislazione si andò 
perfezionando col tempo ; così debbiam, d* altro 
canto supporre , che molti de’ suoi difetti nasces- 
sero in progresso di tempo . Altrove ancora ci 
tornerà in proposito 1* esaminarli': osserveremo 
qui i primi tffeiii della fondamentale costitu- 
zione . 

1 Lacedemoni non avendo nè attaccamento. 
•Ile ricchezze, che per loro erano inutili, nè vi- 
zio 4* intemperanza , nè la compiacenza, che pro- 
vasi nell’ aver cose rare, preziose, eleganti , che 
la legge e il costume avean bandite , nè stimolo 
o fomento di passioni d’amore nè altro mezzo 
in somma di farsi riguardare e distinguere , ' che 
quello della virtù ; questa stessa virtù non aven- 
do altro oggetto per premio che la distinzione i 
diveniva necessario, fomite d’ambizione; perciò • iJ 
naturai desio di soprascare e comandare in comu- 
ne agli uomini era .vivissimo negli Spartani . I 
sanatori sgravati dai carico di allevar i lor figli- 
uoli , e di accrescere in grazia di questi il patri- 
monio, ad altro non intendevano , che a censu» 
rare e traversare la condotta de* re , c aggregare 
al loro corpo, ogni volta che vi si facesse luogo ^ 
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i loro amici c parenti , o quelli , che adottassero 
le lor massime , mentre d* altro canto i re , a cu! 
il costume pubblico vietava sino quei passatempi ^ 
che per tuti* altrove si godevano i loro simili ^ 
non aspirarono con meno ardore a sottrarsi da 
cotesto impaccio. 

\ 

CAPO IV. 

JnstitHzione degli Efori a Sparla , e suoi effetti » 
Prima impresa di quella Repubblica • 

TTeopompo terzo successore dì quel Carilao , 
sotto il quale era succeduta la rivoluzione esegui- 
ta da Licurgo , s* avvisò d* abbassare 1* autorità 
de* senatori coll* istituzione d*un altro consiglio di 
stato , che fu quello degli Efori o ispettori . E’ 
opinione di alcuni, che già a* tempi di Licurgo , 
vi fossero nella città di Sparta , o nelle terre 
del suo dominio di questi ispettori per soprain- 
tendere ad affari particolari di politica o di mu- 
nicipale amministrazione; ma Plutarco dice, che 
furono un secolo dopo istituiti da Teopompo . 
Due cose sono certissime; una che da Teopompo 
in poi gli Efori ebbero ispezione sopra la con-* 
dotta dei re ; 1’ altra che essi erano scelti non 
dalle case principali, come i senatori , ma dalle 
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popolari e plebee ( « ) • I re si videro ridotti a 
doversi conciliar il favore de* popolari ; e il sena* 
to , che non si trovò forte abbastanza per impe- 
dire un cambiamento si notabile , e ad esso si 
pregiudiziale , se non fu affatto spento, rimase ri- 
sirettto ad affari di poco momento ; e il gc% 
verno di Sparta divenne misto di democrazia , 
dove prima era soltanto di aristocrazia . Ma 1* 
uffizio degli Efori divenuto si riguardevole , e sì 
importante , non potè a meno di essere ogget- 
to dell* ambizione de* potenti , e sotto titolo di 
magistrato popolare fu in mano di pochi , giac- 
ché noi vedremo il governo Spartano mantenersi 
costantemente nel sistema non tanto d* aristocra- 
zia ereditaria , quanto dì oligarchia elettiva *• 
Frattantb il nuovo corisiglìo di stato riuscì poi 
non meno molesto ai re successori di Tcopompo 
di quello, che gravasse a lui , c a* predecessori T 
autorità del senato da Licurgo istituito . Lo pre- 
videro gli amici e congiunti , c fino la moglie 
di Tcopompo . Ma questi , come fa comunemen- 
te ciascuno in simili circostanze, pensò a liberar- 
si d* un male presente sènza troppo esaminare 
quello , che il rimedio stesso potesse cagionare 
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col tempo . Frattanto 1* ambizione de* Lacedemo- 
ni parve rivolgersi contro ì vicini popoli , ed è 
forse il prinio c più antico esempio , che serva a 
dimostrare , che il governo popolare tende alle 
conquiste k La cupidità d’ingrandirsi li portò pri- 
mieramente a voler assaltare gli Arcadi confinan- 
ti con la Laconia a ponente . Già abbiamo ac- 
cennato ( Stip, Uh, 2 . cap, uU, ) eh’ era generai 
costume di quelle nazioni di non imprender guer- 
ra, nè far altra cosa importante senza consultare 
prima qualche oracolo celebre , e per 1’ ordinario 
quello di Delfo - La sacerdotessa > che in Delfo 
rispondeva a nome del dio A polline ^ diede a* 
Lacedemoni la risposta seguente » che altri sacer- 
doti subalterni esposero in versi : 

„ Arcadia chiedi a me ? Troppo mi chiedi . 

,, Molti in Arcadia son che ghiande pascono, 
„ E ti ributteran . Ma non t’invidio 
,, Altra opra , anzi l'egea ti darò in vece ; 

Laddove salterai con piè sonanti 
„ Misurando con fune il bel terreno- 

L’equivoco senso degli ultimi versi di questa 
risposta deluse i Lacedemoni , i quali mandarono 
sopra Tegea un buon numero di lor gente con 
gran provisione di funi , di giunchi e di catene , 
quasi sicuri di far prigioni i Tegeati: ma quelli, 
che andarono all* impresa , furono vinti, c fatti 
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prigioni , c misurarono con le funi, onde furono 
legati, 1 campi di Tegea , che come schiavi do- 
vettero lavorare • Rinovarono però gli Spartani i 
loro sforzi cóhtro i Tcgeati , ^ sempre n* ebbero 
il peggio . Consultatisi però nuovamente ebbero 
dalla Pitonessa quest* altra risposta , che se aves- 
sero riportato a Sparta il cadavere d'Oreste, che 
era sepolto in certo sito d’ Arcàdia ^ che oscura- 
mente indicò , avrebbero vinto Tegea ; Diedersi 
adunque i Lacedemoni a ricercar le ossa d' Ore- / 
ste ; ma le cercarono lungo tempo inutilmente . 
Pure alla fine un certo Liche del numero de* 
cinque , che a Spartà chiama vadsi buoni uomini , 
o bcnfaccemi ( ), i quali d| ^uell* anno 

che erano usciti di servizio , che era di militare 
a cavallo , dovevano andar attorno senza poter 
avere ferma stanza , trovò per caso ciò , che a 
bello studio si era cercato in vanoi Era in quel 
tempo tregua e libero commercio tra* TegCaii e 
Spartani . Però Liche andato a Tegea si fermò 
per avventura ad osservare un fcrrajo ^ che nella 
sua fucina lavorava, e parve attonito ed. Incanta- 
to dalla destrezza di colui , e di certa armonia 
risultante dai colpi, che menava , sul ferro e sull* 
incudine con misurata agilità ^ 11 ferrajo entrato 
in confidenza con cotesto Spartano gli soggiunse, 
che 1* avrebbe assai più fatto maravigliare , se gli 
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avesse mostrata una singoiar cosa , che là presso 
egli avea scoperta, e questa era una tomba pro- 
fonda sette cubiti , nella quale avea trovato un 
cadavere di ' altrettanta altezza . Tanto bastò al 
forestiere Spartano per congetturare quello , che 
poteva essere , e senz’ altro manifestare del suo 
pensiero al ferrajo tornò a Sparta per conferire 
col magistrato la sua scoperta e la sua congettu- 

é 

ra , che quello fosse il luogo accennato dall’ ora- 
colo; che il doppio mantice fossero i due venti , 
e il cadavere quello d’Oreste. Liche ebbe ordine 
di tornare a quel luogo , e tentar per ogni verso 
d’aver quella fucina, e la corticella in suo pote- 
re almeno a pigione. Dopo qualche ripulsa avu- 
ta dal ferraio l’ottenne finalmente, c fece segre- 
tamente portar a Sparta le ossa d’Oreste ; e al- 
lora riaccesasi la guerra , gli Spartani ebbero 
sempre vittoria . Queste cose riferisco io sulla 
fede d’ Erodoto fcrittore troppo facile a spacciar 
menzogne . Ma supponendo pure qualche mesco- 
lanza di favola in questi racconti , non giova pe- 
rò meno a farci conoscere il carattere di quelle 
nazioni e il genio di quell’età . 

Tanto più mi fa maraviglia , che avendo quel» 
lo storico cosi particolarmente narrata questa 
guerra tra Spartani ed Argivi , egli non facefle 
pur motto d’ una guerra assai più importante c 
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più grave 9 che. gli Spartani ebbero coi Messemi « 
La cagione di queda guerra venne diversamente 
riferita ; perocché ciascuna delle parti volle dare 
il torto alla parte contraria . Ma nella sodanza 
del fatto pare , che non ci sia gran divario . 
Scrissero diffusamente di questa guerra, V uno in 
versi, e l’altro in prosa, Riano di Bene Cretese, 
c Mirone di Prienc . Da* loro libri , che poi peri- 
rono, trasse Pausania ( lib, 4. cap, 4. ) il lungo 
ragguaglio, che ce ne lasciò , c che noi traspor- 
teremo compendiato nella miglior maniera , che 
ci sarà possibile . 

Lo stesso Pausania ( ìbtd, c. 3. ) ci conser- 
vò notizie di molti re di quella nazione , e par- 
ticolarmente di quel Cresfonte marito di Merope 
si celebre nelle scene tragiche ; ma il tempo , in 
cui vissero , e regnarono e Cresfonte e Epito suo 
figliuolo , e i lor discendenti sino ad Eufae , è 
molto incerto. £ d* altro canto ciò, ch’egli rife- 
risce , non ci darebbe materia d* alcun racconto , 
che meritasse attenzione • Ma la guerra , che i 
Messeni ebbero cogli Spartani , ci darà pure un 
saggiQ de’codumi e del governo loro» 
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C A P O V. 

Cagioni della prima guerra Messenica. 

confini della Messcnia vi era un celebre 
tempio di Diana cognominata Limnatide , al 
quale i soli Messenii e ^li Spartani fra tutti i 
popoli di lingua Dorica avean diritto di concor» 
rere . Teleclo sesto tra i re di Sparta della fami- 
glia degli Agidi circa Tanno 3100. (*) pensò di 
prevalersi di una festa > che celebravasi a quel 
tempio , dicevano i Messenii , per sorprenderli e 
assoggettarli a Sparta . Portatosi egli in persona 
a .quel luogo ,• fece vestir da fanciulle un buon 
numero di sbarbati e robusti giovani , che menò 
seco, a quella solennità . Ingannati i Messenii 
dall’aspetto giovanile c dall’abito, credendosi di 
corteggiare e carezzar veramente fanciulle , furo- 
no attorno a que’ giovani , i quali tratti fuori i 
pugnali , che tenean nascosti sotto le vesti , si 
rivoltarono secondo il concerto e T ordine del re 
contro gl’ incauti amoreggiatori per farne strage . 
^^a questi .avvedutisi dell’ inganno , e fatti più 
animosi e più forti dal pericolo c dallo sdegno , 
si difesero sì bravamente , che uccisero quella 
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mascherata gioventù, e non la perdonarono alTo 
stesso re Teleclo , che vi lasciò anch* esso la vi- 
ta . Gli Spartani condannati dalla propria co- 
scienza sopportarono quel si grave danno come 
pena condegna del loro ingiusto attentato, e per 
Io spazio di quasi un secolo non fecero alcun 
movimento per far vendetta, o rifarsi del danno 
e deir onta • Ma quando si credettero più forti , 
e che cresciuta in loro la voglia di estendere il 
dominio andavano procacciando a bello studio 
occasioni di mover guerra a’ vicini , non manca- 
rono di sparger querele contro i Messenii , alle- 
gando per ragione della guerra, che ad essi mos- 
sero , la morte invendicata del loro re Teleclo e 
delle fanciulle Spartane . Dicevano però , che 
quelle,, che si vollero far credere mentite donzel^ 
lo , erano zitelle veramente , di cui i Messenii 
aveano tentato di abusare ; e che esse avevano 
cercato nella miglior raéniera di difendere la lo- 
ro onestà , e Teleclo non per altro avea impu- 
gnato Tarmi contro i Messenii al tempio di Dia- 
na Limnatide, se non per difendere dagli affron- 
ti e dalle violenze le donzelle Spartane colà con. 
corse . Ma il motivo immediato e più prossimo 
della guerra fu il seguente. Un uomo di Messe- 
nia per nome Policare , assai chiaro e rinomata 
fra* Greci, spezialmente per aver riportato parecx 
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cLic riltorie ne* giuochi olimpici , arendo dc*biioì 
e non possedendo terreno per pastura , si conven» 
ne con- uno Spartano chiamato Evefho , che si 
obbligò di pascerli , e df dargli una determinata 
parte del frutto, che ne avrebbe ricarato • Evef* 
no andatosene al suo paese vendè a certi mer- 
canti que* buoi , e tornò frettoloso da Policare 
per dargli avviso , che era stato rubato , e che 
tra le altre cose , che gli assassini gli aveano toh 
to, anche menarono via il bestiame, che da lui 
area avuto. Mentre egli si sforzava con istudkti 
racconti di persuadere a Policarc quel , che non 
era, un boraro, che serviva que* mercanti di vac- 
cina , venne a trovar Policare , . c in presenza di 
Ercfno raccontò come la faccenda era andata • 
Evefno convinto deirinsigne trufferia, se ne mo- 
strò pentito, ed essendo non meno franco parla- 
tore, che ribaldo sfacciato e desto ladro , tanto 
disse, c tanto pregò, che Policare s’ indusse a la- 
sciarlo andare , e a mandar con lui il suo figli- 
uolo , a cui prometteva , giunto che fosse al suo 
paese, di rimettere tutto quello, che avea ricevu- 
to per prezzo del venduto bestiame . Qiiindi alla 
prima ingiuria ne aggiunse un* altra assai maggio- 
re e più atroce; perocché come si vide libello, uc- 
cìse lo stesso figliuolo di Policare che il segui- 
tava . A tal novella Pclicare corse a Sparta a 
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chieder giustizia dal re e dagli Efori ; ma egli 
potè a sua posta pregare, e supplicare c reiterar 
le istanze , che non potè perciò da que’ magistra- 
ti impetrare, che Evcfno fosse punito. Dato al- 
la fine per disperazione in furore assaltò ed ucci- 
se quanti Spartani potè cogliere sprovreduti , c 
se ne fuggì in Messenia . Gli Spartani lo diman» 
darono ai magistrati Messenii per farne vendet- 
ta , e non ottenendolo , allegarono questo per 
uno de* motivi della guerra , che mossero , scu- 
sando se stessi il meglio che poterono del non 
avere dato Evefno , quaudo i Messenii lo doman- 
davano . Si sparsero voci , e fors* anche scritti 
dalle due nazioni , studiandosi ambe le parti di 
giustificare la propria condotta • V* erano anche 
in Messenia, come a Sparta, due re, che regna- 
vano unitamente . Aodrocle , uno di loro voleva , 
che si cedesse al tempo, che si abbandonasse Po- 
licare al suo destino, e non sMmprendesse guerra 
con un potente vicino per questo sciaurato . An- 
tioco r altro re era di parere contrario . Il con- 
trasto fu sì vivo c sì ostinato in questa consulta 
che si venne a qualche baruffa civile ; ma morto 
pochi mesi dopo Antioco, ed essendogli succedu- 
to Eufae di lid figliuolo assai giovane, gli Spar- 
tani senz' altra intimazione di guerra diedero prin- 
cipio alle ostili^ coir assedio di Anfia su i confì- 
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ni della Lacohia; e preso e trucidato il presidio 
la fecero Jor piazza d’arme per le operazioni se- 
guenti di quella guerra. Le forze de’ Lacedemoni 
erano certamente maggiori : perocché oltre d’ es- 
sersi apparecchiati di lunga mano segretamente , 
mentre si stava con ambasciate reciproche nego- 
ziando 5 avcano ancora potenti ajutl di conlede- 
rati , come dì Polidoro re di Cassandrìa , degli - 
Asinai e de’Driopi divenuti lor sudditi . Aveano 
oltre a questo a loro soldo saettatori Cretesi già 
da qualche tempo famosi • «Dalla parte di Mes- 
senia combatteva più clic alno 1’ amor della pa- 
tria e lo sdegno . Si azzuffarono a corpo a corpo 
ì due re medesimi , che guidavano i due eserciti ^ 
Eufae quello dc’Messenii , Teopompo quello de* 
Lacedemoni.. La pugna si sostenne lungo tempo 
indecisa , e fu tal punto , in cui pareva , die i 
Messenii dovessero uscir vincitori ; m.a aila fine 
prevalse il numero maggiore , o la disciplina mi- 
gliore .delle truppe Spartane * I Messenii in que- 
sto , e in altri fatti d* arme battuti e scemati , si 
ritirarono in una piccola città posta sopra il 
monte Itomc , da cui prese anche il nome . Il 
luogo poco accessibile di sua natura fu subita-* 
mente rcnduto più forte coll’ industria e coll’ope- 
ra , c ne Ili , a proporzione del numero di quelli 
che. vi. si jifuggirono, allargato il recinto , Qiiivi 
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provvedutisi come seppero il meglio, cd aspettan- 
do d’ essere assaliti , mandarono frattanto un cer- 
to Tirsi a consultare 1’ oracolo di Delfo per in- 
tendere quale dovea esser il fine della guerra , e 
quali i mezzi di sostenerla. Tirsi nel ritornare da. 
Delfo ad Itome venne ad imbattersi negli Spar- 
tani , che stavano di presidio ad Anfia , si difese 
più che potè , c difendendosi rimase ferito. Sa- 
rebbe stato probabilmente ritenuto prigione , se 
non che essendosi inteso, ch’egli era portator di 
im oracolo , fu lasciato andare . Cosi mal concio 
dalle ferite, per cui fra breve mori , ebbe tanto 
ancora di forze , che portò ad £ufae la risposta 
dciroracold, che fu questa, 

,, A* dei d’ Averno una fanciulla nobile 
,, Della stirpe d’Epiti a sorte traggasi; . 

„ £ a notte bufa tosto si sacrifichi. 

Si ubbidì alla voce creduta divina, e getta- 
te le sortì sopra quante fanciulle contayansi della 
schiatta degli Epitidi, venne fuori la figliuola di 

Licisco . Ma ecco un Epibolo , .che si riputava 

profeta, alzarsi su, e dire, che quella nor^ era , 
come credevasi comunemente figliuola di Licisco, 
nè però del sangue reale, nè vittima tale^ quale 
il nume la dimandava . Narrava il profeta , sic- 
come la moglie di Licisco non avendo prole ,- e 
rincrescendole la sua sterilità, si finse gravida, c 
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fattasi recare una bambina di sconosciuti parenti ^ 
la fece credere figliuola di Licisco e sua« Mentre 
r indovino questa cosa narrava , Licisco sia che 
fosse in Itome presente, o in altra parte , come 
tosto ebbe inteso , che la trista sorte era caduta 
sopra la sua figliuola , ebbe modo di fuggirsene 
con lei, e ritirarsi a Sparta. La fuga sua e dell* 
annunziata vittima eccitò un gran romore, c for- 
se non mancò chi accusasse Aristodemo , Uno de’ 
capi deir esercito , di connivenza. Ma questi, che 
pur era della stirpe di Epito , c assai più chiaro 
c riguardevole di Licisco per le sue azioni, c per 
altri rispetti , con magnanima risoluzione fece 
ammutolire ciascuno ,* offerendo alla soddisfazione 
degli uomini c degli dei la sua propria figliuola 
( I ) . Questo capitano , che Pausania chiama 
Aristodemo, viene da altri chiamato Aristomene, 
fra i re di Messenia primo di questo nome • Or 
la figliuola , che costui offeriva al sacrifizio , era 
grandemente amata da un giovane del paese , a 
cui eziandio era stata promessa in isposa. Si op- 
pone il giovane bruscamente alla proposta d’ArN 
stodemo , allegando che più che il padre egli 
avea diritto sopra quella fanciulla , e non potea 

per- 

( * ) Mem» de t ^cad*des Inscrtpt» Ì3> BeI»Lett,tom,z, 
P* loch iy jeq. 
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permettere , che fosse dalla barbarie del genitore 
fuor di ragione sacrificata • Vedendo che Aristo- 
demo non restava per la sua opposizione di sol« 
lecitare il sacrifizio, riscaldatosi nel suo impegno 
ricorse anche all* impostura, che potea facilmente 
trovare credenza; disse, che la figlia d** Aristode- 
mo non era vittima conveniente ; perocché non 
era più vergine , e che anzi già era gravida di 
lui stesso . Aristodemo ardendo di doppio sdegno 
sì per r ostinata opposizione, che. facevasi a* suoi 
voleri , si per lo disonore , che altri ardiva di 
fare alla figliuola e. a lui , divenuto come furio*' 
so, poste le mani addosso alla fanciulla 1* uccise, 
c incontanente la fece sventrare per ismentire 1* 
innamorato e sconsigliato giovine, che avea det- 
to lei esser gravida • Ma il sanguinario indovino 
si levò su di bel nuovo , e disse , che fosse da 
cercar altra vittima , perocché questo sagrifìzio , 
corre non fatto dal sacerdote > nè con le debite 
cerimonie , non potea soddisfare al dio , che lo 
richiedea . Questo ragionamento suscitò del tu- 
multo nella moltitudine , la quale voleva, che si 
uccidesse Io sposo preteso della uccisa fanciulla ; 
ma il re , che tuttavia lo amava , trovò modo 
di acquietare il romore , e di far comprendere , 
che già assai sì era fatto ^ c che 1* immolata vit- 
tima dovea bastare « Ebbe facilmente d* accordo 

tut- 
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tutti quelli del sangue degli Epitidi ; perocché 
dove ancor s’insistesse per nuova vittima, ciascu- 
no temeva per la propria prole . Si tornò quindi 
all* armi, e già corre van tredici anni, che quella 
guerra durava . Gli Spartani cominciavano ad es- 
serne stanchi, c i loro alleati , che di mala vo- 
glia si crai! mossi , si andavano in varie guise scher- 
mendo dal seguitar l’ impresa . Ma Teopompo re 
e capitano di Sparta , ostinatosi nulla di meno a 
vederne la fine , si portò in una delle molte bat- 
taglie con tanta ferocia contro Eufae re e gene* 
rale de’Messenii, con cui si azzufìR) personalmen- 
te , che quest'ultimo vi resto ucciso. Eufae con- 
tava tanti anni di regno , quanti erano che dura- 
va la guerra ^ Non avendo figliuolo alcuno , che 
gli succedesse , dovea darglisi a* voti del popolo 
il successore ^ Di Androcle , che vedemmo col- 
lega di Antioco , ne di alcun suo successore in 
tutto, il seguito di questa guerra più non si fa 
menzione , e come non s’ accenna , che si cam- 
biasse il sistema d' aver sempre due re , ci con. 
yien supporre , che i successori di Androcle non 
si stimassero atti alla .guerra, c restassero a Mes- 
5enia per amministrar la. giustizia . Comunque 
ciò. sia , quelli , che sopra tutti concorrevano al 
trono vacante per la morte di Eufae , erano tre , 
Aristodemo, che taluni chiamavano Aristomcne, 
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CleoniJe e- Dami . Qiiesti due ultimi aveano ol- 
tre al merito anche il favore dei due sacerdoti 
indovini Epibolo ed Ofìnco , i quali per esclude- 
re Aristodemo andavano buccinando non doversi 
sollevare air onore del regno e al trono di Epiti- 
de un uomo macchiato del sangue di sua figliuo- 
la ; ciò non ostante vinse il pai tiro di Aristode- 
mo , il quale non meno buon cittadino di quel , 
che fosse guerriero feroce , conferì le prime cari- 
che a* suoi medesimi competitori Cleonide e- Da- 
mi , e procurò di guadagnarsi T affetto cosi de* 
sudditi , come de’ confederati ; poiché anche i Mes- 
senii aveano u'n loro ajuto alcuni altri popoli del 
Peloponneso, come ne aveano^/'gli Spartani; anzi- 
i Sicioni , gli Argivi , lungo tempo prima vacil- 
lanti, lasciato alfine il partito di Sparta,. si era- 
no rivolti ad ajutar'i Messenii , e i soli Coriati 
erano stati fedeli a*- Lacedemoni . Durò la guer- 
ra ancora sei anni con vario evento , e sempre 
con molta lode di Aristomenc , o sia Aristodc- 
mo , che fu, come notò Pausania , il vero Achil- 
le della sua nazione , Ma finalmente non veden- 
do dopo tante fatiche, e tanti pericoli apparenza 
d’esito fortunato, si diede in preda ad una tetra 
tristezza, internamente lacerato anche per la cru- 
de! memoria dell’ uccisa figliuola . Contribuirono 
a contristarlo maggiormente sogni funesti , trop- 

>. po 


210 


ISTORIA DELIA GRECIA. 


po naturali ad un Animo cosi agitato e tristo » 
Gli parve una notte di vedersi davanti T ombra 
deir estinta figliuola in atto di rimproverarlo , e 
con tetro spettacolo esporgli H petto , il ventre ^ 
r uno da lui , r altro per suo comando barbara^ 
mente aperti , rovesciargli le mense de’ sagrifìzii 
sdegnosamente , c quindi spogliarlo delle arme , 
vestirlo di bianco , c mettergli in capo una co*^ 
rona , appunto come i Messenii usavano d* ada- 
giar i cadaveri , che si portavano a seppellire . 
Prese quella visione come un presagio di vicina 
inevitabil morte ; c s’ aggiunse a confermarlo in 
tal pensiero qualche altro accidente , che gii fa* 
cea interpretare conforme alle sue tetre imagina* 
sioni la risposta dell’ oracolo, tantoché attediato 
d’una vita , che gli era divenuta tediosa , anda* 
to alla tomba , dove giaceva la figliuola da lui 
uccisa, quivi svenatosi se ne mori il settimo an- 
no del suo regno* 
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CAPO VI. 

J)tire condizioni di pace imposte da Lacedemoni . 

Combattimento di scelti campioni, Rinovamento 
della guerra Messenica . Kotabil successo di 
Tirteo poeta Ateniese , Prima epoca 
della potenza Spartana • 

Dal disperato e tragico fine del re sgomentati 
i Messcnii abbandonarono Itome , cho fu tosto 
distrutta da* fondamenti , e ricevettero le leggi 
della pace, che ai vincitori piacque d’ imporre . 
Gli Spartani , come se anche nc* loro contratti 
più gravi professassero una rigida brevità , impo- 
sero ai vinti gravissime condizioni . I Messenii , 
diceva raccordo , daranno agli Spartani 1* intera 
metà de* frutti delle lor terre , e vestiranno a 
bruno uomini e donne ne’ funerali de* re* e de* 
.magistrati di Sparta . Che si potea esigere di 
vantaggio ? Dar la metà del tuo avere , e del 
frutto di tue fatiche a chi ti opprime , e dar 
segni di duolo nella morte di chi naturalmente 
odii e detesti ? In fatti queste condizioni parve- 
ro sì gravi a* Messenii , che amarono meglio di 
avventurare le loro vite ad ogni estremo caso , 
che durar in una pace si disonorevole c sì peno- 
sa . Si apparecchiarono pertanto segretamente a 
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rinovar.la guerra , e sotto mano mandarono a 
sollecitare tutti i popoli del Peloponneso , che sa* 
pcvano aver gelosia e sospetto della potenza di 
Sparta . 

Ncir intervallo , che corse tra la prima e la 
seconda guerra Messenica , o qualche tempo do- 
po , pare che debba fissarsi un singoiar combatti- 
mento , che Erodoto riferisce esser seguito tra 
gli Spartani e gli Argivi : racconto che gioverà 
d’aver Ietto a chiunque sia per esaminar con oc* 
chio critico le cosel^oinane de* primi secoli . Gli 
Spartani ambiziosi e intraprendenti aveano occu- 
pata una città chiamata Tirca su i confini d’Ar- 
golide con parecchie altre terre , ed alcune isolet- 
te adiacenti j che appartenevano agli Argivi . Qiie* 
sti perciò presero le arme , ed andarono contro 
gli usurpatori per ricuperar il mal tolto . Prima 
che si venisse a giornata , seguì tra le due parti 
abboccamento , e si Convenne per risparmiare il 
sangue di rimettere la decisione della contesa ad 
un combattimento di trecento uomini da elegger- 
si da ambedue le parti . I due eserciti si scosta- 
rono , affinchè non si disturbasse la pugna ; e i 
scccnto campioni combatterono con tanta fero- 
cia y che tre soli di quel numero rimasero vivi , 
due Argivi Alcinore , e Ctonio , e un solo chia- 
mato A triade de’ trecento Spartani . I due ArgU 
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VI , come se avessero vittoria decisa , corsero in 
Argo pazzamente assai , mentrechè il Lacedemo- 
ne restando nel campo attese. a spogliare i cada- 
veri degli estinti avversarii , c ne portò le arme 
nel suo alloggiamento . Il dì seguente si venne 
dai due popoli a riconoscere il fatto , c amen- 
due si attribuivano la vittoria . Gii Argivi , per- 
chè dal canto loro erano rimasti due vivi ; gli 
Spartani, perchè il loro campione era rimasto pa- 
drone del campo • Così quel combattimento e la 
strage di presso a secento valorosi combattenti fu 
vana , e si tornò a guerreggiare , come se nulla 
si fosse fatto . La guerra non dovette però esse, 
re troppo fera , giacché 1* un popolo c 1* altro 
non fu nè distrutto , • nè soggiogato , ma conti- 
nuarono amendue a formare uno stato distinto , 
c funo c l’ altro tuttavia potente é • . • 

Ma i Messenii rifornitisi di forze e di ajutì 
bastevoli si ribellarono apertamente, e si elessero 
per re quell* Aristemene , che già tante prove avea 
date di valore e di avvedutezza , e gli lasciarono 
il governo generale ed assoluto delle arme per la 
guerra , che di nuovo s’intraprendeva. Dicono , 
che Aristoircne stimando util cesa di dare con 
qualche solenne bravata un’ idea, del suo ardire 
agli Spartani , per renderli più facili a trattar di 
pace , e più 'timidi e più deboli nd sostener U 
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guerra y si portò una notte occultamente a Spaiu 
ta , ed appese al tempio di Pallade , detta Cai- 
cieda , uno scudo , in cui erano scritte di gros* 
so carattere queste parole : qv£STO delle spo 
GLIE Spartani aristomene dedica alla dea. 
Gli Spartani sbigottiti da tanto ardire , cd av* 
vertiti dall’oracolo di Delfo, che per guerreggiar 
contro i Messenii dovessero cercare un condottie- 
ro Ateniese , mandarono in Atene ambasciadori 
per richiederne quel popolo • Gli Ateniesi non 
volendo per una parte far contro 1* oracolo , c 
d’altro canto non giudicando lor prò , che Spar* 
ta divenisse troppo potente con assoggettarsi l 
Messenii, soddisfecero alla richiesta degli Spartani 
più per ischerzo , che daddovero , e mandarono 
a Sparta un certo Tirteo maestro di scuola, che 
noa avea mai dato prova nè di valor militare , 
nè d* altro talento proprio a governar popoli . 
Forse che l’ anobigua significazione di una voce diede 
luogo a cosi strana elezione , potendo il nome 
di pedagogo significare condottiero di gioventù , 
che verrebbe a dir capitano, quello appunto, che 
gli Spartani desideravano per la guerra , oppure 
maestro , o inscitutor de’ fanciulli . Gli Spartani 
però religiosi , e ancora bonarii , accolsero fe- 
stevolmente Tirteo , e si mostrarono disposti a 
seguirne i consigli ; c quell* uomo creduto forse 
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dagli Ateniesi incapace d’ogni altra cosa , che d* 
insegnar gli elementi delle lettere a‘ ragazzi , o 
a compor qualche distico , diede mjmorandc 
prove di quel talento , che si richiedeva al biso- 
gno del popolo , che lo accolse e in lui confidò . 
Colà giunto , e introdotto nel supremo consiglio 
della nazione recitò a que’ magistrati un suo com- 
ponimento in versi elegiaci , in cui si studiò di 
rilevare il loro coraggio , ed insinuar qualche 
massima di militar disciplina utile all’ occorrenza ; 
nò passò gran tempo , che si venne alla prova • 
L’ordine della battaglia, die prescrisse , fu que- 
sto: guidava l’esercito Spartano il re Anassaniro 
seguitato da quanto si potè armare d’uomini ma- 
turi c di gioventù • I sacerdoti per titolo di far 
eseguire le Voci divine dell’oracolo, e Tirteo con 
esso loro , che in virtù dell’ oracolo stesso avea 
autorità e credito, seguitavano 1* esercito alle spal- 
le, c gli uni a nome de* loro dei, e l’altro con 
le ragioni , che il suo genio gli suggeriva , ani- 
mavano le truppe a combattere valorosamente c 
di piè fermo . Ma il valore di Aristomene e 1’ 
ardir de* Messenii prevalse tuttavia alla buona 
volontà degli Spartani , i quali non si stancaro- 
no però di ascoltar gli avvisi c le esortazioni di 
Tirteo ; nè questi si perdè d’ animo per 1* inieli- 
cità de’ primi successi . La gioventù Spartana cs- 
lOM. I. 0. 
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scndo assai diminuita per le precedenti sconfitte j 
Tirtco suggerì a* capi del governo uno spediente 
simile a quello 5 che in tali casi si praticò dai 
Romani, ed anche da moderne repubbliclie , qua- 
lora le circostanze le costrinsero, a dipartirsi dal- 
le massime presupposte fondamentali della costi- 
tuzione . Gli Eloti o Iloti erano nello stato di 
Sparta di condizione migliore , che non fossero 
i servì in quello di Roma , e inferiore a quello, 
che suole essere la plebe nelle aristocrazie eredi- 
tarie • Non ardirei però’d* affermare , se già i 
servi o quasi servi degli Spartani avessero allora 
questo nome , giacché si crede con tal nome fos- 
sero chiamaii i prigioni , che fecero e condusse- 
ro a Sparta nella fine dì questa guerra di Messe- 
nia ; e questa guerra era ancora indecisa nel 
punto,, che ora tocchiamo . Ma in somma i La- 
cedemoni diedero la cittadinanza , c fecero pren. 
dcre le arme a buon numero di quella schiatta 
d* uomini , che o allora , o poco poi si chiama- 
rono Iloti ; rinforzarono le loro truppe , e ter- 
minarono la guerra con tal vantaggio , che mai 
più i Messenii non si rialzarono dalla soggeziot 
ne , a cui^ furono allora ridotti . 

' Dall* esito di quella guerra ebbe il suo ve- 
ro principio la riputazione stragrande c la poten- 
za^ de* Lacedemoni • Chi .ebbe opportunità c.ta- 
" ' Icn- 
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lento d’ internarsi con imparzialità nella storia^ di 
quella repubblica , mentre v* erano e memorie re- 
centi , e notizie sicure , pare che più a Tirteo , 
che a Licurgo, attribuisca le vere cause di tanta 
riputazione nelle arme e di tanta grandezza • E 
sebbene non fosse mai riguardato qual fondatore 
di quella repubblica come Licurgo , da lui rico- 
nobbero gli Spartani le massime più principali e 
più costanti del governo , che in tre sorte di 
scritti , che divennero poi pubblici , furono letti 
per molti secoli da tutti i Greci , come i poemi 
d* Omero , dopo il quale occupava il primo luo- 
go nella estimazione de* conoscitori • A lui par- 
ticolarmente Aristotele attribuisce la divisione , e 
una tal quale uguaglianza di beni , la quale , fin- 
ché sì mantenne , fu il primo fondamento delie 
forze di quello srato ( * ) • 

Ma un* altra cagione della superiorità , da 
acquistarono gli Spartani sopra glj altri Greci , 
fu la scienza militare , che senza dubbio fece ap- 
presso loro più rapidi progressi e più pronti, de 
appresso gli altri ; di che è qui tanto più necessa- 
rio ricercar la cagione , quanto menp fu osserva- 
ta dalla piu parte , che di tattica , ..o d* istituti 

Q 2 . . . Spar- 
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SpartàHf , o di cose Greche generalmente tratta- 
rono. Solo Aristoiele (Polit, L 2. f. 13. aU 14.) 
qualche cosa ne tocca ne’ suoi libri politici. 

CAPO VII. 

Govevno cavalleresco delle' antiche repiòhltcbe . 

Riflessioni sopra il cangiamento y 
che in esse avvenne • 

.^^NCORCHE* non sia bene certo in qual tempo 
abbiano i Greci imparato a cavalcare (F. sup» L 
a.c. 5. ), sappiamo nondimeno che questo eserci- 
zio divenne in breve assai frequente , perchè è 
cosa dilettevole all’uomo e lusinghiera il trovarsi 
più alto , più veloce e più vantaggiato di chi si 
trova a piedi , dove la qualità dell’ armi non fa- 
vorisca il pedone . E dacché una scelta parte de- 
gli abitatori d’ ogni contrada si fu data a nodri- 
re e montare cavalli , a correre a gara cosi nc* 
pubblici giuochi 5 come ne’ particolari divertimen- 
ti , ne venne anche in conseguenza che le scor- 
rerie sopra le terre de’ vicini c de’ nemici si fa- 
cessero da uomini a cavallo y onde a poco a poK 
co la guerra divenne professione de’ soli cavalie- 
ri , come fu in Italia , e ne* paesi settentriona- 
li ne’ bassi tempi , allorché il nerbo degli eserci- 
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li consisteva negli uomini d* arme , che milita- 
vano a cavallo , c le guerre si facevano per ca- 
valcate • I ricchi e i nobili , che in ogni luogo 
ebbero sempre maggior potere , che i poveri e 
plebei , essendo anche i soli , che potessero no- 
drire e addestrare e usar cavalli , furono anche i 
soli a far le guerre , onde divennero per doppia 
ragione soli padroni del governo , cioè come più 
ricchi e più distinti , e come quelli , che soste» 
nevano il carico e il pericolo della guerra , ed 
avean dei resto le forze e le armi in mano • 
Qual fosse il tempo , in cui questa maniera di 
guerreggiare solamente a cavallo , e questa forma 
di governo cavalleresco e militare prevalse , se 
non è facile di fissarlo a puntino , non è però 
diffìcile di determinarlo largamente , e fu circa i 
tempi della guerra Messenica , e in ogni modo 
avanti le guerre de* Medi . Erodoto , che com- 
pilando le memorie particolari di ciascuna città , 
o non badò a questo , o si scordò di notarlo » 
Ma Aristotele , che quelle croniche vide altresì , 
lo notò molto bene , e dice però espressamente 
In più d* un luogo , che anticamente , forse du- 
cento o trecento anni avanti 1* età sua , le guer- 
re si faceano da* soli cavalieri , e che le città 
erano governate da* soli militari > cioè da* cava« 
lieri medesimi . Anche Sparta dovea essere sog^ 
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getta a tal forma di governo : ed erano militari 
di questa sorta que* henfaccenti testé mentovati , 
che dopo aver militato c governato dovean uscir 
di patria ^ e andar per un anno a diporto , e 
cessando dall* una cosa , e dall* altra > riposarsi ; 
ordinamento o costume savissimo per prevenir 
le tirannidi • Ma la guerra. di Messenia > e spe- 
zialmente r assedio d’ Itome fece cangiar modo» 
c diede occasione a* Lacedemoni e a Tirteo loro 
consigliere di fornirsi d* altra milizia ;• perocché 
la cavalleria non era d* alcun uso per T alta roc* 
eia , dove era piantata quella piazza d* arme de* 
Messenii . Fano il primo passo , non s’ ebbe ad 
andar molto innanzi per conoscere y che la mili* 
zia. pedestre è generalmente più utile ^ che 1* e- 
questre : c gli Spartani , che cominciarono i pri- 
mi dopo lunghissimo tempo a rimetterla in uso ^ 
avanzarono anche gli altri nella maniera d* ordi- 
nare la fanteria , onde furono poi per lungo tem- 
po i più riputati nell* arte della guerra , c per 
questo riguardo i principali fra* popoli Greci » 
Essi ebbero certamente un codice militare chiar 
mato retra> che Plutarco dice essere stato dettato 
da Licurgo, e che pure potrebbe essere lavoro de* 
tempi di Tirteo ( />»Tr;ai V, sup, cap»z, ), 1* osser- 
vanza del quale servi grandemente a Sparta per 
accrescere > c conservar sua grandezza , come ve- 
drò- 
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drcmo , che T averne trascurate le regole fu ca- 
gione della decadenza cotale di quello stato. 

Un* altra mutazione avvenne circa il tempo 
medesimo , che contribuì appresso gli Spartani , 
ed altrove a variare il fsistema militare , e che 
fu in parte effetto del primo cambiamento • In. 
trodotto r uso della milizia pedestre fu necessa- 
rio anche per doppio riguardo , che si rendessero 
le armi comuni alla plebe ; sia perchè le armate 
pedestri per aver consistenza esigono maggior nu- 
mero d’ uomini , sia perchè molti de’ gentiluo- 
mini sdegnavano questa milizia , c finalmente 
perchè i poveri c i plebei , che. non poteano mi- 
litare a cavallo, il poteano a piedi. Per altra par- 
te la plebe era eziandio sotto il governo cavalle- 
resco molto cresciuta non solo di numero , ma 
di potere ; onde tutto concorreva a farla aspirare 
alia partecipazione della sovranità , che in questo 
tempo essa ottenne effettivamente . Quello , che 
accadde poi ne* primi secoli della repubblica Ro- 
mana , e he* tempi del basso impero in Italia 
c in Germania, avvenne anche in Grecia ai tem- 
pi , che ora scorriamo . Ma è caso troppo ordi- 
nario, che i progressi delle ^cose più utili s’ igno- 
rino appunto circa a quelle epoche , dove più 
gioverebbe di conoscerli esattamente . Quasi tutti 
convengono , che in que* diversi tempi c paesi 

0.4 


252 ISTORIA DELLA GRECIA# 

la plebe vi fu oppressa a guisa di schiavi : e pu* 
re da quello s^ato medesimo vediamo uscire po- 
polazioni imm.ense , e sorgere governi popolari e 
potenti • Senza allontanarci dal soggetto , che 
trattiamo per discorrere sopra i ct^suimi de* tem- 
pi feudali del lice, e ileo. , ci basterà osservar 
di passaggio , che sotto altri nomi a* tempi di 
Tirteo , e poco innarzi a Solone i Greci vivea- 
no , e si governavano in poco diversa maniera 
da quella degl’ Italiani de* mezzi tempi , salvo 
che non v* era un capo , che quantunque debole 
avesse pure qualche autorità sopra 1’ universale 
della nazione . Del resto in Grecia a qiie* tempi 
non V* erano servi ; Erodoto ( L* 7 . p» 433. ) lo 
dice posifivamientc : ma v* era quasi in tutti i 
paesi una inferior 'classe d’ abitatori , che veni- 
van trattati a guisa di servi , c poco meglio che 
i veri scldavi , i quali non che avessero parte 
alcuna nell’ amministrazione della repubblica , 
erano anzi in. piegati unicamente nelle opere vi- 
li e faticose , e propriamente servili . Di questa 
sorte erano gli Eloti a Sparta, i.Pcroici, o Pe- 
rioici , come sarebbe a dire domestici, a Creta , i 
Penesti in Tessaglia . V* era bensì una classe di 
mezzo tra i nobili e i bassi vassalli , che si con- 
fondevano or con i cittadini meno agiati , ora 
con li servi più distinti e meno avviliti : ma 

quc« 
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questa classe era dagli antichi e nobili cittadini ^ 
che comandavano , calpestata e vilipesa , finché 
fattasi più animosa si levò contro ì nobili , c 
trasse a se stessa il governo. Però domanderà ta« 
luno come mai gli antichi e nobili , e massima- 
mente se non corrotti , come non erano dal lus- 
so c dalla mollezza , avendo in mano e le ric- 
chezze c 1* autorità, poterono lasciarsi soverchiare 
dal basso popolo, e da una plebe accostumata a 
dipendere ed ubbidire ? o come cotesta plebe po- 
tè sollevarsi a tanta baldanza ? La risposta è fa- 
cile, e secondo me unica e sicura . Da principio 
i signori o per innata umanità , o per proprio 
interesse avendo bisogno di opera; , d* agricoltori 
e di aiutanti cosi in casa 9 come fuori alla guer- 
ra, trattarono con mansuetudine e con dolcezza i 
plebei 9 onde crebbero e moltiplicarono grande- 
mente , c riempierono le città , i borghi e le vil- 
le. £*ben naturale c credibile) che molti guada- 
gnatosi r affetto e la confidenza de* padroni , di 
servitori meccanici diventassero fattori , custodi e 
istitutori de’ fanciulli , e che per ingegno , per 
destrezza c industria facendosi stimare e ricerca- 
re , si sollevassero quindi a maggior condizione . 
Nel passare di molte generazioni e di secoli co- 
testa classe già divisa dall’infima plebe, cominciò 
alla fine a pretendere parte nella pubblica ammi- 

ni- 
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nistrazione • Do^e il governo , e la polizia si tro- 
vò meglio stabilita e più ferma, e che per costu- 
mi severi e rigidi gli antichi cittadini lontani 
dal commercio degl* inferiori , si ostinarono a 
conservare -rigorosamente la diftinzionc delle con- 
dizioni , quivi durò perpetuamente quella genera- 
zione di sudditi o di vassalli, la quale fu altresi 
per le frequenti insorgenze il perpetuo tormento 
dello stato, e fece costare assai cara quella distin- 
zione. Ma in altri paesi, massimamente mercan- 
tili , dove non si volle , o non si potè ritenere il 
basso popolo in quello stato di soggezione , e 
quasi di servitù , a poco a poco esso venne a 
contendere del principato coll* ordine nobile , e 
glielo tolse di fatto- qualunque volta o si trovò 
nell' ordine popolare qualche uomo straordinario , 
ovvero qualche nobile malcontento de* pari suoi 
si 'fece capo, della sollevazione. 
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CAPO vili. 


colonie de* Greci stabilite in diverse farti* 


^^OTESTA crescente moltitudine di minuto popo- 
lo , c le gare de* grandi furono ancor cagione del- 
le emigrazioni , che diedero 'principio a nuove 
città, o ristorarono le antiche. Molte di tali so- 
cietà di avventurieri si sparsero dalle contrade 
della Creda in rimoti paesi, altre trasmigrarono 
d* una in altra contrada della stessa Grecia , ap- 
punto tra r intervallo della guerra Messenica so- 
pra narrata e quella de* Medi , che in appresso 
racconteremo . • 

Avanti la guerra di Troja la Grecia era 
piuttosto capace di ricevere , che di mandar fuori 
del seno suo numerose compagnie o di soldati , 
o di mercanti , che potesséro fondare città , o ri- 
storare devastati paesi . Immediatamente dopo 
quella guerra la Grecia esausta per quella ^stessa 
rovinosa spedizione, aver non poteva tale abbon, 
danza d’ abitatori , che fossero o tentati , o co- 
stretti d’ abbandonarla jjer cercare stanza c nodri- 
mento in altre provincie. «Quelli , che dalla Fri- 
gia si dicono esser passati in Italia, nelle Gallie , 

c si- 
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c Sino in Inghilterra *, non hanno che fare col- 
la materia, che noi trattiamo . Se qualcuno de- 
gli croi ritornati da Troja , o decloro primi po- 
steri , indispettiti per lì mali trattamenti de’ pa- 
renti , de’ concittadini o de’ sudditi abbandonaro- 
no le proprie case e la patria per cercare altrove 
miglior fortuna , non andarono fuori de’ termini 
del continente o del mare Greco . Cosi Teucro 
figliuolo di Telamone, e fratello d’Ajace, lascian- 
do Salamina vicina ad Atene, andò a fondare in 
Cipro una città dello stesso nome di quella, che 
abbandonava . E questo può dirsi il solo esempio 
di colonie de’ Greci di que’ tempi ; perocché tutte 
le altre fondazioni attribuite a’ Greci, che torna- 
rono dalla guerra di Troja , mi pajono debol- 
mente appoggiate all’ autorità di scrittori antichi , 
c per altra parte poco probabili . Ma la lunga 
pace , che si godette quasi generalmente per tut- 
ta Grecia ( giacché le guerre de’Messenii c degli 
Argivi sono le sole, di cui siasi conservata qual- 
che memoria) la semplice e libera maniera di vi- 
vere ) mentre una capanna serviva di casa , e le 


♦ Dì Antenore e di Enea la tradizione non è affatto 
priva di tbndaniento; ma ninno è più nè dei Francesi, 
né degl’inglesi scrittori , che non rigetti la favola dì 
Francò e dì Bruto , da cui si credette un tempo che 
discendessero i Franchi ed i Bretoni. 
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case erano sparse piuttosto a guisa di casali , 
vilJaggi , o borghi, che di città, la popolazione 
vi crebbe a gran segno . Da povere e friste bor- 
gate molti , come sempre succede , si portarono 
alle città più floride e mercantili , com* erano 
Atene e Corinto ; e queste crescendo in più ma- 
niere e di gente e d* industria , si estesero col 
commercio in diversi luoghi . Gli Ateniesi certa 
cosa è , che circa questi tempi cominciarono a 
mandar colonie nell’ Asia minore e nella Tracia 
( Strab,l,i^, ), ICorintii ne mandarono una fra 
le altre , che si rese celebre sulle coste dell* Epi- 
ro , o della Dalmazia , dove ancora è Diirazzo . 
Il quale stabilimento però giova osservare come 
fu anzi opera di società mercantile , che progetto 
politico di governo ( * ) . Conciossiachè si legga 
chiaramente ( Thncyd, l, i, ) , che a fondare 
quella colonia si unirono insieme a* Corintii gli 
uomini di Gorcira , mercatanti anch* essi quasi ugua- 
li a’ Corintii. La sommissione , che le città ma- 
trici esigevano dalle colonie , e l’amor della in- 
dipendenza, che in queste andava crescendo, die- 
de spesso occasione a gravi querele , ed a guerre 

, acer- 


( * ) Meursìus d& ^then. fortuna c, 6, in mise, 
Lacon, l, I, f. 7. 
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acerbissime ; e sempre a gelosie ed inquietudini ^ 
allorché le colonie si trovarono in grado di ga- 
reggiar con le prime , e per la vicinanza , o per 
r avvantaggio del sito poteano disturbare il com- 
mercio delle città, ond’erano partite. Vedremo a 
suo luogo come la famosa guerra del Peloponne- 
so prendesse principio dalle differenze, che sorse- 
ro tra Corimo , Corcira e Durazzo per li diritti 
complicati delle città matrici c delle colonie . 
Talvolta le colonie procedevano da una cagione 
affatto opposta a quella, che detta abbiamo, cioè 

non dalla felicità della nazione , che le mandava , 

/ 

ma da disastri e rovine . 1 Messenii afflitti e 
sbattuti da* Lacedemoni andarono a cercar riposo 
c ristoro^ in altre contrade . Ed è opinione co- 
stante , che la città di Messana nella Sicilia 
avesse da quei Messenii il suo princìpio. Siracusa 
certamente fu a questi tempi da una colonia con- 
dottavi da Archia Corintio fondata, o restaurata 
in tal modo , che fra breve divenne uguale , e 
superò di potenza e di stato non solo Corinto , 
ma qualunque altra delle città della Grecia . Già 
di quella de‘Partenii , che Falanto circa attempi 
stessi condusse in Italia , dove è Taranto , si è 
detto altrove. Due altre egualmente o più famo- 
se città d’ Italia , Locri c Crotona , forse già 
qualche tempo innanzi fondate da* Greci, ricevet- 
tero 
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tcro ancora nuovi coloni (*) •* Gli uomini cele» 
bri, che in esse fiorirono , e che alla Greca isto- 
ria non meno che all* Itàliana appartengono , ci 
daran luogo di fame altre volte menzione . Me- 
taponto fu pur colonia Greca e di que* tempi : 
ma un* altra de* Focesì fu sopra tutte memorabile 
per l'alto grado di riputazione e di potenza , a 
cui sali , e il luogo distinto , che tiene ancora 
fra le più ricche e popolose città dell* Europa . 
Questa è Marsiglia sul lido meridionale • della 
Provenza , i cui fondatori però non erano, della 
Focide , ma Greci Asiatici di Focea . Anche J 
Rodiani mandarono in diversi tempi varie colo- 
nie in diverse parti del mondo , come in Italia 
in Ispagna ; ma non è possibile d* accertar ne in 
qual tempo, nè sotto qual capitano » Ma più di 
tutti gli altri popoli Greci , quelli della Laconia 
si presumevano fondatori , o restauratori di molte 
città eziandio fuori d* Europa ,• e se crediamo, a 
Trogo Pompeo ( Just» /. 9. ) a glt Spartani sotto 
Pausania poco dopo il tempo, che abbiamo scor- 
so, fondarono nella Tracia Bisanzio, che divenne 
assai.tosto città riguardevole^ e che distrutta , e 
poi ristorata è ancora presentemente la .sede d’un 
vastissimo impero ( Meurs» uhi sup, ). 

■ ■ ■ — 

( ^ ) V, Taus, tn Lac»nich . 
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Primo commercio de* Croci con gli Egizii y e con 
Varie nazioni dell* Aiia . Breve notizia 
dello stzto loro a quel tempo, 

Gteneralmentb però la più parte de* popoli 
della Grecia o per pubblici , o per privati inte- 
ressi cominciarono ad aver pratiche e corrispon- 
denze con le nazioni orientali , e singolarmente 
con r Egitto 5 la Lidia, la Persia. Per la qual 
cosa mi pare necessario di mostrare brevemente , 
qual fosse allora lo stato di que* paesi. Le prime 
memorie dell* Egitto ci furono tramandate da 
Mosè ne’ libri del Genesi e dell* Esodo. Ma dopo 
1* uscita degli Ebrei dall* Egitto la sacra storia non 
ne fa quasi più menzione fino a* tempi del re 
Ezechia contemporaneo di Psammetico. 1 Greci, 
che molte favole con qualche poco di vero ci 
tramandarono delle cose d’Egitto avanti il regno 
di Psammetico , dichiarano apertamente ,* che sol- 
tanto dai tempi di questo re essi ebbero cogni- 
zioni sicure ed esatte di quella nazione • Psam- 
metico fu uno di que’ dodici re pastori , che do- 
po una lunga serie di monarchi anteriori si era- 
no impadroniti dell* Egitto , e se l’avevano divi- 
so in dodici dinastìe o principati . Essi presero 

in- 
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iiisieiTi3 le più giuste misure,' onde prevenire le di- 
scordie e le guerre civili , che potevan nascere 
fra di loro ; e per quanto ne sappiamo , poche 
signorìe divise si conservarono con migliore ar- 
monìa . Ma una volta fra le altre avendo di co- 
mune accordo consultato T oracolo , ne ebbero 
questa risposta : che colui , il quale avesse fatto 
offerta a Vulcano in vaso di rame, avrebbe op- 
presso i colleghi , e occupato solo tutto 1* Egitto . 
Ora avvenne un giorno , che trovandosi i dodici 
ad un solenne sacrifizio , che per antica usanza si 
faceva a Vulcano , i sacerdoti o i ministri del 
tempio nel presentar loro le coppe per la libazio- 
ne, undici in luogo di dodici, fosse per inavver- 
tenza, o a bello studio, ne presentarono. Psam- 
metico più pronto e più officioso degli altri, ac- 
cortosi della mancanza , c forse con disegno pre- 
meditato, subitamente si trasse di testa Telmo di 
rame , che come tutti gli altri portava , e ricevu- 
to in quello il liquore , fece con esso T offerta • 
In queir istante ricordandosi gli altri undici dell’ 
oracolo, rimasero da quell* accidente colpiti. Non 
giudicando tuttavia , che per questo fatto Psam- 
metico meritasse la morte, c volendo provvedere 
pure in qualche modo alla propria sicurezza , Io 
esigliarono in un luogo de* più paludosi e deserti 
dclTEgitto . La storia non dice se un altro fosse 
Tom. I. R in 
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in sqo luogo associato al governo, nè come fosse 
ammin'strata la sua provincia . Ma Psammetico 
avendo altre volte consultato 1* oracolo particolar- 

• f * 

mmte, gH era stato risposto, che qualora fossero 
venuti in Egitto uomini di bronzo , egli sarebbe 
salito a grande stato . Mentre però se ne stava 
tristo, e pensoso nel suo esigilo, gli fu recato 1' 
avviso , che erano approdati a quelle spiagge uo- 
mini , che parevan fatti di bronzo . Essi erano 
certi soldati della Gionia e della Caria , che una 
burrasca avea colà trasportati , ed avevano le co- 
razze, le visiere e le celate di rame. Stimò Psam- 

I 

irctico dover esser questo V adempimento dell' 
oracolo, c accolti lietamente c cortesemente quei 
forestieri , fece con loro amicizia , e da loro aju- 
fato invase l'Egitto , cacciandone coloro, che 1* 
avevàrio deposto dal grado suo. Per ricompensa- 
re poi quc'Greci del buon servizio, che gli aveaa 
prestato , assegnò loro terreni in Egitto , e fece 
ir segnare à fanciulli Egiziani la lingua Greca per 
facilitare con tal mezzo il commercio, citarsi be- 

* i ♦ • g 

oevola c confederata tutta la Greca nazione . L' 
affetto c la protezione di questo Re ebbe tal sue- 
^^**0 , che in poco di tempo si trovarono in 
Egitto a trafficare , ed esercitar arti c mestieri 
molte compagnie di Greci , cosicché già aveano 
* guariteti ci^ tempii fabbricati in comune (Herod. 
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Uh, 1* ca^, 158. ). Per irò generaiioni la posteria 
là di Psammetico conservò il trono d’Egitto , c 
gli succedette primieramente il suo figliuolo Ne. 
cao , che desideroso non meno del padre di cst^n* 
dere il commercio , intraprese di far un canale , 
per cui dal Nilo si navigasse nel mar rosso • Ma 
distornato da quest’ impresa dalla voce di certo 
oracolo , fece un tentativo assai più memorabile 
( Uem Uh, 4. av^, 42. ) . Mandò una squadra di 
navi , le quali costeggiando T Egitto , e poi 1.’ 
Africa dalla parte dì levante , ed avanzandosi al 
mezzo giorno, e quindi piegando verso ponente , 
e voltando a tramontana , ritornarono , tre anni 
dopo che ne furon partite , in Egitto per Io 
stretto di Gibilterra ; laonde fecero quello stesso 
giro di tutta 1 * Africa d’intorno al Capo di Buo- 
na Speranza , che più di due mila anni di poi 
rifecero guidati da Vasco di Gama i Portoghesi , 
partendosi però da parte opposta v Non sappia- 
mo , qual frutto coglicssero gli Egizii da quella 
spedizione; ma è ben verisimile, che i Carii , fi 
Gionii , c. altri Greci , che ebbero notizia di quel 
viaggio ( poiché Erodoto stesso ce ne lasciò il 
ragguaglio ) divenissero più audaci e più intra-, 
prendenti nelle cose di mare, assicurati daH’esem*. 
pio di cosi maravigliosa navigazione . Necao si 
rendè ancor più famoso nella Siria , c nella Pale. 

K z sti- 
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stma , dove entrò vittorioso , prese Genisalem- 
mc , e si rendette tributaria la Giudea , clic po- 
co poi Nabucodonosor re degli Assiiii gli tolse 
(■). Di Psammis ligliuolo, e succcssor di Nccao 
poco ci venne riferito; se non che i Greci Io ri- 
guardarono tuttora come un principe benevolo , 
che pretendeva parte ne’ loro affari. Leggesi ( 
Herod. lib. i.cap, i(5o. ), che quelli di Elide man- 
darono a lui un’ambasciata solenne per .intormar- 
lo, e cercar l’approvazion sua riguardo a’ giuochi 
olimpici da loro istituiti . Aprics , figliuolo di 
Psammis , c suo successore , sotto il quale pure 
continuarono i Greci a mercataiitare , cd anche 
a militare nell’Egitto , ebbe rivolti i pensieri in 
altra parte. Avendo tentato in vano d’ impadro- 
nirsi di Cipro , assaltò poscia , c prese Tiro c Si- 
done , c si rendè padrone di tutta la Fenicia . I 
Profeti nc parlano sotto nome di Faraon Ofra , 
c Io dipingono con assai forti colori ( Ezcchiel. 
c.p. Ò* c. 17.. ) I sudditi suoi malcontenti esscn- 
doglisi ribellati. Amasi, uomo d’ ignobili e bassi 
natali, ma valoroso c di gran merito, fu da* ri- 
belli fatto lor capo , c poco poi riconosciuto c 
ubbidito per Re . L* Egitto non era mai stato 
così ben governato , .nè cosi stimato dagli stra- 
• nic' 

( * ) ! ib. c, 22 . 2^, VarrJìp. c, 55 . 






DIgilized by Google 


> 


LIBRO ni. CAPO IX. 245 

nieri, come fu sotto Amasi . I Greci ebbero- da 
lui maggiori privilegi , che non avessero avuto da 
Psammetico , nc dal figliuolo o dal nipote di lui 
( > ) • S’ erano perciò talmente avviati in quel 
paese , che regnando Amasi vi fabbricarono a 
spese comuni un tempio magnifico , e v* aveano 
quartieri particolarmente loro assegnati . Molti 
altri Greci cercarono d’ esser consorti di quel re- 
ligioso stabilimento, e pretendevano d* esser cor» 
corsi in quelle spese : il che ci dà a vedere , co- 
me i Greci da tutte le parti per diversi interessi 
freqiicntavan 1* Egitto . 

Seguitavano ' parimente il traffico lungo 
tempo innanzi avviato nella Fenicia i che era a’ 
tempi della guerra Messenica forse nel più alto 
grado del suo splendore , e della sua potenza , o 
certamente della sua prosperità, mercantile . Un 
erudito Italiano non potrebbe formarsi più chiara 
idea delle ricchezze de* mercanti di Tiro , e di 
Sidone , che col rammentare ciò, che era la ca-> 
sa de* Medici, allorché per sua ricdiezza ottenne 
il principato di Firenze . Si è detto in molti li- 
bri , che gli agenti , che i Medici aveano in 
Londra , in Brussclles, e altrove viveano non 
già come signori , ma come principi ; tale è 1* 

IL 3 idea, 


( * ) ^. Herod, l\b* a. />. 174 . ed, Steph, 
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idea , che ci danno i Profeti, anteriori agli sto- 
rici Greci , de* negozianti Fcnicii (’) . Ma que- 
sta ricca t florida nazione circa i tempi , che 
Creso regnò nell* Asia minore , ebbe a soggiace- 
re alla sterminata potenza del re degli Assirii e 
de* Babilonesi , come gran parte dell’ Asia , dell’ 
Egitto ed eziandio dell* Africa . Coloro , che già 
a Tiro , a Sidone, e in altri paesi della Fenicia 
per ; ragion di traffico , o per motivo di curiosità 
solevano andare , poterono facilmente avanzarsi 
anch* essi nel centro dell* Asia i a Babilonia , a 
Ninive , a Ecbatane , tre grandissime c fioritis- 
sime città , e tutt* e tre in diversi tempi capitali 
di grande imperio; per li quali paesi non fu dif- 
ficile , eh’ essi avessero commercio con gli* Ebrei , 
che vi si trovavano dispersi appunto in questi 
medesimi tempi . Oltreché coloro , che nella 
Eenicia per qualsivoglia ragione di studi o di 
mercatura si portavano , andar poteano facilmen. 
te anche nella Giudea . Ma egli è in vero da 
stupire , che Erodoto non facesse quasi affatto 
menzione di' quella provincia . 

L* Asia minore posta totalmente all* oriente 
della Grecia , onde fu poi detta Anatolia , e' 


( ^ ) J^egottatoresTyri principe s , is* inftitores eius in» 
cljti terra, Isai. cap. 25. v. H, V. Se Ezech. c. 27. 
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Natoiia , era anticamente divisa in più stati; *cHe 
à poco a poco s’ unirono à formar un sol regno , 
che fu quello della Lidia . In quella lunga serie 
di re , che si diceano discendenti d’ Alceo figli- 
uòlo d’ Ercole , regnò Candaule del qual solo 
qualche cosà di particolare ’ci vien riferito , ben- 
ché in diversa maniera » Ma la sostanza del fat- 
to si fu , che per aver mostrata a Gigs la sui 
moglie ignuda , fu da questo suo favorito a sol- 
lecitazione della stessa regina tolto di vita . Gige 
salito al trono per' questa via , vi si mantenne 
con la prudenza ; egli ebbe per successori Ardys , 
che regnò quaranta nove anni ; Sadiaitc , che ne 
regnò dodici , e Aliatte di questi due più riguar- 
devole e più potente , che regnò cinquanta sette 
inni , e che cominciò a' estendere sopra T' isole 
della Grecia il dominio de' Lidii . Là Frigia, la 
Mista , la Bitinia e tutto il paese , che i Carii, 
i Gionii , i Doriesi, gli Eoli! abitavan nell* Asia, 
divennero provincie di quel reame . Oltre alle 
conquiste , che per li nuovi tributi venivano *ad 
accrescere le sue entrate , Aiiatte ancora o sco- 
pri , o rendè più feconde altre sorgenti di ric- 
chezze , che già esistevano nell’ antico dominio ; 
ed erano ricche miniere di preziosi metalli • Il 
picciol fiume Fattolo scendendo dal Tmclo trae- 
va nell* onde sue arene d* oro ( ìib. 16. 

R 4 p 430. 
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« * 

p. 430. ) . Ma Aliatte ebbe la sorte di tanti pa- 
dri 5 che accjuistarono fondi , c tesori , de’ quali 
altri poi sì fa onore . Il nome suo appena è re- 
gistrato nelle storie , e del suo figliuolo Creso 
non V* è libro , clic non faccia menzione . Co- 
stui meritò , a dir vero , d’ esser celebre cosi 
per r uso che fece delle sue ricchezze , come per 
la fermezza , con cui seppe viverne privo , Sar- 
di , c la corte di Creso divennero 1* asilo , e il 
ricovero di quanto vi era in Grecia d’ abili arti- 
sti , di poeti , di filosofi , c d’ ogni classe di 

I 

letterati . 

■ Nelle cìtt.a Greche frattanto le sollevazioni 
popolari , che parevano dover menare la libertà 
comune , apersero la strada alle tirannidi ; laon- 
de si. passò dal governo di pochi al dispotismo 
di un solo . Ma quello , che meno s' aspettava , 
qiiestc tirannidi 5 che succedettero ai primi sforzi 

della. libertà , posero il fondamento alle repub- 
« 

Miche , che vedremo innalzarsi a grande poten- 
• • * 

za • 




• j 
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CAPO X. 

• • I ' ' 

ft 

D; Pertandro , e d* altri tirannia 
* % 

Corinto era governata con forma piuttosto di 
oligarchia , che di principato , dai pretesi àlsccn- 
denti, di Bacco , die Bacchiadi si chiamavano . 
Uno di costoro chiamato Anfione essendo capo 
di quella famiglia , c perciò il piIncipaJe della 
città, ebbe una figliuola chiamata Labde, la qua- 
le per essere zoppa , e poco avvenente penò ah 
quanto a trovar marito confacente alla qualità 
sua ; c fu poi sposata a un certo Ezionc, non 
solamente non nobile , ma quasi forestiero in 
Corinto ; perocché ' il suo padre Echecrate era 
originario Lapito_ . TI matrimonio della figliuola 
d’ un Principal cittadino non acquistò di subito 
ad Ezione nè molta estimazione , nè potenza . 
Desideroso però di miglior sorte consultò V ora- 
colo per sapere quello , che dovea esser di lui . 
La Delfica profetessa gli rispose nella solita ma- 
riera indecisa ed equivoca , la .quale bastava ad 
ogni modo a dargli speranza , che il figliuolo a 
lui nato di Labde sarebbe stato re di Corinto . 
I Bacchiadi aveano anch’ essi avuto dall* oracolo 
stesso una risposta , che molto si conformava a 
quella j che ebbe Ezione . Perciò quando intese- 

ro; 
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ro ^ die Labde avea {Partorito , mandarono die* 
ci de* loro satelliti , perchè uccidessero il nato 
fanciullo • Là subirà pierà , a cui ti commosse 
la vista del pargoletto , e poi 1* avvedimento del- 
la madre lo sottrasse alla barbarie de* tiranni : e 
nascósero opportunamente sotto un cestello , onde 
poi gli venne il nome di Gipselo , scampò dal 
pericolo ; talché fatto grande della persona , e 
valoroso , avverò il detto dell* oracolo , poiché 
cacciò via i Bacchiadi , ed occupò il trono di 
Corinto . A lui succedette* il figliuolo detto Pe- 
riandrò , il quale dà principio si portò con assai 
dolcezza è mansùetudinè . Ma temendo in ap- 
pressò di qualche congiura , o di popolar tirmu!- 
to , dicono che mandasse un suo fedel famigliare 
a interrogare - Trasibulo tiranno di Milcto , il 
qilalé ' vcrisìmilm'chté àvea riputazione d* uòmo 
accorto nelf arte di regnare , per saper da lui 
in qual maniera' potesse assicurarsi lo stato . Tra- 
«Ùilo udita dal messaggero di Pcriandro la conv 
missione ^ non fece parola , ma fingendo di vò- 
lèr andare a diporto , e di noti badare a colui , 
che non csséndò licenziato lo seguitava , si die- 
de à passeggiare per un vicino campò , dove già 

la ‘messe èra mólto' cresciuta , è con una verga , 

» 

che rehèva in mano andava quasi per trastullo > 
o per distrazione battendo c mettendo a terrà le 
. spi' 
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Spighe più alte . QiiioJi senz’altro dire si ritiiò , 
Il messaggiero di Corinto , sia che si partisse 
senza aver nè congedo alcuno , nè risposta , sia 
che Trasi buio , come più sembra probabile , lo 
rimandasse > dicendogli seccamente , che non sa- 
pea che rispondergli ; tornò a Pcriandro, il qua- 
le minutamente interrogandolo d’ogni cosa, com- 
prese ciò i che il messaggieio non aveva inteso , 
cioè , che le alte spighe fossero i cittadini più 
riguafdevoli ; laonde 1’ uno dopo 1’ altro li tolse 
con diversi pretesti dal mondo. Qticsta cosa, che 
ben può essere una favola inventata o creduta da 
Erodoto , ho voluto raccontare , affinchè si vegga 
donde avesse la prima origine quel mandar a ter- 
ra i papaveri , che si legge nella storia di Tàr-“ 
quinio il superbo re di Roma , e che poi passò’ 
in proverbio per significare abbattere, c Stermina- 
re i più notabili e più riputati in ogni Rórta di 
s'KTÌctà . Nè Erodoto , nè altri però ci riferisce 
fin à qual segno Periandro mettesse in pratica la 
rea politica suggeritagli da Trasibulo . Ma qualche’ 
alita azione, che certamente tiene del tirannico , 
si narra di lui; sebbene non vedendosi espresso il 
motivo , che a tali azioni il condusse , poirebbono 
per avventura esser nella sostanza meno stfarie' di 
quello,- che sembrano al primo aspetto’. Uccise, 
dice Erodoto , la sua moglie Melissa figliuola di 
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Prode re d’Epidauro , e nulla soggiunge di van-» 
taggio per farci almeno congcttuiarc se per gclo*- 
sia , o perchè la credesse rea di qualche trama , o 
in fine per desiderio di menarsi in casa altra mo- 
glie, la quale bramasse di trovar libero e voto il 
talamo maritale . Dice bensì , die mandò a Pro- 
de suo suocero due figliuoli ^ che .avea avuto di 
Melissa, uno di diciassette, l’altro di diciott’ an- 
ni ; il che ne dà luogo di sospettare egualmente, 
che Periandro o credesse occulta cd ignota al 
suocero T. uccisione , o pretendesse di averla per 
giuste ragioni fatta morire. Comunque sia , non 
avendo altra prole, fece sapere a Prode, che gli 
rimandasse que’ figliuoli , che avea avuto di Me. 
lissa , perocché li volca lasciare eredi delle sue 
ricchezze c del regno . Prode accommiatando i 
nipoti domandò loro : sapete voi , figliuoli , dii 
abbia ucciso la madre vostra ? A questo non die- 
de mente il maggiore de’ fratelli, come colui che 
avea poco sentimento ; ma il più giovane chia- 
mato Licofrone intese queste parole , c combina- 
tele con qualche altro buccinamento , che avea 
facilmente udito , comprese , che l’uccisor della 
madre era stato Periandro istesso suo padre ', c 
tanto dolore ne prese , che tornato a Corinto 
non volle nè salutarlo , nè parlare con lui , nè 
interrogato rispondergli • Periandro fieramente 

sde- 
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sdegnato Io cacciò di casa c poi si fece a qui- 
siionarc il maggior de’ fratelli per sapere , qual* 
esser potesse la cagione di quella ca parbieria di 
Licofrone , c gli domandò se nel partirsi da Epi- 
dauro , Prode avesse detto loro cos*‘ alcuna . Il 
figliuolo rispose primieramente che non si ricor- 
dava di cosa 5 che T avo gli avesse detta ; ma 
sollecitato dal padre, che sospettava quello, che 
poteva essere , e messo su la via , soggiunse , che 
qualche cosa gli parca aver loro detta Prode 
dell*uccisor della madre . Allora Periandro man^ 
dò un bando per la città , che ninno dovesse dar 
ricetto al suo figliuolo Licofrone , e con un altro' 
bando fece sapere , che • soggiacerebbe alla sacra- 
pena e incorrerebbe 1* indignazione d’ Apollinc 
chiunque pur gli parlasse ; perciò ributtato da 
tutti fu ridotto a starsi sordido e mendico in su 
la strada , e mezzo morto di fame. Lo vide in 
quello stato il padre , e messo a pietà di lui se 
gli accostò , e gli disse ; O figliuolo , vuoi tu 
durare piuttosto in questa miseria , che obbeden- 
do al padre ricevere una volta c le ricchezze c il 
regno, che io ora posseggo ? e cercò di levargli 
di capo il mal sospetto, che avea, e rappattumar- 
selo . Ma Licofrone nient’ altro rispose , se non 
questo , Tu sei incorso , Periandro , nella sacra' 
pena minacciata contro coloro , che avessero par- 
lato 
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lato meco . Il padre vedendo tanta ostinazioni 
in quel figliuolo , sdegnalo di nuovo piu che pri- 
ma j Io si volle levar dinanzi , e messelo sopra 
una nave, lo mandò a Corfù, che sebbene indi- 
pendente , anzi eraola di Corinto, era nondime- 
no in quel Tcriv.'o passata sotto il dominio di 
Periandro , che per mezzo de’ suoi luogptencnti 
la governava. Ma Periandro invecchiando , c po- 
co conto facendo del primogenito , perchè gli pa* 
rea , coni’ era , stolido ed insensato in paragone 
dell’altro, diede luogo di bel nuovo alla tenercz- 
za paterna e all’ ambizione di lasciare Sul trono 
qualcuno del sangue suo , che Io sostenesse nello 
stato, in cui lo lasciava , florido c fermo* Man- 
dò più persone a Corfù, affine di persuadere Li- 
cofronc , che desse luogo a sentimenti più man. 
sueti e figliali, e si disponesse a raccogliere si ri- 
guardevole successione. Rifiutate dal caparbio fi- 
gliuolo tutte le altre offerte , nè si volendo in- 
durre a venir in Corinto a star col padre , Pe- j 
riandrò gli fece sapere per ultimo , che venisse 
egli a star in Corinto , e che esso se ne sarebbe i 

t 

partito e venuto a far sua residenza in Corfù . ! 

Accettò Licofrone questo partito , e già era in j 

ordine per andare , quando i Corfiapi , qual, che 
si tosse il motivo che a ciò gl’ indusse , Io ucci- 
sero, che forse odiando la ferocità del suo genio 

non 
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fiOn volevano averlo dopo la inprte del padre pei" 

signore : ovvero pensarono di scuotere il giogo ^ 

» # • • * * 

che si avevano lasciato imporre, giacche Perian* 
dro debole c vecchio si approssimava al suo fine • 
Ma non riuscì allora a’ Corfìani di sottrarsi al 
dominio del signore di Corinto , anzi questi li 
tenne più che prima ristretti , e, per punirli del 
commesso delitto, si fece dar nelle mani trecen- 
' to giovani Corfiotti , che mandò a Sardi per far- 
li mutilare * ErodotO ( Lib, 3. ) che mostra d* 
aver queste cose intese da tcstimonii contempo* 
ranci e presenti, non dice a qual fine Periandro 
punisse piuttosto in questa , che in altra guisa i 
Corfiani * Sarebbe egli stato questo, un tributo di 
nuovo genere , per cui volesse far contribuire quel 
popolo ai divertimenti de* Corintii e ai piaceri 
della sua corte? In Lidia è certo , che si colti- 
vava io particolar maniera la musica , di che 
fanno fede i modi, o le composizioni armoniche 
de’ Lidii, e fotse vi erano di quelle barbare scuc* 
le , in cui per attenuar lavoce , c agevolar la mo- 
dulazione del canto, si fa ingiuria e onta alla na- 
tura umana. Comunque sia, Periartdro vide verifi- 
carsi la predizione fatta dalla sacerdotessa di Delfo 

* • • 

al padre suoGipsclo, cioè che il regno non sareb> 
besi continuato fino alla terza generazione . Il 
suo nome, che è ancor distinto nel|a serie de* fa- 
rro- 
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mosi tiranni, venne altresì o per abbaglio, b per 
adulazione annoverato fra quelli de’primi savi. 

CAPO XI. 

« 

. # 

Prima età della Greca filosofia. Dì TaleUy 
e de'* sette sapienti . 

^^ue’ G reci , che per posizione di paese sì tro- 
varono più vicini air Egitto e ali’ Asia , profit- 
tarono più presto degli altri delle dottrine de* 

• 

sacerdoti Egizii • e de’ magi Persiani , de’ quali 
qualunque si fosse la sapienza', erano ad ogni 
modo in concetto' di possederla ; c le città più 
ricche , c di maggior commercio , e più po- 
polate , più faciltnenre , che le altre ebbero per- 
sone celebri per cultura d’ ingegno , e per ac- 
quisto di rare dottrine. Samo, Mileto , Corinto 
ebbero prima , c più distintamente , che le altre 
cotesto vanto ; poscia introdottosi 1* amor dello 
studio quasi in tutta la Grecia , avvenne, che in 
diverse città si trovassero sètte , o otto uomini , 
sopra la comune misura de’ loro simili , studiosi 
ed istrutti, i quali ebbero, per quel che sembra , 
corrispondenza tra loro , e sì lodavan 1’ un 1’ al- 
tro, come ancor s’usa tra’ letterati massimamente 
quando non sono dello stesso paese . 11 primo e 
' • • il 
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ij più rinomato , in quanto filosofo , fu Tale- 
te. Nacque egli in Mileto città della Gionia. Vi 
fu chi lo fece discendere da Cadmo e da Ageno^ 
re, famosissimi principi venuti di Fenicia; ma non 
è dubbio , ch’egli era d* assai riguardevole fami< 
glia; e non ebbe nella sua patria, nè fra gli al- 
tri Greci alcun filosofo per maestro , poiché avan- 
ti lui non si parlava di filosofia • Con la natura- 
le penetrazione dell* ingegno suo , e mediante i 
comodi , che ebbe di vivere a suo talento e di 
viaggiare, si diede da se alle speculazioni , andò 
in Egitto per imparare qualclie cosa da que* sa- 
cerdoti, e nulla trascurò di quanto potea o nelle 
vicine provincie dell* Asia , o nella Grecia contri- 
buire alla sua erudizione . Tornato in patria , in- 
segnò a* suoi ciò che o avea dagli stranieri im- 
parato, o da se stesso imaginato e compreso; ed 
ebbe la gloria d* essere capo di scuola , c fonda* 
tore della setta, che si chiamò Ginnica • Essendo 
quella la prima tra tutte le scuole de* Greci filo- 
sofi , può Talete giustamente chiamarsi il primo 
parente della Greca filosofia. Poco, c forse nul- 
la pubblicò di scritto. La più parte delle cose si 
contentò d* insegnarle a viva voce , c solamente 
del giro de* cicli , c dell* equinozio , come cosa 
più difficile c più nuova a quel tempo , diede 
fuori qualche trattato , se crediamo a Diogene 
"iOM. 1. S Lacr- 
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Lacrzfo» che gli artribu-sce come a primo aurore 
fra i Greci la distinzione de’ mesi e de^Ii anni , 
tratta da osservazioni astronomiche (*) . Comu- 
rifirente però si tiene , che sia stato il pn'mo a 
mettere in campo l’opinione cieli’ anima del mon- 
do , eh ebbe poi da’ Pitagorici si gran voga . 
Dalla (]uale opinione alcuni presero argomento 
di tacciarlo d’ateismo . Altri in contrario prova- 
no da questa stessa opinione , che ebbe cognizio- 
ne d* un Dio creatore , c motore dell’ universo 
(0 Comunque sia, Talete godè anche vivendo un* 
alta riputazione di sapienza • £ ciò, che si rac- 
conta di lui , che intento ad osservar gli astri 
cadesse in una fossa , c che una vecchia in vece 
di. conforto gli facesse quel pungente rimprovero; 
Tu pure, specoli , c pretendi di conoscere ciò che 
è in cielo, e non badi a quello, che hai davan- 
ti agli occhi, c presso ai piedi; viene riguardato 
da* più giudiziosi storici come una favola inven- 
tata dalla malignità di qualche emolo , 'o di 
qualche presuntue so .ignorante per iscemare la le- 
dere la rinomanza .di quel filosofo . Leggiamo 
bensì di lui in infiniti libri., ma con qualche di- 
versità neLrisconiro delle circostanze, il fatto^sc-' 
guente , che molto contribuì a render celebre il 

/ ' no» 

( • ) ri<f. Crucker' hìst. thr/osof>h. t. p. 2. //^. a.r, 

( * ) ^•atopìsto Cr^maziaKo ^ Storia dalla jilos. tom. 

a* 


home suo , e di altri suoi pari . Alcuni giovani 
di Mileto compravano da un pescatore a cerco prezzo 
tutto quello, che in una volta egli avrebbe tratto 
con la sua rete dal mare. Insieme co^molti pesci, 
che in un tratto di rete furon colti , si trovò un trep- 
piede , che per materia e per arte fu creduto di 
gran valore. Sorse perciò contesa fra que’ giovani 
c il pescatore, di chi dovea essere quel treppiede. 
Dopo lungo contrasto fu conchiuso di regalarlo al 
più sapiente, che fosse in Grecia, onde fu primie- 
ramente presentato aTalete, riconosciuto in Samo 
come uomo meditativo e studioso . Qiicsti o per 
modestia, o per altro fine lo ricusò , dicendo , 
che dovea mandarsi a Solone , il quale lo ricusò 
parimente , e Io mandò a Biante , Biantc a Glec- 
bulo , costui a Chilone , Chilone a Misone , e 
questi a Pittaco di Mitilene. Andò quel tripode 
per tal guisa in giro da sette persone in diverse 
città, finche o Solonc, o Talete, a cui tornò a 
portarsi una seconda volta , lo mandò a presen- 
tare ad ApoUine in Delfo , dicendo , che. quegli 
era senza fallo il più sapiente di tutti i Greci 
In luogo di Misone e di Chilone alcuni contatto 
tra que’ famosi sapienti Peiiandro tiranno di Co- 
rinto, c Pisistrato Ateniese : altri ancora vi an- 
noverarono Policrate tiranno di Samo . Il più 
probabile a me sembra , che quando cominciò a 

S 2 
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correre la fama de’ sette sapienti , massimamente 
se i»a quelli vi fu veramente qualcuno celebre 
anche per israto c potenza , gli adulatori de’, tre 
suddetti ^ c d’ altri tiranni cacciando dal ruolo 
alcuni de’ nominati cercass^■ro di comprendervi il 
Uro padrone o bcntfaiiore : opde vi fu chi nc 
annovtiò fino a diciassette' ( Viog. Laerh /. i- 
c. 1. «. 14. )• 

La tradizione prevalse In favore dr questi 
sette ; Taletc , Solone, Chilone, Piitaco, Biai> 
tc, Cleobulo, Periandro, i quali Plutarco intro- 
dusse nel suo convito de’ sapienti, c fa loro prò» 
ferir varii insegnamenti-, che sono senza dubbio il 
frutto del sapere di Plutarco stesso >. anz-ichè di 
quegli antichi . Tuttavia a ciascuno di essi viene 
▼olgarmentc attribuito un proprio simbolo , con» 
siglio , o detto sentenzioso , come a Talete , c 
secondo altri , a Solone quel Guafda la fine a 
Pittaco , Conosci te stesso ; a Bianie , Conosci il 
tempo opportuno*, a Chilone, yfma come se dovessi 
edìart , 0 esser odiato . Del resto nc* prolegomeni 
dvUa filosofia Talcie è ancora fra tutti gli alici 
il più celebre . Ma nella storia peditica , c in 
quella della giurisprudenza chiarissimo è singolat- 
nitnie il nome di Solone, di cui le azioni occu- 
peranno. perciò una parte notabile del seguente 
libro . 
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LI B R O A RT 0. 
CAPO I. 

-Art^ntì iecennali , > poi antìuali in Atene » 
Leggi di Dracone senz* effetto • 

Principii di Solone, 

> ■ » • 

Dopo la rtiofte dì GodfO durò in Atene tina 
sòrta dì governo regio sotto altro nome , che fu 
quello dì arconte perpetuo, rba , per quanto pa» 
te , ctetiivo t de' quali il primo fu Medonte fi- 
gliuolo di Codro , e t|uindi i ‘suoi discendenti 
xhiamafì dal ceppo Medoniìadi . Cotesto princi- 
pato , che tale era anche a tenor del' nome, po'- 
chè arconte significa principe , ma forse ristretto 
a cene condizioni , si continuò in quella manie- 
ra per più di trecento anni , dopo il qual tempo 
si ridusse al termine di dieci anni : e di questi 
arconti decennali sette se ne contano de* quali 
il primo si chiamò Carope , 1* ultimo Erizia • 
Allora il po:)olo sempre più insofferente d*un go- 
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▼erno , che troppo teneva ancor dell’ amico y vol- 
le affatto annientarlo , conservandone il solo no- 
ir<c . Non solamente da dieci anni si ridusse ad 
un amo solo , ma in vece di nn arconte si creò 
òj^ni anno un corsij;lio di nove arconti , a* quali- 
però si assegnaiono funzioni c titoli distinti (*)•. 
Il primo /itcnnc il titolo di arconte semplicemen- 
te , ed era riguardato come capo dello stato . Il 
secondo sì chiamò re i ed ebbe la cura de’ sagri- 

hzii : istituzione imitata poi dai Romani, i qua- 
) 

li dopo aver cacciati i re conservarono il titolo, 
regio per la sovra intendenza de* sagrifizii , che si 
chiamò rex sacrìjìculus . Gli altri sei chiamati 
Tesmoteti aveano 1 * amministrazione della giusti- 
zia . Sette anni dopo 1’ istituzione de’ nove ar- 
conti annuali , la quale ricade circa a quell’ an- 
* » 

no , in cui si rinevò la gueira tra gli Spartani 

e i Messenii , fu eletto arconte Dracene , il. che 

si computa essere avvenuto 1’ anno J30 dopo la 
^ ^ * * * 

fondazione di Roma , 623 avanti . 1 ’ era Cristia- 
na V Le fazioni , in cui da due potenti famiglie 

di Cilonc e di Mcgaclc era divisa la città , met- 

- ^ 

levano a soqquadro c turbavano ogni cosa . Dra- 
cene desideroso di quietarle , e di por qualche 
freno alla licenza cittadinesca pensò d’ iniro- 

dur- 


* ) Mfurs, de jlrchont, c. r. 
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durre in Atene la severità della disciplina di Cre- 
ta e di Sparca : ma o non tenne la stessa via, 
onde pervenire a (juel fine, o gl’ingegni Ateniesi 
erano per naturai carattere troppo alieni da quel- 
la sorte di rigida disciplina , talché lasciò a So- 
' Ione , che venne appresso , 1’ intera lode d’ ave- 
re stdbiliie le leggi in quella città* 

SoLONB traeva 1* origine da schiatta nobile , 
c si diceva discendente da Codro. Tuttavia Esse- 
gestide suo padre, o perchè non fu mai ricco, o 
perchè spese piu largamente , che non parevano 
comportare le sue facoltà , lasciò i suoi figliuoli 
con assai tenue patrimonio . . Dicesi , che Solone 
per riparare al difetto delle sostante , attendesse 
nella sua giovenru alla mercatura ; certo è, die 
viaggiò allora per molti pavsi , come sogliono fa- 
re i mercanti, i quali dall’ essere abitualm:nt& in 
viaggio si chiamarono emporoi , Ma pulla ci vieta 
di credere , che Solone viaggiasse piuttosto per 
acquistar dottrina , che per accumular tesori ; o 
Torse che da quell’ uomo di talento e sollecito , 
eh’ egli era , fece 1* uno c 1’ altro ad un tempo 
stesso. Se egli andava , per modo di dire,, a vi- 
sitare qualcuno, degli .uomini rinomati per sapicn- 
za e dottrina , non trascurava la congiuntura , 
che presentavasi di qualche onesto guadagno ; c 
dove si portava con intendimento principale di 

S 4 mer- • / 
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mercantare , procurava nuiladimeno dì far acqui* 
sto di utili cognizioni. Ciò, che poi fece in ap- 
presso, mostra assai chiaro, ch’egli cercava viag- 
giando quella parte di scienza , che più serve al- 
la felicità pubblica , c alla direzione de’ costumi 
umani e civili. Ad ogni modo, dopo che egli ri- 
patriò’, comparve sempre se non come persona 
ricchissima , almeno come provveduta abbastanza 
di quanto occorreva per vivere nel primo ordine 
de’cittaiini onoratamente. In ogni genere di sa- 
pere, che allora fosse in uso, s’avanzò egli gran- 
demente; nella storia, nell’ eloquenza , nella poe- 
sia, nella quale pretende Platone (*), che se si 
fosse unicamente fissato, avrebbe potuto superare 
Omero cd Esiodo , e ogni altro poeta de’ più il- 
lustri • Ed è opinione comune che fosse il primo 
ad esser chiamato sofista, titolo, che allora tan- 
to importava, quanto a dire sapiente e filosofo . 
Cominciò per altro a far conoscere il suo ta^ 
lento, in assai strana guisa , che fu di fingersi 
] azzo ; e l’ accorgimento ebbe l’ effetto , che si era 
proposto. Aveano gli. Ateniesi sostenuta una lun- 
ga c rovinosa guerra coi Megarcsi per cagione 
dell* isola di Salamina , che l’uno c l’altro popo- 


( * ) 7» Timeo, iy» in Crìtia» V, in Sol, c, 5 . 

f. 2. p. . 
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lo pretendeva appartenergli. Stanchi però gli Ate« 
nicsi di guerreggiare fecero urta legge , che im- 
portava capitai pena a chiunque avesse mai più 
proposto di rinovi r la guerra per lo riacquisto di 
Salamina • Solone conosceva e V ini portanza di 
queir isola, e la possibilità di acquistarla, nè po- 
rca soffrire , che cosi vilmente s* abbandonasse ; 
d* altra pane non volendo censurare con sì mani- 
festo e sL grave pericolo di sua persona la nuova 
Jegge , si avvisò di scuotere da quell* indolenza i 
suoi cittadini, senza arrischiar la propria salute . 
Come se di subito gli si fosse travolto il cervcl* 
lo , cominciò a fare e dire delle stranezze ; e 
composta frattanto , ed appresa a mente un* ele- 
gia , a modo, diremmo noi , di frottola o di stram« 
botto, piena di sentimenti enfatici, ma poco in 
apparenza concatenati , andò in piazza > e salito 
in luogo eminente a guisa di ciarlatano si diede 
a recitarla , e intorno a se adunò tutta la molti- 
tudine mossa dalla nuova e strana comparsa di 
personaggio, che prima era stimato si modesto e 
si savio . Parlava in qtie* versi di Salamina , pas- 
sava a vituperare gli Ateniesi , che con tanta lo-, 
ro infamia ne volessero rimanere spogliati; e poi 
preso da subito estro gridava , che si dovesse an<u 
dare sopra quel paese , e riacquistar con esso 1* 
antico onore . I principali fra i cittadini ravvisa- 
rono 
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rono molto bene T intento di Solone sotto quella 
simulata pazzia . Pisistrato fra gli altri non an« 
cora emolo di Solone, c non meno di lui inten- 
dente delle cose di stato , ed eloquente , se ne 
stava quieto fra la turba , ed osservava T esito 
della strana aringa di Solone . Accortosi poi , che 
il popolo ne rimase commosso, saltò su esso an 
cora , e con serio ragionamento fece vedere agli 
Ateniesi, che Solonc dicca il vero , e che quell* 
isola non era da abbandonarsi • Fu rivocata per* 
tanto la legge , che vietava il parlare di quella 
spedizione ; fu decretato , che si dovesse intra- 
prendere , e ne fu data la condotta a que* due 
medesimi, che Faveano persuasa. Solone e Pisi- 
strato. Questi era stimato più valente capitano , 
e Solooe più assennato ne* suoi consigli ; di qui 
nacque, che alcuni attribuirono unicamente a So- 
loné'la condotta di quell’ impresa , altri a Pisi* 
strato (•). Il successo di questa guerra, che nel*, 
la somma fu favorevole agli Ateniesi, si raccon- 
ta con qualche varietà da diversi scrittori; noi ci 
atterremo a Plutarco e a Polieno , che lo riferi- 
scono conformemente, e in più distinta maniera. 
Solpne con Pisistrato prese due navi andarono a 
' Coli a de , picciola isola a guisa di scoglio, dove le 
- . don- 


(’V) Toiienas strato^, /. 4. 
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donne Ateniesi faccano per antica usanza certe 
solennità con danze e tripudii in onore di Cere- 
re, che vi avea un tempjo . Oi là mandarono a 
dire per fidata persona a* Megaresi ( probabilmen* 

te a quelli , che guardavano Salamina -) che se * 

volevano far prigioniere le più belle donne Ate- 
niesi , andassero prestamente a sorprenderle , meni 

tre Asteggiavano a Coliadc. Vi andarono i Me- i 

garesi , ma i capitani Ateniesi vedendoli .venire ! 

di lontano fecero ritirar le donne, e in luogo lo. 1 

ro mandarono a continuar la festa molti giova. j 

ni , che non avendo barba , e vestiti d* abiti don- j 

neschi , furono da* Megaresi , come se fossero * 

donne, assaltati ; ma questi tratti fuori i pugna- 
li, che sotto quegli abiti mentiti avean nascosti . 

molti ne uccisero, e gU altri sbaragliarono, c fe. * 

cero prigioni (*).' S’impadronirono cosi delle lor 

navi, e aggiunsero nuove astuzie alla prima «.,Pe. ! 

rocebè vestendo delle spoglie degli uccisi Magare^; 
si i loro soldati, cd alcuni lasciandone vestiti d^. 
femmine , come se fossero di quelle , che erano 

state prese sul ballo a Collade navigarono cón ! 

quelle navi verso Salamina . I Mtgartsi-, che sta- j 

vano dal . lido aspettando il ritorno delle navi 
spedite a Coliadc , .si mossero per andar ad in- 

‘ • ■ • •• con - ! 

( * ) frm. /. ufeff, fan, c. 
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contrarc , accogliere , ed accarezzare i 1 C^H*- 
patrioti vittoriosi, che per tali presero i tra/esti- 
ti Ateniesi . Ma questi sbalzati di nave gli assaU 
tarono vivamente, c s* impadronirono dell'isola , 
che restò poi sotto il dominio di Atene . S ol >iie 
cominciò d' aliora ad aver fama di grati politico, 
non pur fra gli Ateniesi , che fra gli altri Greci k 
Ma le cose, che fece in appresso, furono e più 
importanti c più memorabili; c ci additano i ve- 
ri princìpii del diritto cosi pubblico , come pfi* 
varo della Grecia. 

. CAPO II 

[Stati generali della Creda ^ o collegio degli 
Ar\fizioni , e sua origine k 

Xja scienza de* governi , più che la morale de»^ 
gl* individui , facea progressi . Il primo pensiero 
degli uomini adunati insieme ( ed appena si ha 
qualche notizia , e si può formar qualche idea 
deir esistenza loro separata dalla società ) fu di 
provvedere alla comune difesa e sicurezza , la* 
sciando alla discrezione di ciasaino la regola 
della sua particolar condotta in tutto quello , 
che agli altri non era per nuocere . Or tra gli 
stabilimenti , o le convenzioni de’ popoli della 

Gre- 
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Grecia, tendenti alla loro conservazione, meraO" 
tabile è 1‘ istituzione d* una dieta generale per 
trattarvi gli affari , che riguardar poieano 1* uni- 
versale della nazione. Cbiamavasi questa dieta , 
o assea.blea generale de* rappresentanti delle città 
Greche, il consiglio degli Anfizioni . L* istituzione 
è senza dubbio antichiss‘ma , ma 1* origine n* è 
egualmente incerta ; nè prima de* tempi di Solo^ 
ne si trova alcun fatto, che ci poss« determina- 
re a stabilirne il principio « Alcuni ne fanno au« 
tore un Anf.zione re d* Atene (*)• Altri dicono, 
che U nome di Amphietyones non altro significa , 
che vicini , perocché a Delfo convenivano tutti i 
popoli circonvicini , e tal vicinalo , che è parola- 
relativa , si andò poi estendendo : sicché a poco 
a poco comprese quasi tutti i popoli di Greca 
lingua (^) . Checché sia della prima istituzione 
nel secolo , in cui fiori Solone , aveano voce in 
queir adunanza dodici o poco meno delle Greche 
nazioni, ed ognuna di esse era composta di molte 
città, e terre indipendenti', ciascuna delle quali 
avea voto, o sia il diritto di mandar i suoi de- 
putali a quelle generali adunanze . V* è qualche 
varietà nell* annoverarle • conciossiaché quelle , 

che 


( ’ ) r". Acad, tom. FIL pav. 224 . 

( * ) A/, de Fithis Inscr^ iyr bel. Ut, tem. III* 
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clic nomifta Eschine , non sono in tutto le mè« 
dcsimc , che si trovano nominate da al^ri ( * ) , 
la qual diversità potè facilmente nascer# dall’ aver 
gli uni indicato una nazione col nominare q laU 
cuno de'popoli , che la componevano , altri m 
altro , secondo che ora gli uni , ora gli altri si 
fecero in diversi tempi più nominare. Ma stando 
all* enumerazione dell’ autor più antico , che ci 
lasciò questa rassegna f de fals,leg.)^ le na- 

zioni Aniizioniche • cioè aventi seggio in quella ^ 
erano i Tessali , i Beozii y i Doriesi , i Gionii , 
i Perribei , i Magneti , i Locresi , gli Etcì , i 
Ftioiii i Malesi, i Focesi, che fanno undici. 

Quindi i Tebani per cagion d’ esempio era- 
no compresi fra i Beozii , gli Ateniesi fra i Gio- 
nii . Nè ì Lacedemoni , nè altri popoli del Pe- 
loponneso non vi si trovavano compresi , forse 
perchè da principio gl* interessi di quella peniso- 
la parean affatto distinti dalla Grecia propria . 
Ma in progresso di tempo , sotto qualunque de- 
nominazione vi fossero compresi , non sembra 
potersi dubitare , che quella si potente , e sì ri- 
putata repubblica avesse o voto , o grande in- 
fluenza in quel consiglio . Congregavansi i depu- 
tati di queste varie popolazioni , tutte però di 

Gre- 


(..* ) F/d. Tauf, ah, IO. c. i. Strab, /. 57. 
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Grecia ) ora a Delfo , ora a Termopile , ogni 
anno almeno una , o due volte , secondo che pa« 
reva ai membri deir assemblea , o ai capi delle 
deputazioni , che si chiamavano Pyhgorai . Il 
presidente di cotesti deputati si chiamava Hier9^ 
ftinemone . La prima e principale incombenza 
degli Anhzioni era la cura del tempio di. Delfo 
in quel modo , che nelle grandi città furono ne’ 
bassi tempi istituite certe congregazioni di laici , 
ai quali fu commesso- il mantenimento della fab- 
brica di certe chiese , alla cui fondazione il co- 
mune avea contribuito ^ o contribuiva tuttavia . 
Ma perchè il tempio di Delfo per essere la sede 
del più celebre oracolo di tutta Grecia , era c 
frequentatissimo e ricco- per li doni, che da ogni 
parte vi si portavano eziandio da’ principi , e re 
stranieri , la guardia e la distribuzione ..di que' 
tesori , e quindi la. fabbrica e la direzione di quel 
luogo era un oggetto assai riguardevole , come 
ognuno facilmente comprende . Oltreché troppo 
fu facile , che sotto titolo di far rispettare o le 
decisioni dell’ oracolo , o le cose consecrate a 
quella divinità , e destinate alla conservazione 
della fabbrica , al sostentamento de* ministri , e 
sì ancora per mantenere 1’ ordine , e la giustizia 
negli spettacoli , che a certi tempi ne’ vicini luo- 
ghi si celebravano , quindi U sicurezza de’ con- 

cor- 
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correnti , e i* onore di Apolline , gli Anfizioni 
o afc^oo , o s’ attribuivano la facoltà d’ ingerir- 
si in affari politici j e di decidere della guerra , 
e della pace , c talora levare di propria autorità 
eserciti , eleggere i capitani , c regolare le spe- 
dizioni militari , come farebbe un consiglio segre^ 
to 4* un governo aristocratico nel proprio domi- 
nio . Nel girar de’ secoli , c nel variar delle cir- 
costanze cotesta sovrana autorità degli Anfizioni 
fu soggetta a vicende . Ma la prima volta ^ che 
essi r esercitarono assolutamente , per quanto ne 
troviamo accertata notizia negli avanzi di antU 
che storie ^ fu la seguente • 

CAPO III. 

Cétgicni cd effetti della prima gnerra sacra 
0 anjizionica • 

I Crissesi abitavano una parte della Focide ver- 
so il golfo detto prima Crisseo , c poi Corintia- 
co . Il loro paese comprendeva uno spazio di cir- 
ca sette leghe in lunghezza , e poco più di quat- 
tro in larghezza • Le tre città principali di quel- 
la nazione erano Crissa , Cirra c Aniicirra , tut- 
te c tre vicine al mare , poste quasi in triango. 
lo acuto , di cui Cirra e Anticirra faccan la ba- 
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, c Cr/ssa Su la cima , benché più avanzata 
dentro il. continente che le. altre due , era per 
altro di più facile accesso per mare , mediante 1* 
imboccatura d’ un hume , che le passava vicino , 
c le serviva di porto . Era • per’ questa comodità 
del suo porto , più ancora che per la fertilità 
delle vicine .campnf^ne , ricca e potente : pcrcioc-: 
che tutti, i mercanti , i curiosi e ì divoti , che 
andavano a Delfo , • venendo d* Italia., di Sici- 
lia , o dalla parte occidentale del Peloponneso , 
erano costretti di passare per Griss.i , e pagar da- 
zii e contribuzioni a discrezione de’ Grissesi . . 
Trattarono questi da. principio con qualche mo- 
derazione i forestieri , che a Grissa approdavano , 
contentandosi di mediocri , vantaggi Ma crcsciu- 

U in loro con le ricchezze la cupidigia e T inso- 
lenza , non solainenic angariavano con gabelle c 
violenze i passeggieri , che andavano al te npio 

di D.dfo , o alle feste Pizie., che in onor d* A- 

• 1 * 

polline si Celebravano; ma sotro.varii pretesti in- 
festavano e travagliavano i popoli circonvicini • 
Non mancarono nè gli uni , nè gli altri di por- 
ger le loro doglianze agli Anfizioni , e implorar 
proiezione e giustizia contro quel popolo , che 
apertamente violava ogni ragion delle genti : e 
certo non trascurò quel' rispettabile consesso di 
far- insinuare al governo di Cirra , che dovesse 
Tom. à. X por 
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por fine a tante ingiuste estorssioni e a tanti 
predamenti (*) . Ma-i Cr.’sscsi , non che s’aste- 
nessero per questo dalle prime azioni , procedet- 
tero assai più avanti , e dopo d' essere col pre- 
dare i vicini molto arricchiti 5 divenuti vie più 
ingordi , nè stimando di dover trovare chi potes- 
se resistere alle forze loro , andarono armati ad 
assaltar Delfo , occuparono la città , entrarono 
nel tempio , c tolsero tutti i ricchi doni , che la 
divozione d’ infinita gente vi avea portati . Allcv 
ra fu d* uopo pensare a più efficaci mezzi , che 
non erano le rimostranze per frenar tanta bal- 
danza . Gir Anfizioni prima d* intraprendere una 
guerra , che pur vedeano inevitabile , consiil ta- 
rerò la stessa divinità , o T oracolo di Delfo : 
e ben doveano aspettare , che da quel tempio sì * 
maltrattato da* Crissesi la risposta dovesse uscire 
minaccevole c fulminante . Fu dunque risoluta la 
guerra , alla quale o per autorità certa e deter- 
minata, che avessero gli Anfizioni d’obbligare gli 
stati Greci , o perc'iè la più parte per proprio 
interesse , c a sola richiesra c peisuasione vi 
accorressero, fu meiso in piedi un poderoso eser- 
cito , perchè assaltasse , battesse c rovinasse a 

tut- 

(*) Strab,^iih, 1 . Vausan. in Tboc, Sco/iaJt, Tind, irf 
P» 224 . tom, 7 . '^cadé Inscr, bit. Ut, 
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tutto potere Ila città di Crissa , e tutto lo «tato 

de' Crissesi •. Fra i capi dì questo esercito eoufe» 

derato si trovan noitiinati Eurlcolo di Tessaglia , 

distene tirando , o signor di Sidone ^ Alcmeo- 

nc e Solone Ateniesi •’ Pare assai ben prosato » 

per testimonianze di parecchi antichi scrittori , 

che il comando generale fosse dagli Anfìsioni da» 

lo ad Éuriloco ^ e che distene Comandasse sola* 

mente le sue proprie truppe ^ c Alcmeone quelo 

d’ Atene. Solone era stato dagli Anfìziont richie« 

ìsto , e dagli Ateniesi mandato per consiglierò de» 

gli eletti Capitani ; ma non è certo ^ se vi an» 

dasse fin da pHneipio , o solamente sul finir del* 

la guerra ) che durò molti anni • £ quelli » che 

fanno distene Capitano generale di tutta Tarma» 

ta Anfizionica ^ probabilmente confondono i tem* 

pi ultimi con i primi di quella Sacra spedizione • 

1 primi successi Corrisposero assai felicemente alia 

intenzion del congresso , e alle speranze , che l’ 

oracolo parca aver date a^ confederati * Q^testi en* 

trati Subitamente nel tertitorio de' Crissesi diede» 

ro alle truppe ) Che incontrarono, una fiera scon» 

fìtta . Per la qual vittoria incoraggiati maggior» 

mente si risolvettero d'assaltar Crissa capitale e 

piazza forte della nazione* Tal era T ordine dato 

dagli Anfìzioni , sia che alcuni di costoro a 
« 

guisa di Commissari! accompagnassero 1' armata , 

T 2 o che 


o che si mandassero da 'X)elfo, o dalle Ternvopi* 
le , sedi di quel consiglio ,• gli .ordini c le istru? 
zioni . L'esercito Anhzionico avanzatosi dunque, a 
Crissa j cominciò a cingerla di largo assedio , ’ c 
tosto che ebbe ricevuti''! rinforzi , e le prowisio-; 
ni cppcrtiinc da* direttori- deli’ impresa. , .vi- pose 
assedio formale. Si diedero quindi;.assai frequenti 
gli assalti; 'ma i Crissesi.'jcon non meno frequenti 
sortite travagliavano gli 'assediami e l’assedio tu 
rò in lungo non solo per-. molti mesi-, ma .per 
otto ,• e più anni . Nel quale spazio di, tempo 
una pernicicsa epidemìa . messasi nel campo de* 
confederati ne fece strage orribile , c ue indusse 
molti. a partir dall’ assedio , c ritirarsi (*) . Si 
«corse di nuovo all’ oracolo per trovar riparo a 
tanto danno de* popoli confederati , e al pregiu- 
dizio, che n’avrebbe riportato una causa sì gli> 
sta e plausibile . La risposta fu di quelle solite 
incomprensibili c strane ^.chc il solo casual suc- 
cesso porca .spiegare , .e che .mostrano evidente- 
mente 5 • come que’.ministri. mediante la cognizio- 
ne , che aveano de’ particolari , sostenevano il 
credito dell’oracolo, involgendo però con equivo- 
ci ed ambiguità ciò , clic non estimavano di dir 
. : ■ • ciiia- ; 

. „ »T«. .. — ' — 

( ’ ) M. de Valots , A/c/w. sAcad, Itjscr. 
fo V. VII» p.‘ 
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thiaro. Cercate vm-mbro ^ ed egli vi consiglierà 
di quanto occorre per rimediare alla calamità, e 
vincer la guerra . Strana pareva nel suo naturai 
•la risposta ; perocché- significava cerbiatto , 
c sbalorditi e stupidi restarono que* che 1 * udirò* 
•no. Ma si trovò alla fine, che vi era a Coo fra 
valenti medici di quella scuola uno- cWamaco 
Nebro. Si ottenne da* cittadini di Coo, 'che Ne- 
bro potesse venire all* assedio di Grissa. Egli non 
solamente recò rimedio all* epidemìa , ma con f* 
avvedimento sito suggirì o eseguì unO'Stratagem> 
ma, per cui' Crissa fu presa . Dico ' suggerì , o 
eseguì , perciocché alcuni attribuiscono* a Solonè 
nell* assedio di Girra uno stratagemma somiglian- 
tissimo a quello , che sì tìarra di Nebro nell* a;s-i 
iedio dì Crissa . Esaminando attentamente ‘i di- 
versi raccónti, «he si raccolgono da'diversi brevi: 
tratti di Policno, di- Strabone { lib, 0. jp.-iSS. ) 
di Plutarco c d* altri , riguardanti questa guerra 
de*Crissesi, io sono di parere , che non ‘già due 
città Circa c Crissa fossero* assediate ma -Glissa 
solamente ( giacché Girra- era già stata distrutta 
dagli stessi Crisscsi ) e che si credesse avvenuto 
a Cirra forse con qualche varietà .di accidenti 
ciò , che si era inteso di Grissa ; del resto è assai 
probabile, che gli uni facessero Solone • autore di 
quello, che fu avviso del medico di Cgo , o at- 

T 3 tii- 
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tribulisero r questo ciò » che Solane imdginà 
fors’ anche, coli' «juto. di quel medico • Lo strara^ 
gemma adunque fu ule «. Ciistene .i- che dirigeva 
V assedio >. a vea svolto dal suo corso il hume Pli- 
sti , che p assava per la città di Crissa, affine di 
levarle Tacqua, e forzarla con tal modo alla re* 
sa « Mr i Crissesi per via di pozzi , e d' altri 
fanti ignoti airisercita assediante ebbero acqua , 
benché a stento* Si pensò dunque di mettere 
nella gran fossa a guisa di lago ^ che si scavò a 
questo 6ne^ graode quantità d’elleboro , e lasciarla 
cosi parecchi giorni, in infusione nell* acqua dei 
Plisti'i onde i| lago si riempì ^ e come parve 
che P acqua avesse bastantemente attratta la for- 
za di quelle piante | le si diede libero il corso, 
per r alveo consueto v Gli assediati , che aveaa 
patito gran penuria d^acqua , corsero a dissetarsi 
con più fretta 1 che rih>ssione ^ e ne riportarono 
una fiera dissenteria , che li costrinse a darsi per 
vinti « Altri dicono ^ che non per via del Plisti 
rclla suddetta maniera , ma per un acquUlotta 
sotterraneo , che Nebro discopri , s’introdusse I* 
acqua m« oleata nella città • Ma sembra cosa as* 
Sai costante, che o nell’ un modo, o nelf altro la 
iT)orta|jià, che prima avea afflitti gli assed latori ^ 
Z!>saliò gii assed(.iti , e li ridusse agli estremi « 
Quello I che non par dubbio per nissun verso, 

che 
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che la capitale de* Cnssesi fosse in quella guer a 
espugnata , o presa e rovinata da* fondamenti , 
.sicché quella nazione già si potente, e si formi- 
dabile a’ suoi vicini fu sbattuta e dispersa , nè 
più ebbe nome ne* tempi seguenti • La gelosia 
forse più, che il rispetto della divozione da*Cris- 
sesi disturbata , potè aver dato motivo a quella 
ostinata guerra . Atene e Sicione , e p ù di loro 
Corinto si accrebbero per le rodine di Cirra e di 
Crissa . Anticirra , posta di rincontro a Cirra ver- 
so levante , si mantenne ancora lungamente > e il 
commercio dell*, elleboro , che prima faceano i 
Crissesi , passò ad Anticirra o Anticira , che eb- 
be per questo in ogni tempo gran nome . Ma le 
feste, che per tal vittoria si fecero a Delfo, che 
più che altra città avea provato i* insolenza c 1* 
.ingiustizia de*Cri<sesi , furono grandi e solenni , 
come poco appreso diremo • L’ oracolo acquistò 
maggior credito , e il collegio degli Anfìzioni 
maggior autorità e riputazione. Clistene , che 
senza dubbio ebbe gran parte in quella^ spedizio- 
ne , siccome principal condottiero , è degno per 
altri riguardi che di lui si faccia più distinta 
menzione • . 
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CAPO IV. 

Carattere e potenza di dìstene tiranno dì Sidone : 
sin^clar modo ^ che tiene per maritar V unica 
sua figliuola , Istituzione de* giuochi Pìzii • 

Li’ KLOGIO , tuttoché per difetto di maggion 
notizie brevissimo di questo valente uomo , non 
potrà far a meno , di risvegliar la memoria di 
molte famiglie , le quali per via di' liicrcantili 
intraprese acquistarono ricchezze e potenza, e ta- 
lora salirono al principato . Da qual sorta di 
mercatura o d’ arte la casa di distene cumulas- 
fc quc:,l' immensi averi , non lo sappiamo .-Ad 
ogni nodo Clistcne negoziandei fu il più ricco 
di "Sic ore c di molte vicine città-, c per la ge- 
nerosità 3 "onde usava delie sue ricchezze , guada- 
gnandosi • amici c clienti , fu in istato di farla 
più ihc'da principe . Due cittadini e potenti c 
nobili ', e senza dubbio d*' origine più antica di 
Clistere , contendevano il principato della città 
di Siciore Menalippo figlio d’Astreo ', e Adra- 
sto figlio di Telco -* Prevalse • quest’ ultimo nel 
contrasto , cacciò via Menalippo , e *fu rlcono^ 
scinto re di Sidone . Cotesta sorta di regni non 
erano però assoluti , c molto dipendevano dal 
comune , e per conseguenza da chi avea o cre- 
' » dito 
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dito , O'Séguito nella moltitudine ,.o molta par« 
•te della nobiltà obbligata , come accade *fàcil« 
mente a’rìcchi nego^Janti. Tanta -potenza di'- di- 
stene non dovea piacere al re Adrasto , il quale 
mostrandone o mala contentezza ’,-'Ot disprezzo -, 
se lo fece più apertamente nemico- Quindi a 
distene venne voglia di cacciarlo'<dal régno', ed 
occupare il trono egli stesso- ( Herod, l, 5 . ). Ma 
consultato - r. oracolo di Delfo , n* ebbe , fuori, 
del consueto stile > risposta poco favorevole . Non 
deponendo però il suo-pensiero d*- umiliare- Adra- 
sto , e obbligarlo a lasciar Sicionè , pensò altra 
via per arrivare al suo intento . 'Fece sapere a 
quelli di Tebe , dove Mcnalippo erasi ritirato ) 
ch’egli volea rimetterlo in patria t in istato , e 
chiedeva perciò , che con loro buona -grazia Mc- 
nalippo se né tornasse a -Sicione . .Adrasto dovet- 
te a suo gran dispetto soffrire , che in una> cit- 
tà , dove pure avea titolo di re , un suo nemico 
micidial uccisore del suo genero-, fosse ricevuto 
ed onorato . distene, per questo, stesso fatto cre- 
sciuto di riputazione ^c<di potere , i mortificò' an- 
cora con altre ingiurie il re Adrasto ,• disponen- 
do e governando ogni cosa • Certe solennità , 
che si faceano pubblicamente , e a pubbliche spe- 
se, erano dedicate parte al dio Bacco,, e parte al 
re • distene fece si , che si continuassero come 

pri- 


iSl ISTORIA DILLA GRECIA. 

primA (jucllc 5, che erano dedicate a Bacco j ma 
fece fare a. onore -di, Menalippo quelle y che. pri- 
ma, solcano farsi in onore d* Adrasto ..'Con tanti 
c si; pubblici affronti , che costui lu forzato di 
sopportare , .a che cosa potea essere ridotta la 
sua dignità. reale > o che poteva egli fare in Si- 
cione ? A questo punto ci. lascia in forse il rac- 
conto di Eìrodoto , ma- v’ e tanto da poter cre- 
dere che egli si partisse dj Sicione , ch’era stato 
lo scopo di distene . Non veggiamo tampoco 
qual fosse la.* fine. Idi Menalippo , che par non 
tenesse il grado reale con più autorità , che il 
suo antecessore c rivale • distene fu poi riguar- 
dato come signore , o tiranno di Sicione • Egli 
dovea essere; molto ben sicuro dello stato » allor- 
.chè andò alla guerra sacra contro ì Crissesi. Ma 
egli dimostrò poi l'odio suo verso la nazione vi- 
cina in maniera assai singolare contrariando per 
tal’ antipatia 1* affetto , che generalmente egli 
portava a* professori di belle arti.. Cacciò , dice 
Erodoto , da. Sicione i rapsodi , cioè coloro , che 
lecita vano « . e cantavano le poesie d* Omero a 
cagione .delle lodi., .che questo poeta diede agli 
Argivi , Del resto la sua magnificenza si rendè 
celebre per tutta Grecia i e per tutti i paesi cir- 
convicini, , che avean co* Greci relazione o com- 
mercio • Fra k. altre opere , che fece per pubbli- 
ca 


Digillzed by Google 


HERO l\, CA^O IV. ■ 


283 

ca utilità , sìr questo innanzi , 9 dopo la guerra 
di Cirra fu un gran palazzo per: V adunanza de* 
magistrali di Dvlfo con nn gran portico, le qua- 
li fabbriche durarono sei o settecento, anni dopo, 
non ostante i progressi^ che dopo lui. fece V ar. 
chiù ttura- fra* Greci. ( Patisan, U Z. ca^» 9» ) « ‘ 
Ma niuA altro suo fatto diè: tanto a parlare 
di lui, quanto il rnodo , che tenne nel dar ma- 
rito air unica sua iigliuQU ed erede Agarista > 
df c* desiderava di maritare col più degno uo- 
mo, che fosse in Europa (Herod^J, 6. p. 428. )w 
Nella celebrazione de' giuochi olimpici , che. fu 
r olimpiade 43 , o 45 ( ‘ ) , in cui egli smesso era 
stato proclamato vincitore nelle corse de* carri a 
quattro cavalli, fece pubblicare da un banditore, 
che chiunque si stimasse degno d* aver per mo- 
glie la sua figliuola , sj trovasse fra du.e mesi in 
licione a dar prova de* meriti suoi, perocché egli 
s.' intendeva di darla al più virtuoso e :più de- 
gno. Vi concorse effettivamente il fiore della gio- 
ventù d’Italia, o sia della magna Grecia , della 
Grecia propria , e di tutto il Peloponneso , e 
della Tessaglia , e la più parte di case , diremo 
noi, principesche* Vi andò Smindride di Sibari , 
Pamonce di Siri , città floridissime allora fra 

lut- 
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tutte le Italiche, da Epidàmno , o Duratzo 
fìiTinesro, Maltte d’ Etolia , Leocidc figliuolo del 
re d’Argo, Amianto di Trapezunte in 'Arcadia , 
c un altro chiamalo ‘Eolco . D’Arene vi andaro- 
no Megaclcj’c Ippoclide ; di Tessaglia' Diattori- 
de di] Granario j c Alcone del paese de’ Molossi ; 
distene, dacché ^si fu informato della patria , e 
dei casato di ciascheduno ^ li trattenne tutti un 
anno intero 'appresso di se per esaminare , c co- 
noscere la robustezza , I* umore , l’ educazione e 
i costumi loro^.- Traitcnevasi , e conversava ora 
particolarmente con V uno o con 1 ’ altro , ora 
con tutti insieme , c i 'più giovani conduceva 
talora a' consueti csercizii di lotta c di palestra . 
Ma principalmente gli osservava ne’ conviti , in- 
vitandoli ogni giorno a casa sua per tutto il 
tempo che si fermarono in Sicionc. Qiiando ven- 
ne il giorno , nel quale avea dichiarato di vo- 
ler* fare la scelta 'dello sposo , fece imbandire 
una gran cena più sontuosa del solito per’ cui' 

I 

furono ammazzati cento buoj , c invitò oltre 
a* pretendenti sposi i loro compagni e famiglia- 
ri , C' tutti i cittadini di Sicionc . La curiosità' 
c r aspettazione era grandissima; e siccome d’ al- 
tro quasi Mion- parlavasi né in rSicione riè altro- 
ve j dovunque le novelle correvano de’ trattamen- 
li di Sidone , coloro che osservavano le qqaljt'i 

de* 
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de’ cdneorren t i ,* e • le ,rpff ogHenzc; . par tirolé ri che 

il padre della spesa focena .sì, efano, coaìunerrieme 
inclinati a cicdeic Ippoclide^ icsser -dovesse 

prescelto Egli vantava gran. lignaggio )' come pa- 
rente di quel Gipsek>*j, • qhe -.vedaiTimo signor di 
Corinto, cdel resto era asfiaLbe ni fatto- di sua per- 
sona' , .svelto e di, bell’ aspetto.,, In. fatti -dopo 
che si ebbe. cenato , c piplto bevuto.^ .coirìincia<< 
Tono i pretendenti a. suonare e cantare e di- 
scorrere per dimcsirare .gli yni a. confronto- degli 
altri lan iero abilità .nella musicai é. nell* eloquen» 
za • Fatte coleste prove Ippoclide già 'riguardato 
qual principale della compagnia , v- accennò che 
gli si suonasse cert* aria di ballo posata , che 
chiainavano . Il suonatore 1 * ubbidì , c 

Ippoclide ballò con molta compiacenza,. Riposa- 
tosi poi alquanto fece portare .una tavola , • fecé 
sopra di quella primieramente certi salti all’ uso 
degli Spartani , e poi altri alla foggia Ateniese • 
Finalmente spiccato un salto balzò sulla tavola 
col capo volto, e con le gambe. levate in aliO' j 
facendo - con esse de’ gesti , come altri avrebbe 
fatto con le braccia . Clistcne , che . era stato 
sempre attento ad osservare ogni cosa senza far 
motto , ne cenno alcuno , era però rimasto sto- 
macato al vedere un- gcntiluomo di quella fatta 
ballare e saltare a guisa d’ un saltimbanco ; 

quan- 
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^quando M vide col capo appogi^lato sulla tavoìà 
servirsi delle gambe a guisa di mani ^ non potè 
più rattenersi^.e rivoltósi a Ippodiic , O figliuol 
di TisanJro ^ gli disse ^ tu hai saltato- il matri- 
monio; volendo con tale espressione s^^nificàtgli « 
che con qiic*;:sàlti s* era renduto indegno delia 
sposa, . che gli avei destinata . Il giovane gli ri- 
spose! prontaUtentc', Ad IppDcIide non né cale : 
il che poi passò in próVerbió usato volgarmente 
da chi ’Voiea mostrare i* indifferenza sua intorno 
a.iCosa thè gli fosse detta o proposta distene 
indirizzandosi poscia a tutti i . pretendenti con 
gentilezza' da pari suo, disse lóró : Giovani chie« 
di tori della mia figlia , come io tion fòsso con 
essa sola farmi più generi j lodo il valore , e i 
meriti di .voi tutti » ma eleggò per mio genero 
Megacle Ateniese k Quindi affinchè a nessuno do- 
vesse rincrescere d* aver fatto spesa , o avuto di- 
stnrbo per trovarsi à Sicione in quella congiùn^ 
tura ^ fece dare à ciascuno Un talento d* atgen« 
to, e licenziolli * 

Già- vedemmo Aicmeone padre di Mcgà- 
cle tomandar le truppe Ateniesi nella guerra sa* 
era , e vedremo tantosto Megacle stesso capo 
d* un potente- partito in Atene ^ e poi il suo 
gliuolo restauratore di quella repubblica . Prima 
di entrare in tali racconti è d'uopo riferire qual- 
che 
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die altra particolarità cagionata dalU guerra An^ 
fìzionica , 'o sacra , 'che narrata abbiamo ^ ma 
ricordar dobbiamo precedentemente , come nc* 
tempi eroici quegli scioperati e gagliardi batta* 
glieri per trattenimento proprio , c de* loro se- 
guaci imaginarono varie maniere di corse' e ]ot« 
te y le quali poi parte si continuarono , e parte 
restarono dimenticate e dismesse , fin a tanto 
che sopravvenne occasione di ripigliarle ( Sup»'U 
1. h, g, ) , S* istituirono poi altri giuochi so- 
miglianti , supponendo però sempre, per maggior 
decoro , che fossero già .stati praticati da que* 
bravi antichi • Qtielli , che si faceano in Elide 
presso Olimpia , de' quali ci accade spesso di 
far menzione , furono per lungo tempo i soli , 
che si celebrassero con regola . e solennità . I bìe- 
mei e gl' Iscmici , ■ gli uni presso alla selva Ne* 
mea nel Peloponneso , gli altri nell* istmo pres- 
so a Corinto, si rinnovarono t crebbero di pom- 
pa e di concorso , secondo che le vidne città 
crebbero di popolazione e di comodi , c s* invo- 
gliarono d* aver nel proprio paese o nel vicinato 
gli spettacoli , che andavano a veder lontani < 
Nen mi pare bastantemente provato « in qual 
tempo i giuochi Istmìci e Nemei o presero , o 
riacquistarono forma solenne < Ma ben sembra 
certo che i PiziI furono rinnovati , o istituiti da 
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Euriloco capitano, generale. dc)Ia prima guerra si« 
era dopo respugnazione di,Crissa. C *) , . 


j. 
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Restaurazione dell* Areopap^o ^ e sua prima, 
0. . ’ .. / • . origine incerta. . r • 


s 


Colone intento con tutto 1* animo , c tutto il 
saper suo airiordinamento delle leggi pensò nel 
tempo stesso ,• c con Io stesso zelo ai mezzi d’ as- 
siegrarne Teseguimento , e ben sapeva, che 1* in- 
tegrità e Timparzialità de* tribunali , a cui spetta 
la cognizione della . violazione delle leggi , è la 
base fondamentale per .tener ferma ogni legislazio- 
nC'. - Fra tribunali , o corti giuridiche della Gre- 
cia, uno ve n’era in Atene detto Areopago, che 
preso avea il nome, da Marte , poiché significa 
certamente borgo , o campo , o colle di Marte 
areor pagos » Ma non cosi è certo qual sia stata 
r origine , di quella denominazione. La più comu- 
ne, ma non .però più vera è che Marte accusalo 
d’;aduItcfio i. secondo alcuni , o d’omicidio, se* 
condo altri, iu giudicato in .quel luogo. Quindi 
.. . . J . •; V . i’ ori. 


• • è * • 

( * ) Meurs. de Archontìb. f^aiVis dìssert, sur 
guerre sacr, Mem.^de i' ac ad. t. 7 . p. 22 ^. 
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r origine di quel tribunale dee rapportarsi alla 
più rimota antichità , cioè a* tempi anteriori agli 
eroici , quando viveano fra* mortali coloro, che 
poi la gentilesca cecità adorò come dei* Eschilo, 
e i poeti Ateniesi ne fecero menzione come d’un 
tribunale celebre a* tempi di Troja . Ma lutto 
quello, che se ne può dire avanti che Solonc lo 
ristaurasse , è poco ed incerto . Con qualche fon- 
damento però si crede , che Dracone negli ordi- 
namenti suoi non ne avea tenuto quel conto, che 
si dovea alla sua pristina riputazione , forse per- 
chè il rigido e fiero legislatore trovò' le massime 
di quel tribunale meno confacevoli alla severità 
delle sue durissime leggi . Ma Solone , siccome 
diverso in molt^ altre cose dagristituti di Draco- 
ne , cosi in questo parimenti prese contraria stra- 
da , e in vece di lasciar decadere quella curia si 
studiò di sostenerla , c sollevarla a maggior gran- 
dezza e potenza . In fatti tutti gli scrittori delle 
cose d* Atene e di Grecia ne parlano sempre co- 
me del più rispcttevol consesso di giudici , che 
vi fosse al mondo. Per lungo tempo que’ severi 
giudici si adunarono tre o quattro volte il mese 
su le colline , dove era V amica sede di quel ma- 
gistrato. A’ tempi di Augusto vi si vedea ancora 
una rustica sala coperta con una volta di luto , 
Tom. I. V sot- 
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setto cui si tcnca quell’ assemblea (»)• In progresso 
di tempo per risparmiare a persone gravi e per 

10 più già vecchie 1’ incomodo di quella salita , 
massimamente dacché le incumbenze dì quel con- 
sìglio divennero maggiori , se ne trasferì la sede 
dentro la città : ma niuno nota precisamente Y 
epoca di tale traslazione. Può credersi facilmente 

t 

che questo avvenisse poco avanti Solone , o al 
tempo suo : conciossiachè non sembri verisimile , 
che quando da questo legislatore ftjrono appog» 
giati tanti e sì importanti affari a quel senato , 
esso si congregasse in luogo discosto dal centro 
della città , c di non .agevole accesso . Dopo i 
terrpi di Solone, egli è certo, che si congregava 
in un cortile circondato da* portjci , che portico 
reale chiamavasi . Ma non credo , che quel porti- 
co fosse ancora costrutto. Comunque sia, Solonc 
commise all’Areopago non solamente la cognizio- 
ne di tutte le cause d’ om.icidii , di ferite , e d’ 
effettuati, o tentati avvelenamenti, d’ adulterii c 
e di furti notabili , ma gli diede autorità gran- 
dissima eziandio, nelle . deliberazioni della guerra 
c della pace, e nel governo delle cose pubbliche. 

11 numero delle persone, che a quel tempo avea- 


- y'ttfuv. I, 2. cap, \,-Meurs» in areop. c, 5. 
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no accesso e voto in quel senato , non è ben 
certo . Sembra ^ che non fossero più che trenta e 
anche meno . Ma egli c certo , che ninno vi era 
ammesso , il quale non fosse seduto fra* * primi 
magistrati della citta , quali erano gli arconti . 
Cosi Solone tolto I* aspettò di larghissima demo* 
ciazia fondo la repubblica sopra una ferma base 
di scelti c provati personaggi , che costituivano 
realmente un governo d’ottimati. 

CAPO VI. ' 

Discordie e paure degli Ateniesi quietate • • 
Espiazione praticata da Epimenidc-* 

C _ 

vJ’ affaticò Solone per ridurre a concordia le faj 
zioni della città , c gli venne fatto in gran par* 
te; ma mentre a comporre le cose domestiche s* 
attendeva > i Megaresi ribcllaronsi e ridussero 
di nuovo in loro potere Salamina (■) . Qiialchc 
naturale accidente di fulmini , o di apparizioni 
celesti si aggiunse ancora a maggiormente sgo- 
mentare la già sbigottita città ; onde Solone , 
qualunque fidanza egli ponesse in cotcste ceremo- 
nic, pensò di tranquillare il popolo col far venir 

/ V 2 a pur* 

(*) ^. Meurs, in Sol, c. p, ^ io. 
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a purgare religiosamente la città un uomo Crete* 
se a quel tempo famosissimo per tali lustrazioni 
thìamato Epimenide , che' è quello stesso , che 
san Paolo chiama proprio profeta de’ Cretesi , ci. 
taodo una sua sentenza ( > ) • Era Epimenide ver- 
'salissimo nella scienza de* governi , ed in partico- 
lar modo istruito delle leggi , che Minosse ave^ 
date ai Cretesi ; e perchè avca conosciuto quanto 
servisse la religione a tener i popoli in dovere, U 
facea non meno da sacerdote , che da giurista • 
Venne pertanto questo 'pagano esorcista , c pro- 
feta ( ittwfr.f ) in Atene , espiò con gran cere- 
monia la città . Per la qual funzione gli Olirono 
offerti moiri donativi ; ma egli rifiutò ogni cosa , 
salvo che un sorcolo , o innesto della sacra oli- 
va,' che si conservava nella rocca d’ Atene , per- 
chè si credeva esser quella, che Minerva vi avca 
■ piantata; c per premio di questa sua commissio- 
ne richiese , che si fermasse lega , amicizia cd os- 
pitalità tra gli Ateniesi e i Cretesi . Mentre stet- 
te in Atene, alloggiò in casa diSolonc, il quale 
si crede , che molte cose da lui imparasse , che 
gli giovarono poi alla riforma dello stato , e ali’ 
ordinamento delle nuove leggi. 

Nt’ però ancora era quieta la città , benché 

le 

(•) Meurt, ubi sup, c. 7, 
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le nimìcizie de* Qlionii , e de* Mcgaclci fossero 
sopite , e i popolari spaventi calmati dopo 1* es- 
piazione fatta da Epimenide . Duravano le anti- 
che discordie riguardanti la pubblica amministra- 
zione , ed era la città tuttavia divisa in tre par- 
riti , <ic* quali l’uno chiamavasi de* Diacri , che 
•inclinavano al governo popolare ; 1* altro de* Pe- 
driei , che tiravano a . restringere 1* autorità del 
governo fra pochi facoltosi . De* primi , che era- 
no in maggior numero, era Pisistrato; de’secon- 

• • 

di , che erano pochi , ma ricchi, era capo Mc- 

gacle . Bravi ancora un terzo partito , che non 

• 

aderendo nc all’uno, nè all’altro de* due primi , 
impediva che ninno d’essi prevalesse assolutamen- 
te. La più parte de* cittadini credevano, non che 
utile , necessario spediente , che per comune 
scampo c salute tutta 1* autorità si conferisse ad 
AHI solo, e riguardavano la tirannide, che anco* 
ra non era nome tanto odioso , come 1’ unico 
mezzo di mantenere la libertà civile , e conserva» 
re lo stato . 
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CAPO VII. 



Soìone altera il prezzo della moneta^ e 
abolisce i debiti ( * ) • 

era chi dubitasse esser Solone il solo, o 
il più atto di tutti a sostener qiursto incarico 
( Menrs, c. ii. ) . Egli fu veramente in questi 
frangenti creato arconte,- c da molti eziandio con 
Strapazzi veniva sollecitato a prendere le redini 
del governo , e farsi padrone ; alcuni gli mostra- 
vano , come avrebbe poi potuto convertire la ti- 
rannide in giusto regno ; nc mancava chi allegas- 
se risposte d’ oracoli , che T autorizzavano • Ma 
Solone resistette costantemente a tutte queste soU 
N lecitazioni , e soleva dire che la tirannide è un 
bel podere , ma senza uscita ( Plut. in Sol, ) ; 
Non tralasciò tuttavia di far nell* anno del suo 
magistrato qualche operazione vigorosa , come 
fa* quella 'della riduzione de* debiti , la gra- 
vezza de’ quali era la principale cagione de* ma- 
li , che opprimevano la città . La maniera , 
con cui si effettuò la riduzione , parca a pri- 
mo aspetto , che nulla togliesse a* creditori , 
mentre sollevava notabilmente i debitori, e può ci- 

tar- 

(*) Olimp, 4é. ^ 4 v, C, C, An, 5P7. 
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tarsi come il primo esempio , e forse il solo d* 
alterazione di monete praticala a profitto pubbli- 
co ; ma in modo , che non T erario, ma il mi- 
nuto popolo nc ricevette vantaggio . Aumentò 
Solone il valore della mina quasi di un quarto ; 
perocché lasciando nelle monete lo stesso impron- 
to , c r istesso carattere , o purità di metallo , 
fece , che una moneta , che. prima coniavasi per 
settantatre dramme , ne valesse ben cento . Qiie- 
sto ci viene espressamente riferito nella vita , 
che di Solone scrisse Plutarco : ma non vi si 
spiega , come ai debitori si somministrasse questo 
danaro per soddisfare con un quarto meno della 
somma dovuta ai loro creditori . Per alleviamene 
to de* poveri ordinò poscia una totale abolizione, 
e scaricamento de* debiti ; cosa in quel tempo 
troppo necessaria al mantenimento della città • 
Perocché 1* antica legge portava , che il debitore 
non avendo con che pagare dovesse darsi perso- 
nalmente schiavo al creditore , c che lo schiavo 
potesse vendersi agli stranieri . Nè da questa leg- 
ge erano immuni gli stessi cittadini , che milita- 
vano ; sicché per la povertà degli uni , c la du- 
rezza degli altri venivano a mancare i difenso- 
ri allo stato , Abolì dunque i debili , ma per 
malvagità , e ingordigia d’ alcuni suoi confidenti 
riportò in questa operazione non piccola mac« 

V 4 chia • 
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chia . Concne, Clizia ed Ipponico intendendo da 
lui , che era per abolire i debiti , e lasciar a cia- 
scuno le cose , che possedeva , presero a prestito 
da chi non sapeva V intenzione di Solone , nò 
prevedeva quella legge , grosse somme , le quali 
poi non restituirono . Quanto però a Solonc , 
egli stesso avvalorò col suo esempio la legge del- 
l’abolizione e mostrò il suo disinteresse particola- 
re , cedendo francamente un credito patrimonia- 
le , che aveva di sette talenti, che vuol dire di 
circa ventimila lire , o quattromila scudi , sona- 
ma non indifferente riguardo alla mediocrità delle 
icrtunc d’ allora ( Meurs» ubi sto. ) . Ma a que* 
suoi tre confidenti infedeli ed avari rimase l’odio- 
so soprannome òi creocopidi (*)j fraudatori, oru- 
biiori di debiti . Da principio questi provvedi- 
rnenii di Solone dispiacquero egualmente a* pove- 
ri ed a’ ricchi , come succede a chiunque prende 
le vie mezzane ; ma non tardarono gli uni c gli 
altri a riconoscerne così 1* equità, come l’utilità, 
e si ordinò un solenne sacrifizio per rendimento 
di grazie di quanto intorno ai debiti era stato 
ordinato , che dalla causa si chiamò scoti-peso 
seisMchthcia (* ) , 

CA- 
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Osservazioni sopra la legislazione di Solone e 
sopra i tributi da lui ordinati . 

^^uiNDi fu data a Solone piena balìa di rifor- 
mare a suo talento tutto lo stato , e stabilir le 
leggi , che giudicasse opportune . Sarebbesi questa 
dignità propriamente chiamata da* Romani ditta- 
tura ; ma non si trova che Solone abbia assunto 
alcun titolo particolare. Per metter il fondamen- 
to alla nuova legislazione abolì le leggi di Dra- 
cone / eccettuate quelle , che riguardavano gli 
omicidii : tutte le altre si dichiararono per 1* av- 
venire di niun valore ( Meurs, in Solon, ). Il che 
toglieva ■ i dubbii e le inquietudini ai buoni > e 
non dava ansa ai maligni di molestar gli altri 
coi pretesto di vecchie leggi, che aver poieano , 
c non aver forza alcuna . Divise poi tutto il po- 
polo in quattro classi , distinguendole a ragione 
d* entrate , c a proporzione di queste imponendo 
a ciascuna classe il tributo • La prima classe si 
chiamò dt* Pentacosiomedimni ^ perchè comprendeva 
j cittadini , di cui le rendite potevano computar- 
si a cinquecento medinni, o misure si di solidi , 
che di liquidi , cioè di grano o altre biade , c d* 
elio c viro ; tutti questi deveano pagare un ta- 
lco- 
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lento di tributo. La seconda, che chfamavasi de*- 
cavalieri , ed era di quelli, che poteano mante- 
nere un cavallo, e raccogliere da* loro fondi tre* 
cento misure , cioè un poco più che la metà de* 
primi, pagava un mezzo talento ( 11. 1500. ) *. 
La terza classe si stimava dal posseder diigcnto 
misure , c chiamavasi de* Z ergiti (congiunti), for- 
se perchè tra due di cotesta terza classe uniti in- 
sieme pagavano la somma a loro imposta , che 
era di dieci mine ( 11, 500. ) • Ciascuno dc’sog* 
getti di queste tre classi era capace di qualunque 
ofHzio c dignità» Quelli della quarta classe chia- 
mavansi Tets , o classe Tetica , c comprendeva 
tutta la plebe minuta, che non aveva entrate, o 
le a vea. tenuissime, c però era esente da* tributi , 
ma inabile per la stessa ragione ad aver cariche 
civili, nè parte alcuna nell’ amministrazione, sai* 
yo quella di dar il voto nelle adunanze popolari , 
e nelle cause , che sì trattavano davanti al popo- 
lo. Questa , che da principio parve picciolissima 
c disprezzevole cosa, divenne col tempo di tanto 

mo- ■ 

V 

' * GII stabilimenti di Solone sono assai piè certi che 
quelli di Licurgo . Tuttavia molte difficoltà s' incon- 
trano nel volerli riferire. Per la qual cosa ci riserbia- 
mo di trattar più avanci delle leggi , che si dicono di 
Solone; e cosi del valore delle monete, e dell’esazioii 
de’ tributi, di che in quello capo si fa menzione. 
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momento , che dal dirirto, che aveano i poveri 
e i plebei di dar il loro voto in quelle adunanze 
nacquero poi , per le brighe degli ambiziosi e fa« 
ziosi, grandissimi disturbi , e per poco la rovina 
della repubblica ( * )s siccome ò certo , che i 
comizii tributi de* Romani , dove ogni plebeo 
aveva nelle' deliberazioni ugual voto ai patrizi! e 
cavalieri , cagionarono tutti i gran disordini , e 
le rivoluzioni di Roma libera. Possiamo credere, 
che qualche cosa dopo Tctà di Solone si mutasse 
- riguardo al rassegnare in alcuna delle quattro 
classi i cittadini , e nella distinzione de’ diritti 
tra le tre prime e la quarta ^ perocché molti di 

« 

quelli, che ebbero magistrati, e comandi milita^ 
ri , come in appresso vedremo , non cran di tali 
facoltà, che potessero pagare, non dico secento , 
ma nè anche cinquanta scudi di tributo allo sta- 
to*' Due senati stabili Solone , che spesso si con» 
fondono anche da* buoni scrittori antichi nel far- 
ne menzione,. ed erano, di natura c d’uffizio dif- 
ferentissimi . Il senato , detto da essi , de* 
cinquanta era come il consiglio di stato della na- 
zione, nel quale risiedeva 1* autorità principale c 
sovrana, da cui dipendevano la pace , la guerra, 
gli 

(■) Sam, Vetit* de Lami an, ad Meurs, 

t, a. p. 277. 
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gli ordinamenti politici e le imposizioni . Erà 
tuttavia lecito a qualunque dei popolo prescntaisi 
a questo senato per propor quello , che stimasse 
utile da stabilirsi , da intraprendersi , o da vietar- 
si. L’altro senato si chiamò Areopago, perchè si 
adunava in un borgo consecrato al nome di Mar- 
te ( Arces ) ; c se non fu , come crede Plutarco , 
istituito originalmente da Solone, fu però da lui 
sollevato a maggior grado di riputazione e di dU 
gnità ( * ) » Ordinò in primo luogo , che niuno 
fosse in avvenire ascritto tra’ giudici dell* areopa- 
go, fuori di quelli, che fossero, stati arconti , c 
de’ quali la gravità e l’onestà de’ costumi già fos- 
se pubblicamente conosciuta e provata . Dopo 
questo ordinamento quel senato si mantenne in 
tanto credito , che veniva quasi riguardato come 
un consesso di divinità , non che d’uomini inte- 
gerrimi ; nè mai si diè caso , che le sentenze di 
quel tribunale fossero cassate , o corrette . Or 
questo senato , o fosse da Solone , o acanti lui 
stabilito, ebbe poi qualche ingerenza nel governo 
politico per deliberar della pace c della guerra « 
c d’altri affari di stato: col quale ordinan:iento il 
popolar governo venne a temperarsi d* aristocrazia 

clct- 

■ - ■ - •mi 

( • ) ^nd*cid, or. di mysttr» Miurs. in SoL c. ii, 
%Arìst, polii, /. 2. Il, 
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clettiVa . Noi vedremo come a* tempi di Pericle 
venisse i* areopago nuovamente ristretto alla co- 
gnizione delle cause private , e spezialmente alle 
criminali ( * ) . Del resto come avea prima di 
pubblicar le sue leggi abolite quelle di Dracene , 
cosi ordinò , che in appresso medesimamente qua- 
lunque volta qualche nuova legge diversa dalle 
stabilite si stimasse opportuna , prima si dovesse 
abolir l’antica, e poi proporre c ordinare la nuo- 
va . Col quale provvedimento sì rendevano più 
cauti coloro, che amavano la novità. Non igno- 
rava però Solone , che se si fosse lasciato al ca- 
priccio di chiunque avesse qualche autorità nel 
governo, o riputazione nel pubblico, di cercar la 
ragione di ogni articolo di legislazione , e di 
cambiar quello , che potea parer disutile ed as- 
surdo , niente sarebbe rimasto fermo , e sarebbe 
la città ricaduta negli scompigli di prima . Cre- 
dea parimente , che la presenza sua , dopo che le 
leggi furono dal popolo accettate ed approvate , 
dovesse essere piuttosto di ritardo , che di vantag- 
gio air eseguimento , essendo facile, che venisse a 
molti talento di sollecitarlo a qualche giunta , 
rischiaramento o mutazione. Oltreché T aver ogni 
giorno sotto gli occhi T autore d* un codice di 

leg- 

m ■ ■ ■■ ■ » . ■■ ■ — « I — > li^ 


(’) Dirnojth. or, in L^pùn, Mìurs, in So/, c, 21 . 
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Jeq«i polca, secondo il noto assioma , diminuir- 
ne la stima e la venerazione . Pensò adunque di 
assentarsi , e richiesti i magistrati detti Tesmote- 
ti , li fece con giuramento promettere , che per 
cent’ anni .non si sarebbe rinovata alcuna delle 
sue leggi , ma si sarebbero manteoute ferme cd 
invariabili . Di poi si partì d* Atene , c andò 
viaggiando per diversi paesi , usando per lo stesso 
fine un accorgimento non dissimile da quello , 
che di Licurgo abbiamo riferito. 


CAPO IX. 


Principi i del tiranno Pi si strato^ Cós tanta 
di Solone , e suo fine • 

in Atene Pisisrrato , che siccome accen- 
nato abbiamo s* era fatto capo della fazione de’ 
Diacri , i quali formavano la fazion popolare , 
andava crescendo di credito c di potere . Era 
figliuolo d’ un cittadino di condizione medio- 
cre chiamato Ippocrate , e dotato di raro talen- 
to, che assai presto fece conoscere nel parlamen- 
tare al popolo, c nel trattar cause nc* tribunali . 
.Coir eloquenza s’acquistò rinomanza , c col pro- 
teggere i bisognosi si conciliò V affetto c il favo- 
re della moltitudine ; laonde divenne capo del 

par- 
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partito più povero , tiia più numeroso , che vo- 
lea dire più forte , qual era quello de* Diacri . 
Soloue , che era allora nel suo maggior ascen- 
dente j ebbe Pisistrato per compagno in più co- 
se j benché conoscendone 1* ambizione , nc pre- 
sagisse quello i che poi avvenne , e per lungo 
tempo seppe contenerlo. Ma quando il partito e 
la riputazione di Solone per la sua lontananza , 
e per la sua vecchiezza cominciò a scemare , Pi- 
sistrato destramente sì fece innanzi ^ e non man- 
cò di metter in campo per mezzo de* suoi confii 
denti le stesse ragioni , con cui si voleva persua- 
dere Solone a farsi tiranno ; cioè la diversità de’ 
partiti, la necessità di restringere in un solo ca- 
po 1* autorità del comando . Pisistrato non meno 
eloquente di Solone , forse al pari di lui intelli- 
gente di governo, e sicuramente più di lui intri- 
gante ed ambizioso ^ queste cose sapea molto ac- 
conciamente insinuare . £ perchè il credito di 
Solonc ancor vivo potea riguardarsi come un 
ostacolo , i partigiani di Pisistrato andavano di- 
cendo , che Solone oramai era un vecchio rim- 
bambito , un fondo esausto cd inutile , jche fini- 
to avea di produrre tutto quello , che a benefi- 
zio pubblicor se ne poteva aspettare . Nulla di 
meno Pisistrato mostrava per le leggi ordinate 

da 
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da Solonc ogni rispetto , perchè V osservanza di 
quelle non gl’ impediva il suo disegno , ed era 
per rendergli più sicura c più tranquilla la si. 
■gnoria , a cui aspirava . Dacché la riputazione 
d* uomo popolare gli ebbe assicurato un partito, 
questa stessa riputazione gli suggerì anche il 
mezzo di assicurarsi la superiorità generale ; il 
che ottenne in questa maniera . Tornando un 
giorno di villa in città , feri se stesso c i muli , 
c'ne tiravano il suo carro: con aria d’ uomo sgo- 
mentato c tristo venne in piazza , e fece credere 
al popolo di essere stato assalito c insultato da’ 
suoi nemici potenti , che mal sopportavano di 
vederlo tanto risoluto a proteggere i poveri . So- 
lone. , che sì trovò presente , non penò a co- 
noscere 5 dove tendessero cotestc doglianze , ed 
'accostatosi a Pisistrato 1’ avverti , che conosceva 
la sua finzione , dicendogli , non hai bel gar- 
bo , o figlio d* Ippocratc , ad imitar Ulisse coti 
tue finte ferite. Ma questo era niente: un astro, 
che ascende ecclissa quello, che già tramonta ; c 
la moltitudine era per Pisistrato . Si propose e 
vinse il partito , ohe gli si dessero guardie per 
difesa di sua persona (*) • Gli furono assegnati 

cin- 

(*) Voitnen. l. I. c. 21. §. 5. Just in. /; 27. c. 3. 
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cinquanta arcieri o mazzieri , che gli fu poi fa- 
cile di accrescere , talché n* ebbe in appresso fi- 
no a cinque cento» 

Un’ astuzia riuscita secondo l’intento animò 
il crescente tiranno ad usarne delle altre per vie 
meglio stabilire il suo comando , c prevenire il 
pericolo, che dal genio variabile della plebe po- 
tea temersi . Pensò pertanto di disarmarla • Il 
fatto che racconteremo non è recato in dubbio 
da alcuno , benché ninno avverta , se fosse costu* 
me ,| che tutto il popolo andasse sempre armato 
in tèmpo di pace c in città , mentre i Greci co- 
munemente non portavano arme , salvo che in 
guerra . Ma può essere , che quelli , che stavano 
armati , fossero destinati alla giiardi« della citta- 
della o delle porte, o veramente che Pisistrato , per 
levare agli Ateniesi le arme , che aveano nelle case 
loro, facesse gridare a bella posta all* arme all' ar, 
me, c li chiamasse a parlamento, laddove inten- 
deva di disarmarli . Andò egli dunque all' Ana- 
ceo , che era il tempio de’ Dioscuri , o sia di 
Castore c Polluce , situato vicino alla porta sa- 
cra sopra la cittadella detta Cecropoli. La gente 
Slava di fuori , e chi aveva arme per isgravarsc- 
nc , le posò . Pisistrato entrò nel tempio , c 
cominciò a parlamentare ; ma lo fece con voce 
si bassa , die di fuori niuno il sentiva . Fu pre- 
Tom. I. X gato 
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gato che si avanzasse a parlare dall’ atrio dd 
tempio . Vi venne , ma abbassando ancor più la 
voce, il popolo , che desiderava sentirlo , tutto 
s* affollò intorno a lui , lasciandosi dietro le ar- 
me sulla piazza : il che vergendo i fautori di 
Pisistrato , che questo appunto aspettavano , tol- 
sero le arme , e le portarono via . S’ avvide il 
popolo d* essere stato beffato , se per avventura 
Pisistrato non fece credere , che a qualche subi- 
to remore , e sospetto d’ ostile assalto si fossero 
da coloro, che si trovarono più pronti , prese le 
arme per accorrere a far difesa . Persuase intan- 
to la moltitudine a volerle lasciare in mano di 
quelli die le avevano , c poteano meglio adope- 
rarle » Già» non cessava Solone di rimproveraie 
a*, cittadini la loro insensata vigliaccheria , e far 
loro comprendere , che la pubblica libertà era 
-spacciata , se non vi si facea pronto riparo* Pi- 
sistrato, quasi stupito di tali ragionamenti , do» 
mandò • a- Solone francamente donde prendesse 
egli animo d' opporsi al poter. suo : a cui Solone 
non meno franco che bravo, rispose , Dalla vec- 
chiezza ; -volendogli mostrare che, poco restan- 
dogli da vivere, poco-avea da temere (') • Di- 
cono in fatti, che Solone non sopravvivesse moJ- 
■ - - ti 

( * ) C/C. ife sen'. cap. 
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ti anni a questo cambiamento di stato; ma niu< 
no dice nè in che paese , nè in qual condizione 
sia morto . Plutarco lo dice morto in Atene , al- 
tri dicono in Cipro ; aggiungendo , che qualora 
egli vide la patria caduta in tirannide , se ne 
parti di nuovo , e andò a vivere appresso agli 
amici ed ammiratori suoi forestieri y che erano 
molti e potenti ( * * ) . Niuno dice però che gli 
fosse da Pisistrato accelerata , o procurata la 
mone . Ignorasi parimente in qual anno egli fi- 
nisse di vivere : caso però non unico di per^ 
sonc, che aveano riempiuto il mondo di lor no- 
me , e vissuto in grande autorit.^ , delle quali la 
morte fu osnira , e pressoché incognita . Non pare 
ad ogni modo che la fine di Solone accadesse avan- 
ti Tolimpiade cinquantesima quinta (•). Rimase- 
ro di lui, oltre alle leggi date agli Ateniesi, alcu- 
ne poesie, di cui qualche frammento si conservò. 
Per dottrina civile egli è il più memorabile di 
quanti Greci dettassero leggi ; potendosi dire con 
ragione , che alcuna delle sue leggi sono ancora 
in vigore , se è vero , che i dieci legislatori di 
Roma ricopiassero le leggi d* Atene , Della sua 
morale , e del suo buon senno abbiamo un sag- 

X 2 gio 

(’) T/ut. tn Sol. ir de ger. rcp. hUurs, tn Sol. c* Jo. 

(*) G. C. eh. 580, 
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gio tifi fatto seguente, non imiegno d’essere ram- 
memorato • 

Piu’ die per T estensione del paese era Creso 
rinomato così nella Grecia , come nell* Asia per 
la copta d’oro, e d’altri metalli e cose preziose, 
che possedeva : sicché ed era dal volgo stimato , 
cd egli pur si stimava il più felice degli uomini , 
e tale a lui pareva , che anche i savi dovessero 
riputarlo C Hrrod, L i. ). Accolse però nelle sue 
peregrinazioni Solone , e fors* anclie mandò ad 
invitarlo per avere un sì illustre spettatore c lo- 
datore delio stato suo . Kè importa 1’ investigare 
in qual tempo Solone questo viaggio facesse , se 
prima , o dopo che Pisisrrato s’ insignorì d’ Ate- 
ne . Come egli fu in Sardi alla corte , Creso in 
'persona gli andò mostrando tutto quello , che 
avea di più raro c di più magnifico , c con assai 
poco riserbo e minor modestia gli domandò : 
Dimmi , G Solone , tu che hai veduto tanta gen- 
te , c si diversi paesi , conosci tu alcuno , che 
possa dirsi più felice di me? Si, rispose il filoso^ 
fo , conobbi nella mia città un certo Tello buon 
uomo , e padre di buona figliuolanza , il quale 
senza affliggersi per desiderio di cosa alcuna , an- 
dato per la patria alla guerra , fortemente com- 
battendo vi lasciò la vita . Maravigliossi Creso di 
tal risposta ; pure 1’ interrogò di nuovo , a chi 
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dopo Tello avrebbe egli dato il secondo luogo tra 
gli uomini fortunati . Conobbi ancora , rispose , due 
fratelli, uno chiamato Bitone, e T altro Cleobi , i 
quali amandosi vicendevolmente molto » c con 
gran pietà ed affetto onorando amendue la ma- 
dre , che tra sacerdotessa di Giunone , dovendo 
questa portarsi al tempio della dea , i due figli- 
uoli attaccarono al carro i buoj per condurla . 
Penando i buoj a fare quel viaggio , c troppo 
camminando adagio -, i due fratelli si posero al 
giogo , e all* ora che si desiderava condussero al 
tempio la madre in mezzo ad una moltitudine , 
che con grande applauso con lei si rallegrava , 
che tali figliuoli avesse . La buona femmina col- 
ma di gioja c di riconoscenza pregò il cielo, che 
concedesse a que’ suoi figliuoli quello , che fosse 
meglio per loro. Ebbero effetto le sue preghiere, 
c il dì seguente addormentati Bitonc c Cleobi 
placidamente morirono . Sdegnato allora il re gli 
voltò le spalle , c non 1* interrogò più avanti . 
Era presente a questo colloquio quell’ Esopo scriN 

tor d’apologhi tanto celebre, il quale forse come 

• 

uomo di talento crasi da se mosso , o stato r> 
cercaio dal re per accompagnare Solone. Costui, 
quando il re si fu scostato, disse a Solone , cl:e 
coi re o non bisogna trattare, o trattarli grazio- 
sarrente . Anzi , rispose Solone, o non bisogna 
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trattar con loro, o farlo nella miglior maniera , 
che si conviene ; volendo significare , che bisogna- 
va dir loro francamente la verità . Ma questa 
morale non * poteva aver buon incontro in una 
corte splendida e doviziosa , dove tutto spirava 
morbidezza e piacere. Solone non essendo gradi- 
to dal re , c poco perciò corteggiato e carezzato 
dagli altri, se n’andò via; ma quanto fosse sen- 
sato il suo avviso, e quanto fuor d’ogni aspetta- 
zione giovasse poi a quel re, lo diremo quindi a 
non molto • 

CAPO X. 

Pisistrdto due volte perde , e due volte ncuptra 
lo stato . Jppìa ed Jpparco 
gli succedono . 

Pisisirato nè per la lontananza di Solone , 
nè per la morte di lui, non noancarono contrad- 
dittori; talché appena si mantenne la prima volta 
due o tre anni nell’usurpata signoria. I due ca- 
pi delle fazioni de* Pedici e de’ Parali! , unitisi 
iiisierr»e per far contro a Pisistraio , vennero a 
capo del loro -disegno , c lo sforzarono a partirsi 
d’ Atene . I suoi beni furono messi all’ incanto , 
ed egli si trovò esule in assai povero stato . Ma 
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r interesse, che avea uniti Licurgo c Megacle, li 
ricondusse in gelosia c in discordia , dopo che si 
trovarono liberi dalla soggezione d* un più poten. 
te . Megacle sopportando di mal animo di veder- 
si o uguale, o inferiore a Licurgo, era disposto 
a tornare sotto la dipendenza di Pisistrato, pur* 
chè potesse sperare di non averlo nemico . Fece- 
gli pertanto proporre , che ove egli volesse pren- 
der per moglie una sua figliuola , si sarebbe di 
buon grado adoperato per restituirlo in patria e 
nella pristina autorità . Accettò il partito , c si 
trovò un singolare spediente per introdurlo in 
Atene senza spargimento di sangue e senza con- 
trasto . Erodoto , che racconta il fatto distesa- 
mente, non dice, se fosse lo stratagemma imma- 
ginato da’Megaclesi o da Pisistrato i PolienQ ed 
altri lo attribuiscono a quest* ultimo . Eravi ne* 
Peaniesì , dove sembra che si trovasse Pisistra- 
to, una femmina chiamata Fj'a , di statura riguar- 
devole sopra r ordinaria grandezza delle ; altre 
donne, essendo alt^ quattro cubiti, o poche dita 
meno; la quale si procacciava il vitto coll’andare 
attorno vendendo ghirlande . 'Oltre alla statura 
ella avea nel volto bellezza e dignità , che si ras- 
somigliava assai alla fìsonomia , con cui . dagli 
scultori c altri artisti veniva rappresentata la dea 
Pallade ( Menrs^ c. 4. )•; Vestissi costei appunto 
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nclJt ttiAnicraf che soleva Pallate rappresentarsi . 

Con elmo, celata e bel pennacchio in capo^.us. 
tergo ben fermato al petto , calzari , ,e giubbe c 
scudo con testa di Medusa imbracciato, essa pro- 
prio parca la dea viva e vera • Si fece per fidati 
messi sparger voce , come voce d* oracolo , che 
nel tal g'orno Pallade stessa in persona scesa dal 
cielo sarebbe venuta a ricondur Pisisrrato in Ate- 
ne . La predizione, mediante T ordita impostura , 
s’effettuò. Comparve col divisato abito tirata so» 
pra un carro magnifico la donna Peaniese, aven- 
do seco Pisistrato. Gli Ateniesi parte da stupore 
presi alla vista d’una tal donna, parte avvisati a 
ncn far motto , nè cenno in contrario ( giacché 
oltre i parziali dì Pisistrato erano disposti a rice- 
verlo i Megaclesi , detti anche Alcmconidi ) con- 
corsero ad adorar Pia per dea , e ricevettero Pi- 
sistrato nuovamente per signore • Pisistrato , per | 
ricompensar Pia di sì rilevante servizio , la diede ■ 
in moglie ad Ipparco uno de* suoi figliuoli , ed 
egli, che era vedovo della seconda moglie, prese 
secondo la fatta promessa la figliuola di Megacle 
chiamata Cesira • Ma <jucsto matrimonio , che gli 
proairò il ritorno in patria , e il riacquisto del 
regno , fu cagione , che un’altra volta ancor lo 
perdesse. Pisistrato per certa sua sconsigliata eco- 
romia , c per lasciar più agiati c potenti i due 
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figliuoli , che avea della prima moglie ( perocché 
dalla seconda o non n’ebbe, o non se ne tenne 
gran conto ) non usava con Cesira quelle manie- 
re, che si costumano , e si debbono usare dagli 
onesti mariti ( * ) . Cesira , dopo aver per alcun 
tempo taciuto in qual maniera ella era trattata , 
se ne dolse con la madre > non osando parlarne 
con altri . La madre ne parlò al suo consorte 
Megacle , il quale sdegnato, che Pisistrato trat- 
tasse si indegnamente la sua figliuola , tenne ma- 
no di bel nuovo cogli avversarli di Pisistrato , 
che fu di nuovo costretto a fuggirsi d* Atene. Pia 
fu accusata di lesa maestà per la sua impostura , 
ed avrebbe dovuto, dice un autore antico ( * ) , 
essere condannata a titolo d* empietà per essersi 
finta dea . Non si sa come il processo si termi- 
nasse . Ma Pisistrato questa volta avea provvedu- 
to a* casi suoi, per tal modo, che sebben fuorusci- 
to , potè sostenersi con qualche riputazione , e 
tentar, come fece, a forza aperta il ritorno. Fe- 
cesi da diversi popoli soggetti al dominio Atenie- 
se , c già sudditi suoi , dare o prestar denari , c 
co* figliuoli già quasi colleghi e compagni della 
sua disgrazia deliberò d* andare armato ad assaltar 

la 
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Ja città. Se ne faccano beffe gli Ateniesi , quasi 
che avessero per nulla le forze de* P/sistratiJi. Ma 
quando sentirono, che già era venuto a Marato- 
na > si prepararono alla difesa , e fu ciò troppo 
tardi • Si combattè ad ogni modo presso d’ un 
tempio di Minerva Palenide .1 Pisistratidi non 
tralasciarono di far parlare in loro favore alcuni 
sacerdoti, o mcrccnarii profeti , e tanto fecero , 
che un* altra fiata ricuperarono lo stato , Non c 
dubbio che Pisistrato o con più soavi , o con 
acerbe maniere seppe d* allora innanzi ritenere il 
popolo in soggezione , c che non solo morì poi 
vecchio in possesso pacifico della riacquistata si- 
gnoria, ma la lasciò come proprio retaggio a* suoi 
figliuoli , 

Mal si può ravvisare dal racconto delle sue 
azioni quali si debbano riferire ai primi , quali 
agli ultimi anni del suo governo . Noi però ne 
faremo qui menzione , ed avvertiremo frattanto , 
che .in due maniere si contano questi anni . Pe- 
rocché dal principio, che cominciò ad occupar la‘ 
tirannide fino alla sua morte, corsero trentatre 
anni ; ma di questi ne passò sedici tra 1* una c 
i’ altra volta in esilio . In due opere assai 
famose promosse il culto degl* Iddii ; 1’ una fu 
il tempio, che fabbricò compiutamente, e dedicò 
ad Apollinc Pizio , di cui con severi editti pro- 
cura- 
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curava il rispetto , e la venerazione : onde poi 
venne in proverbio, quando taluno facea cosa , 
per cui si corresse riscliio di grave pena , che 
nien male sarebbe stato profanare il 'santuario 
Pizio ( Afeurs, c. 9. ) . Un altro tempio comin- 
ciò solamente , e fu quello di Giove Olimpio , 
del quale gettò i fondamenti, uè andò più oltre. 
Ma il disegno , con cui si cominciò quella fab« 
brica da due valenti architetti , Antimachide e 
Porino , fu sì sodo , che non ostante T odio , che 
gli Ateniesi portarono sempre al nome di Pisi- 
strato e' alla tirannide , si continuò poi per mol- 
ti secoli y e divenne alla hne uno de* più famosi 
tempii dell* universo • Della letteratura può que- 
sto usurpatore chiamarsi benemerito (*)• Egli Ei 
il primo , almeno fra* Greci , che istituisse una 
pubblica biblioteca a comodo degli studiosi ; e 
certamente superò nella copia de* libri , che rac. 
colse, o fece trascrivere, tutti coloro, che prima 
di lui si erano segnalati in questo genere di ma- 
gnificenza , e mentre a* cittadini di riguardevole 
condizione procurò cotesta comodità di applicarsi 
alle belle arti, cercò d*aI!ontanare dalle piazze la 
plebe , che vi stava scioperata , e spesso torbida c 

sedi- 
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sediziosa . Alla qual cosa , comechè egli ifossd 
mosso direttamente da riguardo di proprio inte- 
resse , c vi si portasse con durezza a primo as- 
petto tirannica , non è però meno certo , die 
egli fece cosa di somma utilità allo stato di Ate- 
ne • Nelle due rivoluzioni di governo , per cui 
egli era caduto dal suo seggio quasi regale , ed 
avea dovuto lasciar la patria -, aveva osservato , 
che la plebe oziosa nel foro non potea in altro 
trattenersi , che in cabale c in ammutinamenti . 
Ristabilitosi però nel comando costrinse quegli 
oziosi a sgombrar di città, e arìdar a lavorare in 
contado . E perchè sì vergognassero di comparir 
fra* cittadini sulla piazza , li fece andar vestiti d* 
ima grossa veste , che si chiamò catonace , lunga 
fin sotto le ginocchia > c orlata nel lembo infe- 
riore di pelle di pecora , quale ancora si vede in 
alcuni paesi alpestri usata da* poveri montanari 
('). Due vantaggi! ottenne con questo: l’uno fu 
d’allontanare, come s’ è detto, quella ciurma tu^ 
multuante dalla città ; T altro di ripopolare le 
campagne, che già mancavano e di coltivatori e 
di piante con danno evidente della città stessa . 
Provide pertanto i bisognosi de’ necessarii istru- 
mcnti, e di qualche capitale per piantamento dc- 

^ 
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gli ulivi , onde poi 1* Attica divenne florida , e 
c)up.nto il terreno lo comportava, fertile e ricca • 
Nè per tutto questo altri tributi esigeva, che la 
decima parte de’ frutti per sostentamento di sua 
famiglia , c per li carichi pubblici , come era la 
guardia e la difesa dello stato . Accrebbe ancora 
con qualche acquisto il dominio Ateniese, benché 
questo Io facesse in gran parte prima d* aver oc- 
cupata la tirannide. 

Come acquisto suo proprio si guardò egli la 
città di Sigeo , la quale smembrò infatti dal do- 
minio Ateniese, e ne fece un retaggio particolare 
ad Egesisrrato suo figliuolo bastardo. Lasciò agli 
altri due suoi figliuoli legittimi la signoria d* Ate- 
ne , e di tutto lo stato Ateniese , come fosse 
principato ercniitario . .La primogenitura non avea- 
do allora 'quelle prerogative , che poscia ottenne 
nelle moderne monarchie , li lasciò egualmente 
padroni : tanto che rimase , ed è ancora cosa 
dubbia qual de’ due , Ipparco od Ippia , fosse il 
primogenito. Con tutte le gelosie, che dovettero 
insorgere tra due fratelli con egual podestà com- 
pagni nel regno, essi Io tennero tuttavia in quel- 
la guisa per trentadue anni dopo la morte del 
padre , c sì poco torbido fu il governo loro , che 
in tanti anni appena avvenne cesa , che dar po- 
tesse materia all’istoria ; argomento certissimo di 

tran- 
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tranquillità c di pace , qualora questo accade iil 
tempo, clic vi sono scrittori capaci di registrare i 
pubblici avvenimenti . In fatti essi non mancaro- 
no di riferire j che i due fratelli governarono coti 
moderazione e dolcezza , e non solamente non 
aggravarono -, ma diminuirono i carichi posti dal 
padre , esigendo solamente un ventesimo delle 
rendite per tributo , dovechè Pisistrato esigeva la 
decima * Ma un malnato amore venne a turbare 
quella calma, c cagionando ad uno de* fratelli la 
morte, indusse 1* altro, che sopravvisse , a mutar 
maniere , onde poi venne la total rovina del» 
la famiglia ^ c gran cambiamento di stato in 
Atene. 


CAPO XI. 

£>/ Policrate dì Samo . Strano motivo , per cui gli 
vien disdetta l' amicizia d' Amasi re di Egitto* 

./^SSAl più lungo , e per lungo tempo inal- 
terato corso di felicità , terminato con pochi 
giorni , o poche ore di estremo male , provò 
Policrate tiranno di Samo contemporanco di 
Pisistrato . La singolarità de* suoi casi non ci 
permette di preterire la sua storia in silenzio . 

‘Eace , potente cittadino di Samo , ma non però 
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principale , lasciò tre figliuoli , Policrate , Pan- 
tagnoro e Solisonte , i quali trovatisi capi d’ un 
partito ,, che nelle civili discordie della città pre- 
valse, e cacciata la fazione contraria, s’impadro- 
nirono del governo , e se lo divisero tra loro 
nella guisa appunto , che chi legge la storia d’ 
Italia de’ mezzi tempi , troverà aver fatto più 
volte i Visconti. Venuti poi a contesa fra loro , 
come il più delle volte succede, Policrate , ucci- 
so Pantagnoto , c cacciato via Silosontc , si fece 
solo padrone della città di Samo , c di tutte le 
terre o coste libere , che da quella in qualun- 
que modo avessero dipendenza ; e dove non po- 
teva aver diritto di padronanza ^ con la forza e 
con gl’ inganni tentava d’ acquistarlo • Le intra- 
prese gli riuscirono si bene , che altre città ri- 
guardevoli e ricche, come Lesbo e Milcto lo ri- 
conobbero j e r ubbidirono per signore , e in Ire- 
ve fu riputato il più potente principe , che sópra 
i Greci fin a quel tempo regnasse . Nel fasto e 
nella magnificenza cedeva appena a’ tiranni di 
Siracusa ^ che in questo genere erano famosissi- 
mi • Fu il. primo non solo fra* Greci , ma per 
quanto si crede fra tutti i potentati del inondo 
antico , il quale pensasse di rendersi padrone del 
mare , e molto fece per venire a capo -di questo 
suo disegno. Aveva egli stretta amicizia con Ama- 
si 
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si re di Egitto, che per politica , per potenza e 
stato , e per Jc qualità d’ usurpatore e d’ uorno 
pervenuto al trono per fortuna , molto s’ assomi- 
gliava a Pollerà ic ( Herod, l, 3. c. 122. ) . Ma 
Amasi , che di tutti gli affari del signor di Samo 
aveva esatta contezza o per corrispondenza , che 
per mezzo di pubblici rappresentanti trattenesse , 
o coi messaggi particolari, intendendo , che ogni 
cosa gli andava prosperamente, entrò in un pen- 
siero affatto singolare , e in apparenza assai stra- 
no. Scrisse a Policrate in questi termini: “ Ben- 
„ chè sia cosa gioconda il sentire , che le cose 
,, degli amici vadano felicemente , a me non 
,, piacciono però queste tue tante prosperità . Io 
„ vorrei, che le cose di coloro, che mi sono ca- 
„ ri, ora fossero prospere, ed ora avverse, c eh’ 
„ essi passassero così la vita piuttosto varia , che 
)) in tutto felice „ . Nella stessa lettera suggerì a 
Policrate , che per rimediare al pericoloso eccesso 
.della, soverchia prosperità , dovesse gettar via , in 
modo da non più sperare di poterla riavere , 
-quella cosa, che avesse più cara . Policrate gradì 
il consiglio, G salito sopra una nave s* avanzò in 
.alto mare, e dentro vi gettò - uno smeraldo lega- 
to in oro , che portava in dito , e che macstre- 
vvolmentc intagliato dal celebre incisore Teodoro 
di Samo servivagli di suggello . Gl’ increbbe poi 
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veramente d* essersi privato di sì preziosa gem* ‘ 
ma . Ma avvenne pochi giorni dopo , che certo 
pescatore , avendo preso un grande e bellissimo 
pesce, lo stimò degno d’essere presentalo a Po- 
llerà te , Il tiranno ebbe caro non solo il dono , 
ma ancora le graziose parole, con cui il pescato- 
re r accompagnò ; e per mostrargli il suo gra- 
dimento , dicono , che V invitasse a cena seco • 
II cuoco di Policratc nell’ acconciar- il pesce gli 
Trovò negl* intestini quel prezioso anello ^ eh* era 
stato gettato in mare , e tutto giojoso lo portò 
al padrone, sapendo, che dopo averlo gettato ne 
avea provato rincrescimento . Policrate vedendolo 
stimò questo un effetto di sìngolar fortuna e pro- 
tezione dcgl’iddii e non ebbe altra maggiore pre- 
mura che di darne avviso al re d* Egitto . Ma 
Amasi ognor più fermo nella sua opinione, che 
counta felicità dovesse riuscire a tristo fine, man- 
dò a dichiarar con espressi termini a Policrate , 
che rinuQziava alla sua amicizia , dicendo , che 
non volca aver più nulla di comune. con un uo- 
mo , a cui gl* iddii preparavano qualche grande 
calamità dopo una si lunga e costante serie di 
felici avvenimenti . Vedremo fra breve come il 
successo avverasse il tristo presagio di sì bizzarra 
filosofia . 

Sarebbe qui luogo di mostrar 1* origine di 
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una potenza , che 5 * alzò é crebbe sterminatamer. 
te ne* tempi , in cui visse Policrate , e che fece 
cangiare totalmente aspetto alle cose de* Greci . 
Ma r istituto della presente istoria ci obbliga a 
dare prima uno sguardo ad alcuni celebri auteri , 
che fiorirono a* tempi di Solone , di Pisisirato c 
di altri potenti signori, di cui si è parlato. 

CAPO XII. 

Seconda età della' Greca poesia, Archiheo ^ Alcmanf 
Alceo ed altri Lirici , Religiosa impostura 
'• d' Onomacrito • 

Jl governo de* principi non legittimi e de* tiran- 
ni non è favorevole nè alla poesia eroica , nè al- 
ia tragica . Le pitture e i caratteri vivi c ga- 
gliardi, che le danno Tessere, possono facilmente 
parer allusioni, che offendono o per somiglianza 
o per diversità si fatti regnami . Ma la qualità 
de*'tempi testé discorsi dovea naturalmente favori- 
re c promuovere un altro genere di poesìe , cioè 
le composizioni satiriche e le invettive , e le 
odi , o vogliam dire canzoni encomiastiche o io- 
dative • Le persone potenti e i tiranni , che re- 
gnavano in diversi luoglii tra la quarta e la se- 
sta olimpiade, diedero cagione alTuna e all'altra 

di 
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di questò due spezie ^ benché del tutto contrarie » 
di lirica poesia . Gl* ingegni intollerami e sde- 
gnosi diedero sfogo all’ invidia ed alla rabbia f 
che covavano contro gli emoli prepotenti « Altri 
di genio più accomodante e piacevole si diedero 
a lodare i principi e i ricchi signori , per otte* 
nerne favori e guiderdoni (Herod* lib, l* càpé li.)* 
Nomineremo dell* una e dell* altra classe alcuni 
de’ principali . Archiloco si contava fra i più ri- 
guardevoli cittadini di Paro in tempo che quella 
città capitale d* un* isola di questo nome mandò a 
Taso una colonia» e si crede» che ne fosse elet« 
to Capo o condottiero ; nè altro si sa delle sue 
occupazioni politiche. Ma quello» che Io rendete 
te famosissimo per tutta Grecia » e per tutto il 
mondo Intera to » fu un preteso affronto , per 
Vendicarsi del quale ebbe un talento» che poi ap- 
pena trovò r eguale • Licambe suo concittadino 
gli avea promesso una sua figliuola per moglie ; 
naa poco stante ritrattò la promessa » 6 fosse per 
qualche altro motivo» che affatto ignoriamo » o 
perchè i genitori o la sposa avanti 1* effettuazio- 
ne del maritaggio scoprirono in quéll* uomo il 
carattere intollerante e maligno » che poi in fatti 
a loro danno si manifestò t conciossiachè Arch> 
loco sdegnato fieramente per tal rifiuto si diede a 
scrivere contro la sposa promessagli, c contro Li- 
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cambe di lei padre , e contro tutta la famiglia 
versi e canzoni piene di tanta malignità , che 
xjueir infelice padre disperato di veder se , e i 
suoi , .caricati di tanti improperi! c calunnie im- 
piccandosi per la gola si tolse di vita . Prescin- 
dendo da questa crudel vendetta » clic ninna per- 
sona moderata c savia potrà mai approvare , e 
dalle oscenità , onde furono molte delie sue poe- 
sìe sconciamente macchiate, Archiloco sì acquistò 
nel poetare tanta gloria , che n* * andò quasi del 
pari con Omero , anzi gli fu senza eccezione da 
alcuni eguagliato ; perchè egli giunse come Ome- 
ro alla somma perfezione in quel genere di poe- 
sìa, che inventò ( * ) . Qual differenza per altro 
tra i due poeti nella scelta de‘ soggetti » c nello 
scopo delle loro fatiche ! Comunque sia ,^rchiloco 
fu inventore della poesìa giambica , c fu de’ pri- 
mi più lodati compositori d’ elegie ; e sebbene 
non venga annoveralo fra* satirici , egli ebbe nulla 
di meno il tristo vanto d’ essere stato il primo a 
scrivere in versi invettive c rimproveri con mollo 
sale c molta energia (*) . 

StesicoRO Siciiiano della città , o del con- 
tado d’ Imera si fece anch’egli conoscere repubbli- 
cano • 

(*) Foss, Inst. poet. Db. 5. cap. iS. 

(*) Tind. cd. ^lihsn. Db. $. 
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tano. Nemico di Falaride famoso tiranno d'Agri* * 
gento, contro la prepotenza di lui strinse V argu- 
to suo stile . La decantata favola del cavallo , 
che per combattere col bue si lasciò montar T uo- 
mo addosso , e porre in bocca il freno , fu da 
questo poeta ideata e usata la prima volta ( * ) • 
Scrisse diversi altri poemi, che si potrebbono an- 
noverare in una classe di mezzo tra gli epici e i 
lirici ; perocché non erano nè lunghi , come d’ 
ordinario sono ì 'poemi epici, nè brevi’, come la 
più parte de* lirici componimenti . Di questa 
spezie pare , che fossero la rovina di Troja , V 
apologia d*Elena, 1 * encomio di Palladc , il Ge- 
rione , 1 * Europa e le gesto d* Oreste, poemi di 
Stcsicoro, di cui il titolo e qualche picciol fram- 
mento si è conservato . Nella bucolica c ne* can- 
ti , che intitolò fanciulleschi ( vaiStxa ) , non si aC* 
quistò gran lode ( ^ ) . D* Alcmanc , il quale non 
si sa , se fosse di Lacedemone , o almen del Pe- 
loponneso o di Lidia , o di qualunque altro pae- 
se , se non che usò come Stesicoro il dialetto 
Dorico, non abbiamo che dire; se per avventura 

Y 3 non 


(*) Jlrìst» Khet, lìb. 2. f, 20. 

(*) Inst, lìb. io. c. i. 

(^) ^ojp.us Insté posticdc l. I. Fabrìcìus Bìbl* (Srscee 
1* 1 . c. ^ • 
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non piacesse ad alcuno 1‘ intendere , essere costui 
stato il primo, che pubblicasse poesie amorose. 

Ma Alceo poco meno che coetaneo c di Ale- 
niate e di Stesicoro , e più giovane assai d’ Ar- 
cbiloco , gl* imitò tutti c tre in quello , in che 
ciascuno di loro si era distinto . Può dirsi , che 
egli imitasse i due primi lanciando fierissimi trat- 
,ti .satirici contro alcuni potenti , e principali cit- 
tadini di Miiilenc sua patria. Vi è chi ci assicu- 
ra , che egli cercasse di pungere nelle sue ode 
Pittaco , che vedemmo altrove annoverato fra i 
sette sapienti ( ^then» /• i* )• Tratto spezialmen- 
te nc’suoi poemetti i diversi travagli e le calami- 
tà della vita umana , delle quali dovea egli stes- 
so aver provato gran parte nelle sue navigazioni , 
nel. suo esìglio e nelle persecuzioni , che ne furon 
elione . Toccò molte cose riguardanti le guerre 
e il governo delle città , inveendo contro i tiran- 
ni • che al suo tempo aveano c fatti e patiti ma- 
Ij gravissimi in diverse parti della Grecia ( * ) , 
Ad esempio^di Stesicoro compose poemetti, dire- 
mo così, lirico-epici , prendendo a celebrare sog- 
getti de’ tempi eroici come Ganimede , Endimio- 
ne , Pasifac . Gran danno a me pare , che si sia- 
no 

(*) Dura navis, dura’fug* mala, ‘dura belli: 

lih, 2. cd. Ì5. 
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no smarrite cosi fatte poesie > come quelle, che 
offrirebbero utili esempi di poemi panegirici, epir 
cedici , o funerali per tante sorti di persone ri- 
guardevoli , per cui tutto giorno si fanno sonetti . 
Gioverebbe pur il poema di Erinna intitolato sul- 
la rocca ( F. Fabr, t. I. />. 581. ). Poco ci cale 
al contrario , che di Saffo si perdessero le poesie 
amorose, peroccliè di queste se ne sono conserva** 
te più che non ci abbisogna (*) • Ma e Alceo 
c Saffo in una cosa possono dirsi gloriosi , cioè 
nell* essersi il nome loro piu che degli altri perpe- 
tuato a cagion del metro da loro o inventato o 
usato, che Alcaico c Saffico ancor si chiama. 

. Y4 Già' 


(♦') Un sonetto -veramente buono vale un panegiri- 
co o un epicedio , e chi non si trova atto al. primo, 
molto meno atto troverebbesi ai secondi. Ma non sa“ 
rebbe meglio disusar a£&tco tutti questi .componimen- 
ti, che non sono per Io più che canore menzogne e 
adulazioni , o almeno riserbarli a qualche rarissima 
circostanza ì Fatto stà che gtovirebbe che quegli anti- 
chi poemi ìiftco-epici si fossero conservati per porger- 
ci una maggiore idea de’ greci costumi e della greca 
favèlla, per cui , siaci lecito asserire contro il parere 
deIN. A. , giova che sìansi cons:‘rvati alcuni degli amo- 
rosi versi di Saffo , e sarebbe anzi a desiderare che 
niuno se ne fosse perduto • Già il costume non sa- 
rebbene niente più corrotto , perchè se il corrompo- 
no , che noi sappiamo noi , le poesie , non maocuno mai 
le poetiche nazionali oscenità , non avendo pur trop- 
po in questo tristo vanto i moderni che invadiate ai 

vetusti scrittori. 'K- 
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Già* vivca , c non più giovane ne* tempi fm 
qui trascorsi ( * ) Anacreonts , poeta di troppo 
scandalosa ricordanza per dimostrare , che i talen- 
ti più gravi e gli studi più scrii non sono quelli , 
che a chi li possiede e coltiva , apportino mag- 
gior felicità nella vita sociale . Favorito c carez- 
zato alla corte di Policrate tiranno di Sarao , 
Anacrconte fu anche desiderato e invitato in 
Atene da Ipparco figliuolo di Pisistrato , che n* 
era signore , c che gli mandò per questo uno de* 
più magnifici vascelli , che si fossero veduti in 
Grecia . Qiicsta fortuna scemerà la maraviglia c 
Io scandalo , allorché si vedranno nelle corti de* 
principi e gran signori italiani e oltramontani i 
Pulci , i Berni , i Chaiilieu , i l^ousseau gioire 
nelle morbidezze e negli agi, e i Tassì, i Milton 
languir nella solitudine c nella miseria . Anacreon- 
te è il più soave, il più andante di quanti poeti 
sieno mai stali , c fu poi sempre il modello de* 
verseggiatori epicurei : fra i tanti poeti e le tan- 
te poetesse di quell'età , e di questo genere scher- 
zcvolc, licenzioso ed erotico, h il solo, di cui in 
non picciol numero si sien conservale le poesìe. 

Tra questi poeti satirici, galanti e licenzio- 
si ve n'ebbe taluno, che si distinse per impostu- 
ra 

(*) ^rr. dei M. 3.^50. »4v. C. C. .An. ^50. 
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ra religiosa c pia , divulgando inni c cantici 
agl* * iddii , sotto nome di Orfeo c di Museo . Noi 
abbiamo già avvertito altrove, che le poesie teur- 
giche c religiose, ascritte ad Orfeo , a Lino , a 
Museo, sono d*autori e di tempi incerti; c v* è 
chi crede non esservi mai stato poeta alcuno di 
quel nome , e le poesie , che andavano sotto 1’ 
uno o r altro di que*nomi , essere state così chia- 
mate per ragione della materia o del fine , per 
cui furono composte , o di qualche stromento , 
con cui si accompagnavano ( ‘ ) . In somma , che 
cosa fossero avanti l*età di Solone e di Pisistra* 
to quelle poesìe , noi sappiamo ; ma viene con 
molta sicurezza , come cosa certissima e notoria , 
da Erodoto riferito , che un certo Onomacrito 
poeta cortigiano , e professore di sortilegi , cioè 
che facea proprio mestiero di predire le cose avveni- 
re per via d'antiche sentenze c di varie combina^ 
zioni , divulgò inni sotto altrui nome , e singolar- 
mente di Museo ( * ) . Qiiindi quelle poetiche 
composizioni diedero a’ critici Tistesso soggetto di 
dubbio e di curiosità , che fecero a* giorni nostri 
le poesie attribuire ad Ossian : le quali non sì sa 

an- 


(• ) ^. Meni» de t jlcad» tom. 5. p. lai. v . is* t» 12. 

(*) Herod. /. 7. eap, 6 » Meurj, in Visìstrato c, 3, 
iy * 12. • 
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ancora , se siano mera invenzione del sig. Macfer- 
son, che sotto quel titolo le pubblicò , o se egli 
veramente abbia almeno qualche cosa raccolto , 
( che tutto non è credibile ) dalle antiche canzo* 
ni Celtiche , o Britanne , conservatesi vocalmente 
per molti secoli , trasportandole da quell* antico e 
disusato linguaggio nella moderna lingua Inglese. 
Cosi si è dubitato, e ancor si dubita, di qinnto 
fece Onomacrito riguardo agl* inni di Musco c d* 
Orfeo. Ma per allora costò, più cara 1’ impostura 
ad Onomacrito, che non abbia fatto la finzione , 
qualunque sia , del moderno Inglese • Un cer- 
to Laso d* Ermione , che lo trovò a scrivere , 
c inserir versi suoi proprii sotto nome d’ un anti- 
co autore riguardato come profeta, io denunziò 
qual falsario in fatto di religione, e spezialmente 
lo accusò , che avesse in quegl* inni fatto predire 
da Museo , che le isole adiacenti a Lenno fosser 
per isprofondare (•) • I clamori e la persecuzio- 
nc^ che si eccitò per questo contro Onomacrito , 
furono tali, che Ipparco, il quale pure lo amava 
c trattava con molto dimestichezza , fu cosirerto 
a^ I^ndirlo , Ancora sussistono sotto nome di Mu- 
SCO diversi inni e poemetti , ed alcuni sotto tito- 
lo 

llerod, y. 7 , r. 6. Clem. Strom, 

M, I. Meursìus in T hi s ir aro cap\ 12. 


LIBRO IV. CAPO Xir. 


sn 

lo di oracoli ( ) , che da quanto- possiamo 

rilevare , aveano gran voga a* tempi de* Pisistra- 
lidi . 

CAPO XIII, 

« 

Poeti predecessori de* prosatori , Dottrine arcane de* 
filosofi. Storia di Pitagora. Memorabile 
rivoluzione di città Greche Italia 
per r incendio de* collegi 
Pitagorici , 

F RA tanti poeti di questa età non si conta un 
solo autore , che di qualsivoglia materia scrivesse 
in prosa . La qual cosa può tanto più sembrare 
strana , quanto meno è necessario lo scrivere ai 
poeti , che verseggiar possono all* improvviso can- 
tando, come ancor fecero i trovatori -Provenzali ; 
laddove è proprio de* filosofi il meditare e matu- 
rare scrivendo le loro idee. Tuttavia non è diffi- 
cile render ragione , perche d* ordinario la poesìa 
vada innanzi alla prosa* 

Osserveremo dunque in primo luogo riguarr 
do ai Greci de* secoli , che ora scorriamo , che 
sebbene vi fossero poeti , che componevano c can- 
lavano odi all* improvviso , quando vi erano invi- 
tati , più ordinario era forse 1* improvvisare de* fi- 

■ Io- 
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losofi , i quali andavano per diverse citrà sullo 
piazze, ne’ teatri e ne’ templi a sermoneggiare di 
politica e di morale , e trattavano di fisica , di 
metafisica e d’ astronomia ne’ circoli de’ loro 
eguali e de’ discepoli particolari^ Questa pratica de’ 
filosofi di aringar in pubblico, c spezialmente ne’ 
templi , die lappiamo essere stata frequente nella 
Giudea , era forse comune a molte nazioni d’ 
oriente, e darebbe soggetto di curiosa disquisizio- 
ne rispetto a’ Greci. 

Per altra parte si potrebbe supporre quello , 
che altre volte abbiamo osservato ^Vken.ddlaletter. 
c,ì. ». 4.), cioè , che i filosofi e gravi pensatori 
sdegnassero dì scrivere le loro osservazioni e le 
loro massime , la loro dottrina nella maniera , che 
si facea delle cose ordinarie , o civili ó domesti*. 
che . Quest.! fu probabilmente una per tacere del- 
le altre ragioni, per cui s’incominciò a scrivere j 
e pubblicar libri in prosa più tardi che in versi * 
Ma finalmente è da osservare , che i poeti avvez- 
zati ab antico , e dal costume autorizzati a spac- 
ciar Invenzioni c menzogne conformi alla supersti- 
zione del volgo, scrivevano senza scrupolo e sen- 
za ritegno ciò, che lor piaceva; nè si davan pen- 
siero di esaminare nè le opinioni morali , nè le 
metafisiche , o vogliamo dire religiose ; contenti 
del resto di comprendere in versi o dodi , o in- 
veì- 


LIBRO IV. CAPO :^:iri. 55; 

vcnrvc, o piacevolezze d’ogni genere. Ma gl’ in- 
gegni profondi , i diligenti ricercatori delle verità 
importanti , o non credeano d’ aver ancora notì- 
zie accertate di quanto facea 1* oggetto de* loro 
studi; o dove credevano d*aver discoperta la ve- 
ra cagione e la sostanza delle cose , non s’arris- 
chiavano di divolgare i loro sentimenti per essere 
troppo superiori all* intelligenza del volgo , o trop- 
po contrarii all* interesse particolare di chi s* av- 
vantaggiava negli errori e nc^ pregiudizi! altrui . 
Per questo si contenevano nello stretto cerchio 
de* loro scolari ed amici a ragionar di quanto 
credevano degno della loro curiosità ; principio 
poco diverfo da quello , che induceva i Bardi c i 
Druidi a tener segreta la loro dottrina . La per- 
secuzione ) che Anassagora sostenne anche in 
tempi più illuminali c più colti , c la fine di 
Socrate faranno vedere quanto pericoloso fosse 
ragionar sul sodo ; e chi prenderà cognizione d* 
altre storie d’altri tempi , saprà come agli Ario- 
sti , ai Pulci , e a tanti poeti e novellatori del 
secolo di Leon X. si passassero tante stranezze 
indecenti ed empie , e appena si permettesse a* 
gravi e saggi ragionatori di rilevare e combatte- 
re le assurdità manifeste. 

Quindi ebbe forse la vera br'gine' il singoiar 
metodo d* insegnare , che tenne Pitagora , del 

qua- , 
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quale egli è qui luogo di dar qualche notizia ai 
nostri leggitori. Niun uomo fu mai più di lui ri- 
nomato , e di niuno fu mai più incerta e con- 
troversa la storia; tanto che vi fu chi s’indusse a 
recarne in dubbio fin T esistenza , trattando co- 
me favola tutto quello , che di lui si racconta . 
Ma il consenso di tutta 1’ antichità è si Costante 
intorno a certe particolarità più essenziali della 
Sua dottrina e delle sue pratiche » che sarebbe 
poco meno che inescusabile Pirronismo il negare 
o dubitare , che un tale uomo non esistesse giam- 
mai . • Al più al più si potrebbe credere , che di 
Pitagora accadesse, come àbbiam detto d’Èrcole, 
che più d’uno vi sia stato anticamente , che por- 
tasse tal nome , e facesse o dicesse cose nuove ed 
Inaudite qua e là per diversi paesi • Quanto alla 
vita , che di lui scrisse Jamblico, già non esitia- 
mo punto a riguardarla come Itn romanzo com- 
posto forse per contrapporlo alla verace storia d’ 
un divino maestro di celeste sapienza , che i filo- 
sofi pagani si studiavano di screditare • Jamblico 
scrisse quella vita ben mille anni dopo il tempo, 
in cui era vissuto Pitagora , ‘ nè potè avere altri 
fondamenti sicuri per appoggiarvi quel suo edili- 
zio , fuori di ciò , che ne aveano' scritto infiniti 
autori Greci e Latini avanti lui , i quali tiEtti 
mostrarono d’ andarvi con passi incerti . Rappor- 
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tcrcmo qui dunque ciò , che troviamo più co- 
stantemente riferito dagli antichi e da* moderni 
accettato ; giacché troppo gran difetto sarebbe 
della presente istoria , se un personaggio si- rino- 
mato per tutta Grecia vi fosse taciuto . Sebbene 
variano assai i conti degli scrittori nel determi- 
nare il tempo , in cui visse-, non crediamo però 
d’andar ingannati rapportandolo alla cinquantesi- 
ma olimpiade (*) . Se egli non nacque in Sa- 
mo , come si credeva , egli è certo almeno , che 
vi fu educalo , o che vi dimorò lungamente , 
giacché tutta 1’ antichità gli diede unanimemente 
quel paese per patria. Mnesarco, che Io generò , 

0 lo portò bambino in quell* isola , era o inta- 
gliatore o mercante di gemme , ed il figliuolo fu 
costretto per alcun tempo d’attendere allo stesso 
mestiere • Ma dacché credette di pote.r impiegar 

1 talenti e le ore a genio suo , sì applicò alle 
scienze e ad ogni sorta di studi liberali . Viaggiò 
per diversi c lontani paesi , per far acquisto di 
dottrina , e il nome , che poi ebbe di Pitagora 
( che non altro significa , se non che raringato- 
re , o se altri cosi volesse piuttosto , spacciaior 
Pitto o Pizio ) , ne induce *a credere, che uno 
de* suoi primi viaggi e delle comparse , che egli 
fece, . 


(■) v/fT. C. C. 580. 
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fece, sia staio a Delfo, città c tempio ficqucn- 
tatissimo da ogni genere di persone per cagione 
deir oracolo d’ Apollinc Pizio , e de' giuochi , 
che vi si celebravano . Egli andò poi a trattar 
coi magi , o sapienti di Persia , dove però non è 
ben certo se si trovasse vivendo Zoroastro , pa« 
triarca famoso dcirorientale filosofia • Come cosa 
più certa si narra, che Pitagora si portò in Egit- 
to per consultare i sacerdoti di Mcnfi , riguardati 
come i migliori maestri non solo della più arca- 
na teologia, ma ancor di altre scienze. V* c chi 
crede , che egli passasse in Egitto a persuasione 
di Taletc , il quale , avendolo udito ragionare 
con tanto spirito e tanto senno , ne concepì ge- 
losia , e con titolo di proporgli cosa di suo van- 
taggio, cercò d’ allontanarlo dal teatro , ove egli 
era in possesso de’ primi applausi . Nè veramente 
sappiamo, che in quelle contrade , cioè in Mili- 
to, in Samo, o in altre città della Gionia , egli 
avesse o scolari o maestri , o ingerenza alcuna 
in pubblici affari . Scrissero anche alcuni , che 
egli se ne parti di Samo , perchè non poteva 
adattarsi a vivere sotto il comando di Poiicrate , 
che n’ era signore . Una cosa non può essere 
dubbia della vita di lui , ed è che egli venisse in 
quella parte d’Italia detta magna Grecia , che è 
ora parte del regno di Napoli , c che vi srabilis- 
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se una scuola , che sotto nome di setta Italica 
fiorì poi grandemente sopra tutte le scuole filoso- 
fiche della Grecia propria; finché Socrate non eb- 
be oscurato il nome di tutti i precedenti filoso- 
fiinti anteriori a lui . Siri , Metaponto , Locri , 
IViianto , Crotone , Turio e Sibari , tutte si 
vantavano d* aver udita la voce di Pitagora ; d’ 
essere molti in quelle città stati deposi rarii del- 
le opere da lui composte . Ma io vo timida- 
mente a toccare queste cose , sapendo che un 
moderno autore ( * ) maravigliosamente erudito , 
e profondo nelle antichità di que’ tempi e di 
que’ paesi , è per dare ai pubblico novità sorpren- 
denti a questo proposito . 

La dottrina Pitagorica si speculativa , che 
pratica rendè sommamente celebre negli scorsi 
tempi quella che ora ci sembra più fantastica , e 
affatto inutile , per non dire puerile e ridicola , • 
scienza mistica de* numeri , e spezialmente della 
maravigliosa virtù delle monadi , delle diadi , c 
delle Utradi , cioè dell’ uno, del due, del quat- 
tro; e fu poi molto seguitata e trattata da altri 
celebratissimi filosofi , che vennero appresso Pita- 
gora . Qiic* suoi simboli famosi erano regole di 
vita e di costumi , espresse con termini figurati 

Tom. I. Z e qua- 


(*) Sig. D. Ciro Minervino. 
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e quasi misteriosi, secondo la pratica di qiie* tem- 
pi , s.'gnatanocntc della sua propria scuola , di 
trattar ogni cosa sotto velo , e in guisa di arca- 
no . Nè altro significa , come sa ogni grammati- 
co, la voce simbolo, che consiglio. Così volendo 
egli insegnare a’ suoi , che non si rendessero gra- 
ve e travagliosa la vira con inutili sollecitudini , 
dicca loro : Non vi fermate a tagliar legne fa- 
cendo strada. Volendoli alienare da* giuramenti c 
da* voti, che poi poteano riiisciie inutilmente pe- 
nosi, diceva ad essi Non portate in dito anel- 
lo , che V* incomodi . Potrebbe forse anche es- 
servi del mistero nella distinzione de* cibi ; pa- 
rendo incredibile , che un uomo di si gran men- 
te .potesse aver tanta avversione alle viscere degli 
animali • Ma d* altro canto queste , che pajono 
b. ssc e minute cose , grandemente contribuir pos- 
sono , se si prendono nel vero c generai senso , 
a quanto v’ è di più reale , di più grande e di 
più desiderabile nella vita umana , che è la sa- 
nità del corpo , e la chiarezza e la libertà del- 
la mente; alle quali, cose, non h dubbio, che al- 
cune qualità di cibi possan nuocere , spezialmen- 
te In certi paesi • Pitagora apprese quelle regole 
di vita vcrisimilmcnte dagli Egizi! , o forse dagli 
Ebrei ; se vegliamo supporre, che ii’^avesse cono- 
scenza c pratica in tempo della cattività di Babi- 

lo- 
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Ionia, dove non è improbabile , che egli andas* 
fc . Dagli Egizii crediamo altresì , che Pitagora 
apprendesse un* altra sua singoiar dottrina notiss*- 
ma ancora a chiunque ha pur inteso parlare di 
spirituali sostanze* Insegnò Pitagora, che gli ani* 
mi nostri , morendo i corpi , passano da un cor« 

po air altro, c non sempre nella stessa spezie d* 

• *. 

enti animati , ma dall* uomo alla bestia , e da 
una bestia ad un* altra , e da questa all* uomo : 
il qual trapassamento delle anime si chiamò con 
proprio vocabolo da* Greci metempihosi ^ e da’ La- 
tini meno propriamente trasmigrazione . Se delle 
dottrine di Pitagora , il quale è opinione costan- 
tissima , che non lasciasse alcun libro , giudicar 
vogliamo da quelle de* suoi discepoli , egli ebbe 
nell* astronomia e nella cosmologia le idee con- 
formi ammoderni sistemi , siccome è quella, che 
mette per centro del mondo nostro il sole , e fa 
intorno a lui girar la terra come gli altri piane- 
ti (*), Finalmente ciò , che concorse a rendere 
celebre il nome di questo filosofo , fu la pratica 
del silenzio c del segreto , che raccomandava ed 
esigeva da* suoi uditori. Niim maestro o non ha 
mai esatto , o non ottenne mai più rispettosa 

Z 1 sti- 


(>) Dutent rtcherches sur lei dico'tvert» des ancìens 
cttrìbuiis aux mo.Urn. c, 
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Stima da' suoi discepoli , i quali avvezzò a star 
gli anni interi ad ascoltare o lui , o i suoi scola* 
fi più provetti in profondo c rigoroso silenzio 
s.'nza interrogare , non che proporre , alcun lor 
pensamento , e quando era loro dopo certo tem- 
po conceduto il parlare , non credevano d’ aver 
miglior fondamento da appoggiare qualunqne loro 
aSs.Tziope, che 1* autorità del maestro. Di qui il 
nome di disciplina Pitagorica passò in formola 
per indicare docilità c silenzio ; di qui il dlvol- 
gatissimo motto ; Egli il disse , che pur divenne 
proverbio, e che ebbe origine da’ Pitagorici . 

A troppo lunga digressione mi condurrebbe 
il desiderio di chiarir qual fosse intorno all* es- 
senza divina Topinionc di quel filosofo . Un per., 
sonaggio non meno eminente in dottrina che in 
dignità (*) trattò questa parte di storia filosofica 
con tal’ erudizione , ■ profondità e sottigliezza , che 
il Bruckero, il quale o per diversità di religione, 
o per prevenzione di sistema , in alcuni punti lo 
contraddice, non cessa di commendarlo (*). La 
scienza politica facca parte , non v’ c chi ne du- 
biti , della dottrina Pitagorica . Ma come mai a 

• tan- 

r*) Cèrd/l introd. delia relig. p. i. l. ?. Torino 1755. 
in 4. 

(*) Histor. phiì. tom, vii. Fìd. {3^ ^gatopisto Cremai 
xiano storia della jiios, c. 25. r. 2, p. 265, 
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tanti eruditi indagatori de* monumenti dell* antica 
filosofia , come a tanti diligenti trattatoti d’ anti* 
chi governi, non venne osservato ciò, che si legi 
ge scritto da uno storico gravissimo riguardo ai 
seguaci di quel famoso filosofo, c alle rivoluzioni 
politiche e fisiche , di cui essi furono o causa o 
parte nella bassa Italia? „ Allorché furono arsi , 
dice Polibio ( Lìh. 2. c. 39, ), i collegi de* Pita- 
gorici in tutta quella parte d’ Italia , che magna 
Grecia si chiama , terribile scompiglio ne segui in 
tutti quegli stati , essendo periti per 1* impensato 
caso i principali di tutte le città di Greca origi- 
ne , che erano in quella spiaggia . Ognuna di es- 
se fu ripiena d* ammazzamenti , di sedizioni c d* 
ogni sorta di turbamento . “ Non si trova in 
questo passo additato il tempo , in cui accadde 
queir incendio , e non ci si dice se fosse per sol- 
levazioni cittadinesche o per altro accidente • 
Quali erano que’ collegi Pitagorici ? Donde venne 
che per quell* incendio i capi di tante città perde- 
rono la vita ? Erano essi per avventura membri 
di que’ collegi ? Erano tali collegi una spezie di 
diete o parlamenti generali di molte rcpubblr- 
clìc ? O i filosofi associati a que’ collegi erano i 
consiglieri de' principi c de’ rettori delle città libe- 
re, sopra de* quali cadesse l’odio de’ popoli mal- 
contenti del governo ? 

3 
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Pnnciyij ceir astronomia: (ffettì y e progressi della- 
musica e di altre arti* 

(Qualche cosa ci resta anche a dire de* Pita- 
gorici , eziandio primachè T ordine de* tempi ci 
conduca a parlar di Ocello j di Timeo , di Ar- 
chila di Taranto . La scuola di Pitagora portò 
i’ occhio speculatore non meno ali* altezza e im- 
mensità de’ cieli, che alle astruse c minute visce- 
re dfj.li animali e delle piante • Nella geometrìa 
c nell* astronomìa essa venne a questi tempi su- 
perata da quella del gran Talcte, di cui due al- 
lievi, Anassimandrò* ed Anassimene, ebbero gran 
n^mc non solamente per la fisica , intorno alla 
quale travagliarono , ma ancora nelle cose a- 
stronomiche . Una bella ed importante invenzio- 
ne-, che ad uno di essi venne attribuita, fu 1* in- 
venzione degli orologi solari detti gnomoni ( * ) . 
Onomacriio quel pio impostore o supponitorc 
d’oracoli, avea scritto dell apparizione e del cor- 
so degli -astri . Nè solo i pianeti cran noti ; ma 
* - - . , - , le 


(•) Gnomor.icen- invenit Anaximencs . primus- 
que horologiiim 3 quod vocant bciotericon , Lacedacino- 
ne ostenclit , Vlin, /, 2, cap. 76.' 
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le costellazioni , che per certa conformità , che 
sembrano avere con la figura d* alcuni animali fu- 
rono chiamate Zodiaco , già erano state osservate a 
questi tempi , c si era parimente dagli osservatori 
notato , che il sole in diversi tempi pareva, che 
passasse vicino a quelle stelle . Mediante coteste 
osservazioni si distinsero i mesi e le settimane. E 
per una chiarissima testimonianza di Anacreonte 
(*) egli c manifesto , che già vi era una divi- 
sione delle parti della notte ! è del giorno ; poi- 
ché in questo senso nomina le ore , e non come 
persone poetiche assistenti al carro del sole ; ma 
non così è certo se quelle ore fossero come le 
nostre una vcntesiinaquarta parte, dello spazio , 
che corre nel giro diurno del sole ; o se cosi il 
giorno, come la notte si dividesse nel modo, che 
poi si costumò dai Romani ; o se finalmente la 
divisione si facesse più di grosso , come a dire il 
levar del sole, il mezzodì , il tramontar- del sole 
e la mezzanotte ( * ) . Timo ciò potea dipendere 
dalle invenzioni accidentali di quaiclie Srromento 
atto a misurare il tempo , e a distinguerne gl* in- 
tervalli , come la clessidra . . 

Z 4 . - ' Nell* 


(i) M» 70 vyxT/'o/» tSpmi . cd. Bciìllì t, S> Edairc, 
astronomia. /. 6. 1 5 . / ■ 

■ (*) A'. V'f^^)ius di horis ap. Gran, t, 9, 
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Kell’ cià di Pitai^cra c di quel Leso di Er- 
mione Argivo teste mentovato, che pir come Pi- 
tagora coltivò la musica, può anche fissarsi l’epo- 
ca della perfezion di quest’arte (*)• Vero è, che 
Terpandro , che fu 1’ introduttore della grave c 
moral musica appresso i Lacedemoni , li precedet- 
te fo rse di qualche tempo. Ma sebbene da costui 
si avessero a riconoscere in gran parte i progressi 

0 la perfezione di quel genere di musica , de* cui 
effetti morali e fìsici si leggono cose marav iglio. 
se, non però molto prima che a* tempi d’ Alceo , 
d’ Alcmane c degli altri , che si son nominati 

1 nuovi trovamenti e i nuovi usi si rendettero 
sensibili c crebri per tutta Grecia. 

I due stromenti, che faceano il fondamento 
di tutti i concerti , che accompagnavano ogni 
sorta di canto , che regolavano , animavano c 
rallegravano la danza , 1* uno a corde , 1* altro a 
fiato, erano gli stessi , che vedemmo usati cinque 
secoli addietro , la cetra o la lira c il flauto 

t 

( Stif, /. 2. c. 6. ) . Ma anche da questi se ne 
cavavano suoni e concerti d’ infinita varietà , se- 
condo i divensi modi, onde erano adoperati, e il 
maggiore o minor numero delle corde e de* fori . 

Quc. 

( * ) ^* ìiurney é genera/ but, cf thè Music, t, i. r. 5. 

6. toni, 1776, 
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Qtiestf modi erano già allora distinti , e se ne 
contavano comunemente cinque : alcuni prendevano 
la denominazione dal paese , dove si erano inventa- 
li e usati prima , come il modo Lidio , il Fri- 
gio, il Dorico, r Eolico e il Gionio («), gli al- 
tri dal mescolamento , e temperamento e raffina- 
mento deir uno e dell* * altro di que’ primi più ge- 
neralmente noti ed usati , come il mistofrigio e il 
mistolidio ( * ) . 

In un* arte coltivata con tanta applicazione 
da molta gente non è possibile, che non succeda- 
no nuovi trovati , e non si facciano varie prove 
e varie mutazioni , secondo che il genio suggerì- 
sce a ciascuno . E da Terpandro , e da Olimpo suo 
quasi contemporaneo , e al pari di lui rinomato 
a* suoi di, hn a* tempi , in cui s* introdusse sopra 
i teatri , il che fu notabilissima rivoluzione , s* 
erano fatti varii cambiamenti con aggiunte di 
corde in maggior numero , che non avesse esem- 
pigrazia la cetra nella prima Invenzione ( J ) « 
Tuttavia i più assennati e più cauti , come Tir- 
teo> Andreo , Trasillo , e anche Pindaro e Si- 

mo- 


(*) y. Burette mom, de l* tic, des incrìp, heìh /ett^, 
tom, 8. 

(*) ni Brutte f ubi sup»is^ dìss,sect.$. 

( ^ ) Vlut, de music» Burette ubi sup» 
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monide lun^o tempo dopo , stimarono meglio di 
conservare V antica semplicità senza andar dietro 
a tutte le nuove invenzioni ( * ) , perche credeva- 
no T amica maniera più grave, più decente e più 
utile a’ costumi ; che vuol dire, che non insinua- 
va sentimenti effemminati e molli in chi V ascol- 
tava , ma non lasciava di dilettare , e di mettere 
gli spiriti in calma, in quiete , in armonia: nel 
che consisteva tutto 1* effetto morale , di cui si è 
tanto parlato , c che vogliam qui spiegare breve- 
mente. Essendo con certissima evidenza provato , 
che il suono c la melodia agisce sopra le fibre di 
chi lo ascolta ; egli è certo altresì , che una gra- 
ve e posata c ben concertata armonia , dispo- 
nendo ie fibre nello $tato4oro naturale e consue- 
to, gli spiriti nostri , intimamente con csscjega- 
ti y si trovano meglio disposti-a far quello , che 
per educazione c per lungo abito sono ammae- 
strati c usati di fare . Un uomo , per cagion d 
esempio , abituato allo studio ed alla meditazio- 
ne 3 qualora si trovi pcr^qualsivoglia causa interna 
od esterna, distratto o dissipato , ripiglierà dopo 
aver- -sentito una dolce armonica sinfonia la sua 
primiera e consueta disposizione alla meditazione 
e allo studio , Nello stesso modo poiea accadere , 

che 

. >j n<$ •jii ij • |i i ■ ■ — . , i ■ " 

(•) T. Martini ^ìstor, della, muiica , Bologna 1757* • 
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che g!i Spartani accostumati dalla fanciullezza 
agli fsercizii militari, <[uaIora fossero per qualche 
nuovo tumulto e disordine turbati e distratti , 
mediante quel tal genere di musica sentissero ris- 
vegliarsi le prime idee , c fossero eccitati ai con- 
sueti esercizi!. Nè si può recare in dubbio , che 
una certa tal maniera di canto o di suono dis- 
ponga meglio , che un* altra a certi sentimenti 
nobili , generosi , marziali . Ed è noto , che un 
famosissimo generale (») dell- età nostra s’ aveva 
proposto di rimettere in pratica l’uso della musi- 
ca al modo Spartano , stimando eh’ essa potesse 
realmente dar vigore a* nervi, e accrescere la forza 
de* soldati nel marciare c combattere. 

Era costume con poco divario comune agli 
altri Greci, e tutti solevano regolatamente avan- 
ti di venire alla mischia rianimarsi con certe can- 
zoni, che chiamavano peant ^ delle quali si fa as- 
sai spesso menzione dagli storici Greci nelle -rela- 
zioni delle battaglie , Gli Spartani usarono certa- 
mente , e andavano a combattere a suon- di Hau- 
to . Or siccome essi erano allora i più valorosi 
c meglio disciplinati guerrieri, che si conoscessero 
al mondo ; egli è molto credibile , che la pro- 
prietà della lor musica vi contribuisse . Lascio , 

che 

« « • • 

( * ) Il luaresciallo di S'asicnia. 
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die da’ libri, che ne trattano di proposito, impari 
il lettore le altre meraviglie, che si leggono del- 
la musica riguardo agli Arcadi , che si credettero 
a quest’arte debitori della loro gentilezza, che li 
distinse. 

Non si può neppur dubitare , che la musica 
non si componesse per via di note o segni cs. 
pressi sopra qualche materia di quelle , che ser- \ 

vivano a scrivere • Ma di che forma fossero , c 
come disposti questi segni , niuno degli antiqua- | 

rii ancora 1* ha potuto accertare . Crede il P. 

Martini ( * ) , che le note musicali si segnassero 
con lettere o mezze lettere dell’ alfabeto . Pos- j 

siamo bensì affermare , che quest* arte di espri- | 

mere le note additanti J suoni c le voci , che si I 

traggono dagl’ istromenti musicali c dal gorgoz- I 

zulc umano , dovette naturalmente andar di pari 
passo con la scrittura, e impiegare gli stessi stru- j 
menti . Ora a* tempi , che abbiamo discorsi , 1’ 
arte dello scrivere materiale , cioè di segnar le 
lettere c le parole, pare che avesse acquistato ta» | 
cilità , c che più comuni cd usuali fossero le ma* 
terie atte a ricevere que’ segni (*) . La libreria 
copiosa , che Pisistrato raccolse , c fece pubblica J 

per j 

! 

(*) Storia della muf, tom, t. p. 1S5. 205. 2 o 5 . ! 

(*) Meurs. in Tisijtrat. c. 9. • ' 
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per comodo degli Ateniesi , presuppone senza fal- 
lo questa maggior facilità . Il commercio con gli 
Egizi! e con gli Asiatici introdusse probabilmen- 
te papiri c diverse maniere d* acconciare pelli 
da scrivervi sopra , benché gli atti pubblici , le 
leggi cd i trattati si scolpissero ancora in ceppi 
c in tavole di legno . La geografìa , la pittura , 
r. architettura e tutte 1* arti del disegno hanno in 
questa parte qual più qual meno lo stesso biso- 
^ gno 5 che la musica e la scrittura , di carta , 
pelli o tavole di qualsivoglia materia atta a 
ricevere facilmente qualche segno o impressione , 
Sirabonc ( Lìh, i. p, 5. ) citando scrittori anti- 
chi Greci , dice che Anassimandro fu il primo 
a dar fuori una carta geografica C*) • Noi tro- 
veremo qui appresso chiaramente avvertito da 
Erodoto , che quei Persiani , che accompagnaro- . 
no in Grecia cd in Italia il medico Dcmocedc , 
andavano ritraendo i paesi , per cui passavano ; 
vestigio evidentissimo della nascente arte topogra- 
fica {Herod, /.• 5.) . E vedremo parimente Arista- 
gora presentare a Cleomenc re di Sparta una ta- 
vola geografica incisa in rame . L* architettura 
cominciava certo ad emulare 1 grandi ediiizii d* 

Egit. 


(*) ^, Montucla htst» des mathem. tom. i. p. 1. 
5. DnWì hijt. de l' (tstron, aitc.cn, ì',b, 7. ij. 


ISTORIA DELLA CRECIA. 


J50 

Ej^itto c dsir Assiria c certamente con piu giu- 
ste proporzioni , e di. miglior gusto c di miglior , 

uso . 11 tempio , che presto vedremo rifatto a 
Delfo dagli Alcmeonidi > c quello di Giove , dì 
cui Pisistrato gettò i fondamenti , c lasciò il di- 
segno , furono anche ne' secoli della più magnifi- 
ca c nobile architettura trovati belli e grandiosi • 
Mandroclc, quell’architetto cd ingegnere abilissi- 
mo , che vedremo costruire all’ esercito Persiana 
un ponte sul Danubio , fioriva, e già era a que- 
sti tempi celebre; ed « maraviglia, che essendovi 
tra Greci architettori di questa fatta , la costru- 
zione delle navi restasse ancora sì imperfetta , 
come r osserveremo fino a Cimone , a Pericle ; 
e più tardi eziandio . La scultura era in quel 
tempo a quel grado , che si trovò poi in Italia 
nel fine del secolo XIV. Non v’era per anche fi- 
nezza, nè leggiadria , nè vaghezza nelle statue , ma u 

vi cominciava ad essere della forza c dell espres- 

• 

sionc . Pausania ( ' ) fa menzione in questi ter- 
mini precisamente di certe statue di Castore e 
Polluce, e d’altri fatte da Dipcne c da Scilli , 
allievi d* * un altro statuario chiamato Dedalo . 

Se Plinio C * ) , che li mette nell’ olimpiade qua- 

ran- 


(*) j» Corinti), site HI), 2. c. 15. ò’ 22. 

(*) Wst, naturo l, ^ 6 , c. 4. 
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rantcslma , ha fatto bene il conto , essi fioriva- 
no a* tempi de* Pisistraiidi ; epoca notabile per 
ogni riguardo nella storia di queste arti. L* inta- 
glio doveva essere in qualche parte almeno della 
Grecia più avanzato * La gemma incisa da Teo- 
doro di Samo, tanto cara aPolicrate, non lascia 
luogo, a dubitarne ( * ) : c supponendo eziandio , 
che quel racconto fosse inventato , se ne racco- 
glie almeno, che a’ tempi d’ Erodoto ,.e alquanto 
innanzi vi fossero di coteste pietre maestrevol- 
mente intagliate , e fiorisse un celchte intagliato- 
re per nome Teodoro . Ma de’ progressi di tutte 
queste arti avremo adire pur assai nell*cpoca sus- 
seguente alla guerra de’ Medi. 


CA- . 


(*) Sup, €Mp, la. * 
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CAPO XV. 

Storia incerta di Esopo . Primo commercio de^ Greci 
con Sciti . Fine diverso di Toxari 
e di Anacarsi . 

prima dì trapassar a quell’ epoca , ci con- 
viene far menzione di tre uomini illustri , i qua- 
li , b.’nchè non Greci , senza dubbio alla storia 
' della Greca letteratura appartengono • Esopo , 
$otto il cui nome abbiamo un buon numero di 
apologhi o favole , divenne niente meno cele- 
bre , die Pitagora , o qualunque de* più illustri 
letterati o filosofi -deir antichità . Ma egli ebbe 
appunto la stessa sorte di P/tagora , die Je par- 
ticolarità della sua vita ci vennero mescolate con 
molte volgari tradizioni e falsi racconti , sicché 
poi anche si dubitò , se mai qiu‘ir Esopo esistes- 
se realmente, o egli sia un finto nome messo in 
fronte di quella raccolta di apologhi. Non sareb- 
be a dir vero impossibile ciò , che parve ad al- 
cuni , che r autore di quegli apologhi fosse un 
Asaph sapiente della Giudea , dove la dottrina 
motale era certo più avanzata , che in alcun al- 
tro paese ; e dove quella maniera di parlar per 
via d* esempi sensibili , c con parabole fu sem- 

prc 
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pre in uso , come in tutta V Assirla . Nè tam^ 
poco è difficile a comprendere 9 che per la diver- 
sità della pronunzia , la voce Asaph sì trasmutas- 
se in Afsop , c quindi Aisopot , • ed kABso^hì ap- 
presso i Latini (* *) • Ma non avendo però alno 
fondamento , che congetture tratte da etimologie 
per lo pili .arbitrarie , noi abbandoniamo questa 
opinione , come tutti i racconti , onde il mona- 
co Planudc compose quel suo piuttosto romanzo 9 
che vita di Esopo . Noi ci contentiamo di dire 9 
che probabilmente egli fiorì a* tempi di Solone 
c di Creso , e però di Ciro ; che le sue favole o 
fossero scritte , o di bocca in bocca a voce si 
tramandassero , erano famose al tempo di Erodo- * 
to, il quale nomina chiaramente un Esopo (*) , 
conservo della famosa Rodope , come autore di 
discorsi o favole ; e che tutta 1* antichità con- 
cordemente attribuì a quest* uomo , di qualunque 
paese, e condizione egli fosse , V onore d* aver 
inventato questa spezie di morali e poetici com- 
ponimenti,. 

« 

NfiL tempo 9 che crediamo esser vissuto 
Esopo , già i Greci c gli Ateniesi 9 ,mcdian- 

Tom. I. A a te ’ 

\ 


(*) A et a phìiofoph, citat* a Brucherò tom, i, /. 2, 
ccip. 1 1. Vabr, Bib, Crac, t, i. pa^, 

(*) /\!fi/T 0 V T 30 X»>9r9/9V. /, 2 . p, 159 
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tc una lor colonia nel Chersoncso , aveano 
commercio con |^li Sciti ; sotto il ^ual nome 
si compr^dono infinite nazioni abitatrici d* una 
j^ran parte 'dell* Europa e dell' Asia • Tutti gli 
antichi scrittori da Omero fino a Claudiano , 
da Erodoto fino ad Ammiano Marcellino ( * ) > 
parlarono d’ alcune- popolazioni di Sciti , che 
menavano vira errante , • non avendo per case 
sltro ,-che carri ; che senza agricultura vi- 
vean d’f latte , c 'per Io più di latte di ca- 
valla ( * ) • Ma dicono altresì , che di 

molte ' c ' viarie generazioni •, c di varii costu- 
mi erano «ine* popoli . Ve -n* erano de* fieri ed 
• inumani , che aveano grido di antropofagi : al- 
tri arano stimati i piu umani c i piu giusti y 
chi iwa ti • Gli uni e gli altri , e mas- 

sima rr ente i' confinanti alla '.Tracia , trattarono 
*<oì Greci , e s* imparentarono eziandio con es- 
si V ed -alcuni* si applicarono agli stessi- studi . 
Di tre di loro -si conservarono i nomi , e sono 
Zamolxi 5 che si crede essere stato scolaro di Pi- 
tagora , delle -cui dottrine imbevuto s* introdusse 
sei suo paese j dove poi fu - venerato come le- 

.j gfs- 

(*) r. H^rod. /.'4* />. 271’.’ Strabon. /. 7. pag, 208. 
suf» ' * — ^ ^ . 

( ■) • ’PcllcktiéT' d€i CcJtCS Ith» 3 * 

chap» 2, . 
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LIBRO IV. CAFO XV. 

V 

^Islatore : Toxari , che andato in Atene , c pre- 
so dall* amor di quel popolo , e spe^ìahnentc di 
Solone , vi si fermò > e dagli studi speculativi e 
morali passato alla pratica ed alla fisica , vi prò* 
fesso con lode la medicina ^ c finì i suoi giorni 
con riputazione di molta onestà c di eccellenti 
qualità sociali . Ma più di lui , e più di Zamol- 
xi lasciò nome celare , se non che ebbe tragico 
fine, Anacarsi . Égli cra^ dicono, di stirpe rega- 
le da lato di padre > ed ebbe per madre uni • 
donna Greca ^ Questa non potè far a meno d’ in- 
sinuargli qualche affetto verso il suo proprio pae- 
se , cd eccitare in lui curiosità di visitarlo . So- 
lone era allora non pur in Atene 3. ma in tutta 
la Grecia il più rinomato per virtù , e per sen- 
no e per iscienia di governo particolarmente - 
Anacarsi incoraggiato , c secondochè alcuni dico- 
no 3 introdotto da Toxari stesso suo paesano , si ’ - 
diede a studiar sotto i,suoi insegnamenti la filo- 
sofìa , c ritornalo nella Scizia cercò d’ introdur 
leggi e costumi conformi a quelli de* Greci . Ma 
chi vi tenea il governo , 0 per gelosia e sos. 
petto , o per izclo Jelle amiche leggi , il fece 
morire * 




Fine del tomo primo , 
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■ Notizia àelle edizioni dei libri , che si trovano 
citati a pagine , o secondo qualche divisione- 
di capi non comune ^ 

l4rhteph. Schol. Commertarli antichi in Greco sopra 
le commedie di Ariftofane. Basii. 1547. 

%Arìst^ Voet^^rijì. La poetica come libro brevis- 
simo , e variamente divisa sì cita semplicemente . 
De’ libri di politica seguitiamo la divisione del Ca- 
saubono iS9o. 

Cicer, Dove ci accade di allegare CICERONE , segui- 
tiamo la divisione de’ numeri » o capi , che tenne 
l’ab. Oiivet. 

Laert. Vite dì hlosoli . Libri e capi , paragrafi 
e numeri, secondo l’edizione di Lipsia in 8. 1775. 

l^iod. Siati, Di DIODORO SICILIANO si notano ì li- 
bri, o capi secondo l’eJizioJie del Vesselingìo, fatta 
parimente in Amsterdam da’ Vetstenj 174^. 

Cra». Della Raccolta delle antichità Greche del Grono- 
vio si cita r edizione fatta in Venezia dal Pasquali 
in foglio grande. 

Ihrai.Dì ERODOTO si citano le pagine secondo l’e- 
dizione d’ Enrico Stefano del 1592. Per qualche bre- 
ve testo , come le risposte degli, oracoli riferite in 
Italiano, sì usò la traduzione del Becelli. 

tleurf. Delle operè di Giovanni MEURSIO abbiamo co- 
stantemente usata l’edizior^e di Firenze. 

TatfJ. Di PAUSANIA citandosi le pagine s’intende del- 
l’ edizione Greco-Latina di Lipfia 16^6, in fol. ma 
per l’ordinario si citano i libri, e i capi , come si 

tro- 
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trovano distinti così in questa edizione , come nelìà 
celebre traduzione Francese dell* Abate Gedoyn. 

Tlat, Di PLATONE ^ L’ edizione è quella di Enrico 
Stefano 157S. Se qualche passo accaderà dì rappor- 
tarne in volgare sarà della traduzione dì Dardi Bem- 
bo. Venezia tom. 5. in 4 17-42. 

7Var. Delle vite degli uomini illustri di PLUTARCO 
abbiamo usata 1’ edizione di Londra 172P in cinque 
volumi in 4' glande. 

Tùìyb, POLIBIO cdiz. di Lipsia 17^4. tre voL in 4. 
Straba STRADONE edìz. del Casauboiio 15S7. 

Thuc)d. TUCiftiDE. Si i citato secondo la divisione 
de’ capitoli del Dukero nell’edizione de’Vetstenj 1750 
in foglio, è quella de'Foulis di Glasgua 1759.10 set- 
te Volumi in la. Se qualche volta si trovasse citato 
a pagine ^ allora sì riferisce ad una traduzione Ita- 
liana di Soldo Strozzi in 4. stampa del Giolito i^ 6 ^> 
2 ien»ph, Di SENOFONTE ci siamo tenuti all’ edizione 
d’Enrico Stefano 1560: ma con 1 ’ aggiunta marginale 
• Strozzi, o Gand, s’intenderà delle storie Greche la 
' traduzione del Sopraddetto Soldo Strozzi, o delle al- 
tre opere quella del Gandini. 

Jn script, is* bell, lett, o Memoìr, de i* àcainn. Memorie 
" dell’accademia delle INSCRIZIONI, e BELLE LET- 
■' T£R£ citiamo i tomi « e Jc pagine dell’ edizion di 
Parigi in 4. 

De’ poeti sì Latini che Greci , e d’ ogni altro autore 

tutte le citazioni saranno precise > o facili ad accer- 

». ■ • 

tarsi. 
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